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Liberate il prigioniero Truman Burbank 


ALBERTO CRESPI 


L a realtà virtuale ha prodotto una realtà 
virtuale al quadrato. Seguiteci. Il film di 
Peter Weir «The Truman Show» racconta 
la storia di un giovane di 30 anni che da 
sempre vive in un telefilm. La sua città è un set, i 
suoi parenti amici & concittadini sono tutti atto¬ 
ri. Quindi: c'è una finzione - «Truman Show», il 
film - dentro il quale c'è un'altra finzione - «Tru¬ 
man Show», il telefilm - osservata dalla prima 
finzione. Chi vive nella prima finzione (il film) 
sa che la seconda finzione (telefilm) è finta, ma 
che Truman crede che sia vera, e qui sta il bello. 
Vi siete persi? Tsè, il difficile deve ancora venire. 
Ora dentro Internet c'è un sito - virtuale - che 


parte dal presupposto che la prima e la seconda 
finzione siano vere. Ovvero: si immagina che la 
storia di «Truman Show» (film e telefilm) sia au¬ 
tentica, che davvero Truman Burbank sia pri¬ 
gioniero del set di Seahaven, e che nel mondo - 
da 23 anni! - esista un movimento per liberarlo. 
Il sito si chiama www.freetruman.com. Apritelo 
sul vostro computer: vedrete una schermata che 
chiede la libertà di Truman, poi, cliccando sulle 
«diramazioni», leggerete la storia delTruman Li¬ 
beration Front, nato alla settima stagione dello 
show quando un volontario si intrufolò sul set, 
travestito da torta di compleanno, e tentò di ri¬ 
velare al piccolo Truman la verità (la scena, ri¬ 


corderete, è nel film). Da allora, il Tlf lavora per 
«aiutare gli spettatori a superare la dipendenza 
dal 'Truman Show'». Vedrete il modulo da riem¬ 
pire per iscrivervi al Fronte, la lettera-appello da 
inviare ai potenti della terra, l'elenco delle ini¬ 
ziative del Tlf (tutte datate alla primavera, ante¬ 
riori all'uscita del film: infatti il Truman-Day è il 
5 giugno), e potrete infine spedire messaggi in e- 
mail a Sylvia, ovvero alla ragazza di cui Truman 
è segretamente innamorato. 

Come si diceva alTinizio, si assume per vera la 
finzione del film e attorno ad essa si costruisce 
un ipertesto: come immaginarsi la vita di Renzo 
e Lucia prima che comincino «I promessi sposi» 


(o anche dopo, perché no?) o come fondare un 
comitato per far uscire dal castello d'If il conte di 
Montecristo e l'abate Faria. Ci sono, però, due 
dubbi. Tutto si regge solo PRIMA del film, perché 
alla fine del film Truman è libero; l'operazione si 
basa sul film e al tempo stesso lo contraddice. 
Inoltre, se cliccate, nel sito, alla voce «Know 
Your Enemy » (conosci il tuo nemico) entrerete... 
nel sito ufficiale del film, con regolare copyright 
della Paramount. Insomma, ci siamo capiti: è 
tutto un gioco (virtuale, ancora una volta), quel¬ 
li che vogliono liberare Truman sono gli stessi 
che l'hanno imprigionato. 

Simili giochi di inter- e iper-testualità sono da 


sempre il sogno dell'avanguardia, ma l'avvento 
di Internet li ha trasformati in pane quotidiano. 
Ma, certo, alla fine la sensazione di falsità al cubo 
è fortissima e lievemente inquietante. Comun¬ 
que, se volete fare un bagno di realtà, usate sem¬ 
pre Internet e aprite il sito http://comet.conm- 
x.com/-harry/ peltier.htm. Sarete accolti da una 
scritta identica a quella suddetta, solo che, inve¬ 
ce di «Free Truman Burbank», dirà «Free Léo¬ 
nard Peltier». Léonard Peltier è il militante nati¬ 
vo americano da anni incarcerato per un omici¬ 
dio che al 99% non ha commesso. Internet può 
servire a lanciare appelli per lui, da Clinton in 
giù. E sono appelli veri, non virtuali. 



IL CASO ■ DORFLES, PERNIOLA, FABBRI, SOZZANI 
_ SULLE PROVOCAZIONI DEI ,1A MODA 

In passerella 

l'ultimo 

spettacolo 


STEFANIA CHINZARI 

F lash back: «Ricordate Betti¬ 
na? Le indossatrici della hau¬ 
te couture di una volta erano 
regine, supporti per vestiti prezio¬ 
sissimi che avevano imparato a 
muoversi come le gentildonne 
dell'Ottocento: lo sguardo due di¬ 
ta al di sopra delle te¬ 
ste del pubblico, il 
corpo impostato di 
chi ha camminato 
ore con i libri sulla te¬ 
sta, la divinità imper¬ 
sonale di chi esibisce 
abiti principeschi ad 
una platea di aristo¬ 
cratiche élite». Dai ri¬ 
cordi del semiologo 
Paolo Fabbri alle sfila¬ 
te di questi giorni. Le 
macchie di sangue e i 
teloni ospedalieri del 
«clinical chic», il ba¬ 
gno nel latte d'asina, le camicie di 
forza, il cappellino col dito medio 
levato e maleducato. E poi la tuni¬ 
ca blasfema col Padre nostro inta¬ 
gliata al laser, i collari ortopedici 
metallizzati, le trasparenze ardi¬ 
te... Spigolature dalle collezioni 
primavera-estate che stanno sfi¬ 
lando a Milano. Un crescendo di 
trovate, di invenzioni, di «scanda¬ 
li» cui abbiamo fatto l'occhio e la 
bocca. Molti ce ne sono già stati, 
altrettanti ci aspettano al varco 
per i prossimi autunni, estati, pri¬ 
mavere. Sconvolgimenti che du¬ 
rano un attimo, lo spazio di un tg, 
un riquadro sui giornali, altro che 
stagioni. 

Ma cosa sta trasformando la 
moda in un evento sempre più af¬ 
fine alla performance, cosa sta 
scollando la sfilata dalla sua fun¬ 
zionalità primaria, il presentare 
degli abiti? E dove porterà questa 
escalation di sorprese, alla fine 
della provocazione o alla fine del¬ 
la moda? «Ma la moda è già finita. 
E non sono io a dirlo, ma grandi 
studiosi di costume, che fanno 
coincidere il secolo d'oro dell'alta 
moda con le date 1860-1960», so¬ 
stiene Mario Perniola, docente 
Estetica a Roma, attento studioso 
delle oscillazioni di stile di questo 
fine secolo. «È un fatto che la mo¬ 
da in quanto creazione d'arte è fi¬ 
nita con il prèt-à-porter. Comun¬ 
que il passaggio dalla banale pre¬ 
sentazione di vestiti di qualche 
anno fa, evento elitario completa¬ 


kk 


La performance 
stravolge 
l'evento elitario 
ma arte e moda 
non vanno 
confuse 




mente avulso dalla cultura corren¬ 
te e dalle mode giovanili, al feno¬ 
meno comunicativo di questi ulti¬ 
mi tempi mi sembra un fatto gran¬ 
demente positivo». Una scelta, 
questa di spettacolarizzare la pas¬ 
serella, generalmente molto criti¬ 
cata e avversata. Di «pratica inflat- 
tiva» della provocazione, comu¬ 
nicazione «efficace, ma del tutto 
momentanea e esplo¬ 
siva» parlava qualche 
giorno fa Omar Cala¬ 
brese, e Michele Serra 
puntava il dito sul 
perverso connubio 
tra moda e media. Un 
distributore come Sa¬ 
verio Moschillo con¬ 
danna invece senza 
appello le «gag irri¬ 
tanti» e invoca un po' 
di pulizia per rispetto 
agli operatori che alle 
sfilate ci vanno per 
riuscire a vederlo, il 
prodotto, e giudicarne la qualità. 

«Non considero negativamen¬ 
te il passaggio dalla sfilata alla per¬ 
formance», interviene Gillo Dor- 
fles, pittore e illustre critico d'arte, 
«però non condivido questo biso¬ 


gno di coinvolgere la vera arte con 
la moda, come succede ormai alla 
Biennale di Firenze. O con il de¬ 
sign. Riconosco in entrambi un 
notevole quoziente artistico, ma 
l'arte non ha bisogno di funziona¬ 
lità. E certo non possiamo ignora¬ 
re la funzione industriale della 
moda. Quanto ai bagni di latte o 
altre vacuità, mi sembrano solo 
mezzi pubblicitari di una grande 
industria per far parlare di sé». 
Un'opinione condivisa in parte 
anche da Franca Sozzani, direttri¬ 
ce di «Vogue», che ci tiene a mar¬ 
care un confine netto tra chi cerca 
di stupire in passerella e chi ha un 
messaggio da comunicare, tra chi 
insegue solo il circo mediatico che 
distoglie l'attenzione dai vestiti e 
chi invece presenta collezioni tal¬ 
mente forti da informare gli stessi 
abiti di unmessaggio sociale. 

Messaggio, contenuti, spetta¬ 
colarità, coinvolgimento del pub¬ 
blico: il linguaggio stesso della 
moda sta apparentandosi a quello 
della teatralità, del rito sempre più 
collettivo. Non sarà certo un caso 
la nascita del Fashion Channel te¬ 
levisivo. «Sta accadendo nella mo¬ 
da quacosa che abbiamo già vissu¬ 



Naomi Campbell sfila a Milano. Sotto lo stilista Gianfranco Ferrè 


to nelle arti figurative, nel cinema, 
nella letteratura: penso al post or¬ 
ganico, al cyber, al pulp e a Ballarci, 
a certi film di Cronemberg, alle 
performance di Franco B. e altri. O 
a Vims, rivista che parlava d'arte e 
ora si occupa di moda estrema», 
precisa Perniola. «E la moda, sta¬ 
volta, è in ritardo, un punto di arri¬ 
vo e non di partenza». E ha prele¬ 
vato, di quei performer, soltanto 
l'aspetto superficiale, lasciando ai 
body artist l'impatto dirompente 
del dolore fisico, del raccapriccio, 


della provocazione vissuta sulla 
propria pelle e non sulla pellette¬ 
ria dei gadget da passerella. 

«La teatralizzazione delle sfilate 
va impoverendosi, spinge verso la 
degradazione», aggiunge Paolo 
Fabbri. «Quello che una volta era 
un vero e proprio rito, officiato da 
un'élite attorno ad un vestito, è di¬ 
ventato lentamente cerimonia e 
infine, adesso, spettacolo. Si è pas¬ 
sati, insomma, dai simboli ai segni 
mentre siamo oggi al significante 
puro, alle performance dove sfila¬ 


no i nomi propri delle modelle, 
con addosso le etichette degli stili¬ 
sti. L'unica modalità tuttora in au¬ 
ge, occhio fossile della vecchia ce- 
rimonialità, è la passerella in 
quanto tale, pur se riambientata: a 
salvarla dalla monotonia militare¬ 
sca, vedo solo l'intervento dei 
grandi artisti, Steinbech, per 
esempio, gli unici in grado di pro¬ 
teggere la moda dal degrado e di 
trasformare le sfilata in vere per¬ 
formance. Il futuro? In passerella, 
solo robot». 


Sopra il vestito un corpo, e la sfilata disintegra il prodotto 


GIANLUCA LO VETRO 

ià oltre il corpo, la moda arriva al 
sangue. Dalle ultime sfilate 
emerge un abito disintegrato: 

che sveste, anzi¬ 
ché vestire. L'este¬ 
tica è complemen¬ 
tare alla manipo¬ 
lazione sempre 
più diffusa del 
corpo. «Perfor¬ 
mance di Carnai 
Art come quelle di 
Orlane-spiega 
Francesca Alfano 
Miglietti, massi¬ 
ma esperta di mu¬ 
tazioni-richia- 
manol'attenzio- 
ne su una nuova 
frontiera. Con la chirugiaplastica eia 
palestra ma anche i tatuaggi, il pier- 
cing e i marchi a fuoco, la gente rimo- 
della il proprio corpo». «Data questa at¬ 
tenzione alfisico-prosegue Stefano 



Gabbana - la moda elabora delle for¬ 
mule che lo esaltino». Da qui, l'afferma¬ 
zione di un abito seconda pelle che per¬ 
sino sulla passerella sobria dell'Empo¬ 
rio Armani porta magliette nelle quali, 
con un abile gioco di punti, è disegnato 
il reggiseno. Altro genere di cute, quella 
deipesci, scelgono Dolce e Gabbanan 
per trasformare in sirena o sardina, la 
loro donna stretta in tubini fosfore¬ 
scenti. Ma la logica di una moda deter¬ 
minata da forme fisiche e tessuti epi¬ 
dermici, non cambia. Semmai, si spinge 
più in la con le trasparenze che trasfor¬ 
mano la biancheria intimain abbiglia¬ 
mento pubblico, come le mutande d'ar¬ 
gento di Exte. Sulla passerella di questa 
griffe persino i gioielli sono indossati 
sotto capi zanzariera. Abito- soprabito 
sul corpo abito? Eccessi dapedana? Più 
che altro, enfatizzazione di costumi già 
diffusi. Vedi le magliette che lasciano 
l'ombelico scoperto. Per non dire, col fi¬ 
loso della moda Quirino Conti «che al¬ 
cuni stilisti stanno uscendo dalla di¬ 
mensione dell 'artigianato per entrare 
in quella dell'arte. Alla stregua dei pit¬ 


tori che nel Rinascimento erano im¬ 
bianchini di corte». Così, analizzando 
le pedane più concettuali, sembra che 
l'abito vada addirittura disintegran¬ 
dosi. Da Dolce e Gabbana i golf sono lio- 
f ilizzati in coprispalle e i vestiti ridotti 
a veri e propri collant. Donatella Versa- 
ce smaglia la maglieria, seziona con in¬ 
finti tagli i tubini e scarnifica gli stiva¬ 
letti dei quali restano quattro listar el¬ 
le. Il nuovo talento Alessaandr o dell'Ac¬ 
qua lascia addirittura la manica o un 
pezzo di collo di vecchi capi sartoriali 
appesiaun elastico. C'èdipiù. Squar¬ 
ciando completamente le casacche del¬ 
la sua linea giovane Ver sus, Donatella 
Versace denuda il busto, coprendolo so¬ 
lo con un benda in vita. Simmetrica¬ 
mente, questo orpello di maniera dalla 
vita in giù diventa il gr embiulino da cu¬ 
cina: dettaglio fondamentale della li¬ 
nea giovane D &G, già in voga tra le 
avanguardie londinesi. «L'abitositra- 
sformain accessorio: oggetto», teorizza 
la coltaMiuccia Prada. E per antitesi 
l'accessorio diventa abito tipo i marsu¬ 
pi della designer che si incorporano sul 


sederedellegonne. Insomma, mortiil 
total look e il look, adesso si procede al¬ 
la sezione dei singoli pezzi, come si evin¬ 
ce dalla lungimirante passerella di Guc- 
ci, dove si frantuma in un kit di tante 
piccole proposte, il concetto del singolo 
capo. Stilisti come chirughi? Sembra 
proprio di si, vedendo gli abiti di Etro 
con stalattiti e stalagmiti di silicone o i 
capi di Trussardi che «fanno il lifting» 
allapelle di pitone con inserti di lattice. 
Sipotrebbe parlare anche di cubismo, 
di fronte alla scomposizione- deforma¬ 
zione dei capi di Fendi. Un dato è certo: 
come teorizza l'artistaMario Canali 
«da quando Fontana ha tagliato la tela, 
rinunciando ai colori, la ricerca va oltre 
la materia» .Nella direzione dei vestiti 
di Krizia a piccole sonde di plastica che 
evocano l'endoscopia. Dal significante 
al significato, il viaggio nel corpo uma¬ 
no nonsiferma. Ese Francesca Alfano 
Miglietti prepara una mostra alla 
Triennale di Milano dedicata al sangue, 
lo stilista inglesejohn Richmond mac¬ 
chia di plasma le sue bluse, con uno stile 
che anticipa addirittura l'arte. 


IN POCHE PAROLE 


LA MEMORIA 
DI FERRAMONTI 
IN PERICOLO 

DAVID MEGHNAGI 

D urante la seconda guerra 
mondiale, a Ferramonti 
di Tarsi, in Calabria, era 
operante il più grande campo di 
concentramento italiano. Per 
Ferramonti passarono oltre due¬ 
mila cittadini stranieri o apoli¬ 
di, in prevalenza ebrei, costretti 
a vivere in una valle paludosa, af¬ 
flitta dalla malaria. Oltre due¬ 
cento, tra cui donne e bambini, 
provenienti dalla Libia dove era¬ 
no confluiti dall'Europa orien¬ 
tale nel disperato tentativo di 
raggiungere le coste della Pale¬ 
stina, dove vigeva il feroce Libro 
Bianco imposto dalle autorità 
britanniche nel '39, che ne impe¬ 
diva l'accesso. Cinquecento 
ebrei che dalla Slovacchia aveva¬ 
no tentato di fare lo stesso attra¬ 
verso il Danubio e il Mar Nero, 
andando incontro al naufragio. 
Tratti in salvo da una nave italia¬ 
na erano stati prima internati a 
Rodi per essere poi trasferiti nel 
campo. Trecento cittadini greci 
che erano stati deportati dalla 
Grecia e dalla Libia, con sloveni e 
croati deportati dallajugoslavia 
occupata, persino cinesi. 

A Ferramonti però non ci fu so¬ 
lo sofferenza ed esili accompa¬ 
gnati dalla paura di essere conse¬ 
gnati ai tedeschi. A Ferramonti, 
come in altri luoghi italiani, ci 
fu la solidarietà di una popola¬ 
zione che non poteva certo fare 
sue le assurde pretese del regime. 
Sul finire del '43 vi era tra le in¬ 
tenzioni del regime quello di tra¬ 
sferire la popolazione del campo 
al nord. Fortunatamente non ne 
ebbe il tempo. Il crollo del regi¬ 
me e la divisione del paese in due 
rappresentarono la salvezza. 11 
campo diventò per alcuni mesi il 
più grande centro di vita ebraica 
della penisola, un luogo in cui in¬ 
contrarsi, per discutere un possi¬ 
bile e diverso avvenire, nel na¬ 
scente Stato d'Israele o altrove. 
Sino alla fine degli anni Cin¬ 
quanta, le baracche del campo 
erano rimaste intatte. L'assenza 
di un intervento teso a conser¬ 
varne la memoria, ha fatto sì che 
una parte venisse smontata e uti¬ 
lizzata come legname dai conta¬ 
dini della zona, mentre le restan¬ 
ti erano smantellate per far po¬ 
sto al tracciato per l'autostrada. 
A salvare quel che era rimasto, è 
stata l'iniziativa presa da Carlo 
Spartaco Capogreco nell'88 di 
costituire in loco una Fondazio¬ 
ne. Purtroppo quel che resta an¬ 
cora del campo e oggi in pericolo. 
Una baracca è stata di recente di¬ 
velta. Le autorità locali e regio¬ 
nali fanno dichiarazioni di soli¬ 
darietà, ma alle par ole non corri¬ 
spondono adeguatamente i fat¬ 
ti. La memoria di Ferramonti va 
conservata e protetta, non solo 
per quel che ha significato in ter¬ 
mini di sofferenza, ma anche per 
quel che ha rappresentato in ter¬ 
mini di solidarietà da parte della 
popolazione locale negli anni in 
cui il campo è stato in funzione, e 
all'indomani della caduta del re¬ 
gime quando fu offerto rifugio 
nelle vicine colline di Tarsia, a 
Santa Sofia d'Epiro, a San Deme¬ 
trio Corone, a Bisignano. 









1OECOO1A1010 ZALLCALL 1122:03:2110/09/98 


+ 


Sabato 10 ottobre 1998 



la Crisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Lisbona riduce i pronti contro termine 
dal 4,50% al 4%. Ancora più drastico 
l'intervento di Dublino: -1,25% 


♦ L'instabilità politica rende invece 
difficile un ribasso nel nostro paese 
Il Tus fermo al 5% dallo scorso aprile 


+La Borsa non risente della sfiducia a Prodi 
(-0,3%) e anche Wall Street non accusa 
il colpo della procedura di impeachment 


Calo dei tassi, solo l'Italia resta al palo 

Tagliano Portogallo e Irlanda. Piazza Affari resiste agli scossoni della crisi 


MILANO Piazza Affari chiude con perdite conte¬ 
nute una giornata sulla quale pure era caduta la 
doccia fredda della sfiducia al governo. Un esito 
inatteso che tuttavia non ha turbato più di tanto 
il mercato. E infatti gli scambi hanno presto re¬ 
cuperato terreno sulla scommessa di una rapida 
soluzione della crisi politica e di un'apertura po¬ 
sitiva di Wall Street. Insomma, l'ennesima gior¬ 
nata in altalena. Con l'indice Mibtel che alla fine 
ha chiuso in calo dello 0,3% e con il Mib30 presso¬ 
ché invariato (-0,03%) in una seduta che ha visto 
scambi in crescita a 2.910 miliardi di lire. L'avvio 
è stato in deciso rialzo salvo poi, in concomitanza 
con il voto di sfiducia, passare in pochi minuti in 
terreno negativo. Nel primo pomeriggio però la 
situazione si era di nuovo ribaltata salvo ripiega¬ 
re ancora sul finale. Un andamento analogo si è 
avuto a Wall Street. Dove gli investitori sembra¬ 
vano più attenti alla tenuta del dollaro piuttosto 
che all'avvio delle procedure di impeachment 
delpresidente Clinton. 

In piazza Affari fra i titoli che secondo gli ope¬ 
ratori potrebbero risentire di più per la crisi di 
governo le Finmeccanica, sospese dagli scambi 
dopo un tonfo del 10% a metà seduta per i timori 
legati alla futura privatizzazione, sono riuscite a 
recuperare (+1,5 7%). In deciso ribasso le Telecom 
(-3,15%, prezzo di riferimento), che hanno risen¬ 
tito ancora del pasticcio sulle stime degli utili 
diffusi dall'agenzia Bloomberg, mentre i vertici 
incontravano gli analisti finanziari. Pesante 
flessione per le Olivetti (- 7,15%), ancora con forti 
margini di guadagno, e per le Mediaset (-6,9%). 
Rimbalzo invece per gli industriali: le Fiat hanno 
messo a segno un recupero del 4,52% e le Pirelli 
del 3,39%. L'accordo raggiunto su Malpensa ha 
fatto decollare le Alitalia (+10,33%), ammesse in 
ritardo agli scambi per eccesso di rialzo e poi con¬ 
gelate a metà seduta, mentre l'interesse espresso 
dal San Paolo-Imi sulla Aeroporti di Roma 
(+4,12%) ha sostenuto i titoli della società. Bene 
Bancaroma (+2,95%) all'indomani della visita di 
Luigi Lucchini a Palazzo Chigi, che non ha soste¬ 
nuto invece Comit (-3,84%). L'ipotesi di aggrega¬ 
zione con Comit ha giovato a Imi (+1,19%) e San- 
paolo (+0,22%), mentre le Credit (+1,79%) hanno 
beneficiato delle voci sull'interesse della Ras (- 
0,48%) ha riportare la sua quota al 5% in Unicre- 
dito, approfittando dei prezzi favorevoli. Hanno 
perso invece terreno le Bnl (-3,36%), sospese al ri¬ 
basso dopo la notizia del voto di sfiducia, per pau¬ 
ra di uno stop all'Op v. 
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ROMA La recessione minaccia la 
prosperità europea, l'Euro si avvi¬ 
cina, e il Vecchio Continente non 
perde tempo: le banche centrali 
corrono ai ripari, e una dopo l'al¬ 
tra riducono i tassi di riferimento, 
avvicinandosi al 3,30% della Ger¬ 
mania. Ieri è stata la volta del Por¬ 
togallo e dell'Irlanda; purtroppo, 
grazie alla crisi di governo, l'Italia 
dovrà aspettare, forse a lungo. Evi¬ 
dentemente, sarebbe da irrespon¬ 
sabili allentare le maglie della po¬ 
litica monetaria quando le redini 
della politica economica non so¬ 
no in mano più a nessuno. È que¬ 
sta una buona notizia per la rendi¬ 
ta, e una pessima per chi produce, 
e soprattutto per chi non ha un 
posto di lavoro. 

Come detto, dopo Spagna, 
Gran Bretagna, e Danimarca ieri è 
stato il turno di Portogallo e Irlan¬ 
da ad intervenire sul costo del de¬ 
naro. Il Portogallo ha tagliato i tas¬ 
si sui pronti termine di mezzo 
punto, dal 4,50% al 4%. La ridu¬ 
zione operata dalla Banca centrale 
portoghese (la quinta dall'inizio 
dell'anno) era ampiamente previ¬ 
sta da quando, martedì, le autorità 
monetarie della vicina Spagna 
avevano portato i propri pronti 
termine al 3,75%. Come nel caso 
spagnolo, anche per la decisione 
portoghese il motivo - affermano 
gli analisti - non è una mossa anti¬ 
recessiva, bensì è una preparazio¬ 
ne all'appuntamento con l'Euro, 
il primo gennaio prossimo. Nei 
primi sei mesi dell'anno, d'altro 
canto, sia Spagna sia Portogallo 
hanno registrato una forte cresci¬ 
ta e le rispettive banche centrali 
hanno rinviato il più possibile un 
allentamento della politica mo¬ 
netaria: l’ultimo taglio portoghe¬ 
se risale all' 11 maggio scorso. 

Analoga mossa dalla Banca d'Ir- 
landa, che ha annunciato la ridu¬ 
zione dell'1,25% del tasso d’inte¬ 
resse sulle operazioni di pronti 


contro termine, portandolo dal 
6,19% al 4,94%. La decisione, lun¬ 
gamente attesa, è stata facilitata 
dal taglio dei tassi d'interesse in 
Gran Bretagna, decretata giovedì 
dalla Banca d'Inghilterra. Il valore 
tedesco è ancora lontano, ma il ta¬ 
glio deciso ieri è ben più alto di 
quanto previsto dagli analisti, che 
si aspettavano un taglio dello 
0,25% o, al massimo, di mezzo 
punto. 

La griglia dei tassi, quindi, si è ri¬ 
messa in moto, nonostante il 
«no» delle Banche centrali ad una 
riduzione concertata del costo del 
denaro per contrastare i rischi di 
una recessione mondiale: una ad 


una, dopo la «limatura» del Fed 
Fund Usa della settimana scorsa, 
le autorità monetarie dei Paesi eu¬ 
ropei stanno provvedendo a rio¬ 
rientare la propria politica. Nel ca¬ 
so di Spagna e Portogallo, sembra 
che questi due Paesi abbiano se¬ 
guito l'invito del presidente della 
Bundesbank, Hans Tietmeyer, 
che - smentendo la possibilità di 
una riduzione dei tassi tedeschi - 
ha sollecitato i futuri membri del¬ 
l'Euro a far convergere verso il bas¬ 
so il costo del denaro. 

All'appello, ora, manca solo l'I¬ 
talia, ormai l’unico paese dell'Eu¬ 
ropa degli undici euro-laureati a 
non aver ancora compiuto alcuna 


mossa di recente su questo fronte. 
A meno di tre mesi dalla scadenza 
di fine anno, e con un tasso di 
sconto fermo dal 21 aprile al 5%, 
l'Italia è ancora distante dai tassi 
tedeschi e francesi, e per questo, 
nelle ultime settimane, più volte è 
stato invocato un intervento del 
Governatore della Banca d'Italia, 
Antonio Fazio. Intervento che la 
crisi di governo sembra rendere 
decisamente più difficile, dando 
nuovi motivi alle resistenze di Fa- 
zio ad allentare la politica mone¬ 
taria e ridurre il costo del denaro, 
che entro fine anno dovrebbe 
scendere di circa un punto e mez¬ 
zo. 


INTERVISTA ■ GIORGIO FOSSA 


«E adesso un governo di tecnici» 


DALL’INVIATO 


PIER FRANCESCO BELLINI 

BRESCIA «Un governo a termi¬ 
ne» che, oltre ad approvare una 
Finanziaria, porti il Paese alle ur¬ 
ne «dopo l'approvazione di una 
nuova legge elettorale». È questa 
l'idea che più affascina il presi¬ 
dente di Confindustria, Giorgio 
Fossa, che comunque non esclu¬ 
de a priori nessuna ipotesi: dalle 
elezioni anticipate (per le quali 
non smania) a un governo tecni¬ 
co, ritenuto dunque una strada 
politicamente praticabile. Non si 
straccia comunque le vesti, Fos¬ 
sa, per la caduta del governo; an¬ 
che se non manca di 
sottolineare che nel¬ 
la Finanziaria pre¬ 
sentata da Prodi, 

«per la prima volta si 
vedevano segnali di 
cambiamento». E in¬ 
fine lancia segnali di 
distensione ai sinda¬ 
cati per non inter¬ 
rompere il dialogo. 

Come giudica 
questa crisi di go¬ 
verno arrivata 
proprio nel mo¬ 
mento in cui Ro¬ 
mano Prodi sem¬ 
brava aver supe¬ 
rato lo scoglio? 


kk 


Approvare 
la Finanziaria 
e fare una 
nuova legge 
elettorale 
prima del voto 
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«È sicuramente una crisi politica 
che cade in un momento inter¬ 
nazionale particolarmente diffi¬ 
cile; per una situazione come 
questa servirebbe una risoluzio¬ 
ne in tempi brevi, ma al tempo 
stesso sarebbe necessaria una cer¬ 
ta calma. Vale a dire: servono fer¬ 
mezza e decisioni rapide, senza 


però farsi prendere dal panico. Il 
momento rimane comunque 
molto, molto difficile». 

Parliamo di possibili soluzio¬ 
ni. Come vedrebbe l'ipotesi, 
da più parti caldeggiata, di 
un governo tecnico? 

«Premesso che le soluzioni spet¬ 
tano al Presidente della Repub¬ 
blica, di certo, in questo partico¬ 
lare frangente, mi sembra una so¬ 
luzione da prendere in conside¬ 
razione». 

E se invece si arrivasse alle 
elezioni anticipate richieste 
a gran voce dal Polo? 

«Chiederle è un diritto sacrosan¬ 
to delle opposizioni; non si può 
escluderle a priori. 
Ma è chiaro che sa¬ 
rebbe molto più logi¬ 
co arrivare alle urne 
con una legge eletto¬ 
rale diversa dalla at¬ 
tuale. La nuova legge 
ancora non l'abbia¬ 
mo, ma non è detto 
che un governo a 
tempo non possa tro¬ 
vare una soluzione a 
questo problema». 
Con la crisi è sfu¬ 
mata anche la Fi¬ 
nanziaria che, a 
detta di Bertinot¬ 
ti, era stata co¬ 
struita su misura per racco¬ 
gliere il consenso degli indu¬ 
striali... 

«Nel dare quel giudizio Bertinot¬ 
ti ha commesso un errore. Noi 
abbiamo sempre detto che la Fi¬ 
nanziaria era il minimo indi¬ 
spensabile; che era una Finanzia¬ 
ria abbastanza normale in un 
momento piuttosto straordina¬ 



rio. Nel provvedimento manca¬ 
vano infatti alcuni interventi 
strutturali da noi ritenuti indi¬ 
spensabili. Pur non essendoci 
una svolta nel senso da noi auspi¬ 
cato, c'erano comunque i primi 
segnali di cambiamento. Per es¬ 
sere accetta servivano ancora un 
paio di passi in avanti importan¬ 
ti: innanzitutto la diminuzione 
della pressione fiscale e contribu¬ 
tiva sul lavoro doveva essere inte¬ 
grata con un impegno a prose¬ 
guire sulla stessa strada anche ne¬ 
gli anni a venire. Su alcune dele¬ 
ghe relative alla razionalizzazio¬ 
ne degli ammortizzatori sociali 
era poi necessario un impegno 
del governo per il coinvolgimen¬ 
to delle parti sociali. Parti sociali 


da considerare attori principali 
in ogni momento, e non solo 
comprimari pronti ad interveni¬ 
re di fronte alle difficoltà». 

Parlando nel corso di un con¬ 
vegno organizzato dall'Associa¬ 
zione industriali di Brescia, il pre¬ 
sidente di Confindustria ha infi¬ 
ne lanciato un appello ai sinda¬ 
cati. «Nonostante la crisi di go¬ 
verno il confronto sull'accordo 
del luglio '93 non si deve ferma¬ 
re. Il momento è difficile, ma 
proprio per questo sono necessa¬ 
ri, da parte nostra, segnali di tran¬ 
quillità. Dobbiamo cercare di la¬ 
vorare, noi e il sindacato, per far 
sì che qualsiasi governo si inse¬ 
dierà possa trovare un lavoro in 
linea di massima già pronto». 


«Una fase piena di incognite» 

Sindacati preoccupati, D'Antoni: «No a elezioni» 


ROMA Cofferati lascia in antici¬ 
po un convegno a Milano per 
tornare a Roma e «cercare di co¬ 
struire un orientamento della 
Cgil che sia di aiuto e di rifermen¬ 
to» non solo agli iscritti, ma a tut¬ 
ti quelli che il sindacato rappre¬ 
senta. D'Antoni ha una sola cer¬ 
tezza, il suo «no alle elezioni anti¬ 
cipate». Sindacati preoccupati. 
«La crisi è un danno per tutti, e 
chi si è assunto la responsabilità 
di creare questo danno dovrà ri¬ 
sponderne - dice i segretario della 
Cisl - Certo la caduta di Prodi era 
nelle cose possibili, anche se le 


previsioni di tutti andavano in 
un altro senso. Ora si apre una fa¬ 
se in cui la parola passa necessa¬ 
riamente alle forze politiche e al 
Capo dello Stato». Sulle formule 
D'Antoni non vuole però pro¬ 
nunciarsi: «quello che farà Scal- 
faro è ben fatto. Fidiamoci di lui. 
Una cosa però voglio dirla: e cioè 
che le elezioni sarebbero un erro¬ 
re, aggiungerebbero danno a 
danno». 

D'Antoni non si pronuncia 
sulle formule ma si dice ottimista 
sulle sorti della Finanziaria: «non 
è detto che si vada all'esercizio 


provvisorio. Adesso si apre la cri¬ 
si, bisogna vedere se si risolve con 
un altro Governo. Poi, da lì si può 
ripartire». 

Cofferati definisce la situazio¬ 
ne «molto seria», e sottolinea che 
la crisi «apre una serie di incogni¬ 
te piuttosto consistenti, che ri¬ 
guardano non solo il quadro po¬ 
litico ma com'è ovvio anche le 
cose che ci toccano più diretta- 
mente, come i contenuti della Fi¬ 
nanziaria, la politica economica 
e sociale». Tuttavia, illeaderdella 
Cgil invita a «mantenere la cal¬ 
ma». 



Il segretario 
della Cgil 
Sergio 
Cofferati 


I CONTI CON L'EUROPA 


V 


SE NON SI RISPETTA PIU 
IL «PARAMETRO STABILITÀ» 


DI SERGIO SERGI 

L a stabilità politica non è mai stata un para¬ 
metro indispensabile per la partecipazione 
all'Unione europea. L'Europa non può deci¬ 
dere le crisi di governo o i tempi di svolgimento delle 
elezioni che rimangono attività sovrana degli Stati 
e che non sarà mai sovranazionale. Eppure, il lin¬ 
guaggio dei parametri, o dei criteri, è diventato co¬ 
mune, persino alla più distratta opinione pubbli¬ 
ca, in tutti questi anni di avvicinamento alla mo¬ 
neta unica. Quante volte, meccanicamente, forse 
senza neppure sapere bene di cosa si trattasse, uo¬ 
mini politici e semplici cittadini hanno pronuncia¬ 
to l'espressione: «parametri di Maastricht»? Quei 
parametri, ormai alla nostre spalle perché raggiun¬ 
ti ma sempre in vigore perché bisogna continuare a 
rispettarli, riguardavano e riguardarlo l'euro, la 
sua conquista faticosa e la sua esistenza. 

Il vincolo della stabilità, della certezza dell'in¬ 
terlocutore su cui contare, della credibilità sull'im¬ 
pegno europeista, è sempre stato considerato an- 
ch'esso un parametro, nell'ormai grande circolo 
dell'Unione destinata ad allargarsi ancora di più 
tra qualche anno. Un parametro ufficioso, non 
scritto nei trattati ma, di fatto, utilizzato per com¬ 
piere una valutazione complessiva, in un certo sen¬ 
so politica, dello stato di salute europea di ogni so- 
cio-Paese. Non è un mistero che, quando s'è tratta¬ 
to di esaminare la pagella italiana rispetto ai cin¬ 
que parametri previsti per l'adesione all'unione 
economica e monetaria, le autorità europee si sia¬ 
no sentite in qualche modo confortate dall'onnai 
perdurante stabilità del governo Prodi. Qualcuno 
inghiottì amaro per l'alto livello del debito pubbli¬ 
co, molto al di sopra del parametro, ma in fin dei 
conti fu rassicurato dal fatto che il sacrifìcio italia¬ 
no fosse stato sottoscritto anche dall'alleato di Ri¬ 
fondazione comunista. Altro che dubbi, fu ritenu¬ 
ta, anzi, la prova vera di una solidità raggiunta. 

Ecco: i partner dell'Ue, i quattordici alleati co¬ 
munitari, ed i dieci dell'«area-euro», ormai stava¬ 
no credendo a quest'Italia dal lontano passato tur¬ 
bolento, spesso inaffidabile, a quest'Italia che, fi¬ 
nalmente, da due anni e mezzo era riuscita a pre¬ 
sentarsi agli appuntamenti con lo stesso premier e 
gli stessi ministri, e con risultati che, per quanto ha 
riguardato l'appassionante e difficile strada del 
«sì» alla moneta unica, sono stati definiti «ecce¬ 
zionali e stupefacenti». In diverse occasioni sull'I¬ 
talia sono piovute le lodi dei partner e della Com¬ 
missione Santer. Buongiono Italia ritrovata sul 
cammino d'Europa dopo una lunga stagione dipo¬ 
litiche raffazzonate (sino all'inizio degli anni '90) 
ed una drammatica esperienza di sette mesi con i 
ministri antieuropeisti, scettici, e neofascisti cui i 
colleghi, nelle sedi ufficiali, spesso evitavano di 
stringere la mano davanti alle telecamere. Quella 
fu una parentesi davvero imbarazzante: non solo 
per l'impianto politico di un governo decisamente 
estraneo alle scelte dell'integrazione comunitaria, 
ma anche per le gaffe e le uscite maldestre del suo 
leader e di qualche stravagante membro della com¬ 
pagine. 

Per tutti valga la storiella dell'Osce, importante 
organizzazione per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa di cui Berlusconi era, all'epoca, presi¬ 
dente di turno senza aver saputo cosa fosse. Riden¬ 
do, è andato lui stesso a raccontarla in giro. E anco¬ 
ra: la curiosa denominazione con cui lo stesso lea¬ 
der del Polo individuava i Paesi candidati ad entra¬ 
re nell'Ue: «iPaesi delPeco», vali a dire iPaesi del¬ 
l'Europa centrale ed orientale. Un governo che, in 
campo europeo, sarà ricordato non per gli atti ma, 
prevalentemente, per l'aneddotica. 

È vero, anche il governo Prodi s'è portato dietro 
certi residui di burocratica resistenza alle norme 
comunitarie, e la vicenda Malpensa, conclusasi 
appena in tempo, l'ha dimostrato. Tuttavia, i con¬ 
tenziosi italiani sono, più o meno, rientrati sotto il 
livello dei parametri, rieccoci, accettabili da una 
comunità di molti e con interessi forti da rappre¬ 
sentare. Anche la Gennania, la Francia, la Gran 
Bretagna e la Spagna hanno ingaggiato epici scon¬ 
tri con Bruxelles. Ma nessuno ha mai osato metter¬ 
ne in dubbio la fedeltà e la difesa della causa. Cer¬ 
to, sarebbe facile, in queste ore di ritorno alla preca¬ 
rietà e all'incertezza politica, ricordare la doman¬ 
da del cancelliere tedesco Kohl a Prodi: ma tu, 
quanto durerai? In ogni caso, Prodi è caduto dopo 
Kohl, sebbene «l'elefante tedesco» sia stato man¬ 
dato a casa dopo oltre quindici anni dipremierato e 
di storia europea. Adesso, l'intenogativo sull'Ita¬ 
lia è tornato prepotente. Interrogativo nel senso di 
esserci, di poter contare e decidere le cose d'Europa. 
Esserci, stabili e rassicuranti, per accompagnare 
l'euro che parte il 1° gennaio prossimo; esserci per 
contribuire, da Paese fondatore, alla riflessione sul 
futuro dell'Ue che comincerà tra due settimane al 
vertice dei capi di governo, a Klagenfurt, Austria; 
esserci, nel pieno delle forze, per il negoziato sulla 
riforma dell'agricoltura e dei Fondi strutturali; es¬ 
serci per orientare, dopo lo sforzo dell'euro, lepoliti- 
che economiche verso la crescita e l'occupazione; 
esserci, con le carte in regola, per influenzare la 
sceltadelfùturopresidentedellaCommissione. 
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La profezia 
deH'Economist 



uasi prevedendo che il governo sarebbe cadu¬ 
to, l’ultimo numero deH’«Economist» aveva 
anticipato ieri gli scenari di un eventuale dopo- 
Prodi. «Potrebbe essere formato u n esecutivo 
tecnico o l’Italia potrebbe anche affrontare l’o¬ 
scura prospettiva di elezioni anticipate - si leg¬ 
ge sul settimanale - ma comunque le illusioni di 
stabilità andranno perdute». La rivista inglese 
sottolinea come il Paese debbe tirare un sospi¬ 
ro di sollievo per aver raggiunto subito la mone¬ 
ta unica. «Se non ci fosse riuscito - osserva - la 
combinazione di una crisi politica a Roma con 
la crisi finanziaria globale avrebbe creato una 
forte pressione su lira e tassi di interesse italia¬ 
ni, mettendo in pericolo anche un ingresso suc¬ 
cessivo». Per ironia della sorte, lo stesso nu¬ 
mero del settimanale dedica al presidente del 
Consiglio anche un ritratto nella rubrica 
«Charlemagne» intitolato «Il record man even¬ 
tuale», con riferimento alla possibilità che l’e¬ 
secutivo battesse il primato di durata del primo 
governo Craxi. 


L'Europa ritrova la vecchia Italia instabile 

Giudizi severi e preoccupati nei commenti della stampa intemazionale 


PAOLO SOLDINI 

ROMA «In Italia nulla è prevedibi¬ 
le, salvo le sorprese». L'osservazio¬ 
ne è pungente, eppure viene dal 
corrispondente a Roma di un quo¬ 
tidiano tedesco abbastanza amico 
e solitamente ben disposto verso il 
nostro paese. Klaus Brill scrive og¬ 
gi sulla Suddeutsche Zeitungun 
commento in cui, in merito alla 
crisi del governo italiano, si in¬ 
trecciano un po' di incredulità e 
un vago senso 
di epocale im¬ 
potenza di 
fronte all'im¬ 
provvisa con¬ 
vulsione d'un 
paese che pa¬ 
reva (era par¬ 
so) aver rag¬ 
giunto gli 
standard dei 
partner euro¬ 
pei in fatto di 
stabilità politi¬ 
ca. «Nuova materia per l'antico 
pregiudizio secondo il quale l'I¬ 
talia non è mai affidabile?», si 
chiede Roman Arens, corrispon¬ 
dente di un altro giornale tede¬ 
sco, la Frankfurter Rundschau. 

Insomma: sorpresa, incertezza 
sul futuro, preoccupazione, qual¬ 
che diffidenza, un filo di amarez¬ 
za tra quanti, e non sono pochi, 
hanno una stima sincera del 
paese in cui lavorano e, in qual¬ 
che caso, nutrono anche simpa¬ 
tie di sinistra: un giro di telefo¬ 
nate tra i corrispondenti in Italia 
dei grandi giornali europei dà un 
quadro di giudizi, su quanto è 
avvenuto ieri e quanto potrebbe 
avvenire ancora sul palcoscenico 
della politica italiana, che - dicia¬ 
molo subito - non è per niente 
confortante. Al di là delle diffi¬ 
coltà e dei danni che la crisi por¬ 
ta in Italia è bene che gli italiani 
si preparino a fare i conti con 
una caduta di credibilità, nel¬ 
l'Europa della moneta unica e 
delle politiche comunitarie inte¬ 
grate, che potrebbe avere effetti 
assai pesanti, diventare essa stes¬ 
sa un problema, e non di quelli 
secondari. 

E preoccupazioni e dubbi non 
sono soltanto europei. Comin¬ 
ciamo anzi dai giudizi della cor¬ 
rispondente di un quotidiano 
americano, il Wall Street Jour¬ 
nal. Maureen Kline è occupatis¬ 
sima a fare, anche lei, un giro di 
telefonate per capire, da tutti gli 
specialisti che riesce a raggiunge¬ 
re, quali possibili contraccolpi la 
rediviva instabilità italiana potrà 
avere nel contesto dell'economia 
mondiale. In un momento, ol¬ 
tretutto, già tanto delicato e at¬ 
traversato da fortissime tensioni 
sui mercati finanziari. 

«Raccolgo risposte incerte - di¬ 
ce - e mi pare che nessuno riesca 
a prevedere bene quali saranno 
gli effetti della vostra crisi. Dal 
punto di vista tecnico potrebbe¬ 
ro anche non essere gravissimi, 
perché pure se il bilancio non 
viene approvato c'è comunque 
l'esercizio provvisorio. Ma dal 
punto di vista politico-psicologi¬ 
co è un altro discorso. Qui le 
conseguenze possono essere de¬ 
vastanti. Guardi, a me pare di es¬ 
sere tornata a scrivere le cose che 


■ GIORNALI 
TEDESCHI 
La crisi 
alimenta 
l’antico 
pregiudizio 
siirinaffìdabiità 
del paese 


Notea 

margine 

Moody’s: 
che sfortuna 

«Sotto molti 
punti di vista 
questo è senz’al¬ 
tro un momento 
sfortunato per 
l’Italia» ha di¬ 
chiarato Nina 
Ramondelli, Se¬ 
nior vice presi- 
dent della socie¬ 
tà di rating Moo- 
dy’s. «Credo tut¬ 
tavia che dob¬ 
biamo guardare 
le cose in una 
prospettiva di 
lungo termine - 
prosegue L‘ 
ingresso dell’Ita¬ 
lia in Europa non 
è più in questio¬ 
ne, la nostra at¬ 
tenzione è pun¬ 
tata sulla legge 
finanziaria». 


scrivevo sull'Italia anni fa. Non 
si riesce a trovare una soluzione, 
e prima c'era almeno la speranza 
di trovare una via d'uscita, men¬ 
tre adesso non riesco proprio a 
immaginarmene una». 

Un pessimismo condiviso, con 
una specie di rabbia dell'impo¬ 
tenza, da una giornalista che vi¬ 
ve a Roma da anni: Vanja Lu- 
ksic, del belga Le Soir. «Devo 
dirle che al confronto dei proble¬ 
mi importanti che ci sono nel 
mondo, e ne cito solo uno, il Ko¬ 
sovo, quello che succede in Italia 
mi sembra ridicolo. È uno spreco 
di energie che dovrebbero essere 
impiegate assai meglio». 

C'è una percepibile amarezza 
anche nel commento di Michel 
Bolerichard di Le Monde: «È un 
peccato che il governo che la si¬ 
nistra italiana ha aspettato per 
50 anni cada per colpa dei co¬ 
munisti. È un paradosso che pro¬ 
prio non riesco a capire». 

Non è certo l'unico. La crisi 
appare assolutamente «sorpren¬ 
dente» a Richard Heuze, corri¬ 
spondente del giornale conser¬ 
vatore francese Le Figaro. E però 
essa «è la conseguenza logica del 
ricatto comunista». Il che, secon¬ 
do Heuze, avrà un'influenza an¬ 
che sul suo paese, giacché farà ri¬ 
flettere il Pcf sulla inopportunità 


di tirare troppo la corda nella 
coalizione con i socialisti. 

Certo, aggiunge il giornalista 
del Figaro, che spiegare all'estero 
le vostre vicende politiche «è di¬ 
ventato troppo complicato: solo 
una settimana fa avevo intervi¬ 
stato Prodi e lui era parso assolu¬ 
tamente tranquillo. E va detto 
che il suo governo aveva fatto 
un buon lavoro e aveva recupe¬ 
rato credibilità internazionale al¬ 
l'Italia». Che cosa succederà ora? 
Se ci saranno le elezioni antici¬ 
pate, «arrivere¬ 
te all'appunta¬ 
mento con 
l'Euro con un 
bilancio prov¬ 
visorio e que¬ 
sto non verrò 
certamente ap¬ 
prezzato dai 
partner. Inol¬ 
tre la Banca 
d'Italia non 
abbasserà i tas¬ 
si e sarete più 
esposti alle pressioni dei paesi 
più grossi dell'Ue: correte il gros¬ 
so rischio di una marginalizza- 
zione». Una marginalizzazione 
di cui Heuze vede già un segnale 
nella posizione assunta da Prodi 
sul Kosovo. 

Anche i commentatori tede¬ 


schi citati all'inizio si esercitano 
sull'incerto terreno del «che fa¬ 
re». Arens, che inizia il suo arti¬ 
colo con una notazione sconso¬ 
lata («Anche una sconfitta di 
strettissima misura può essere 
una bmtta sconfitta») e lamenta 
che «un fatto grottesco sia dive¬ 
nuto realtà», sostiene che co¬ 
munque sarà difficile, per chiun¬ 
que raccolga l'eredità di Prodi, 
tornare indietro, non fosse che 
perché certe indegnità del passa¬ 
to e «il vergognoso perseguimen¬ 
to di interessi privati alla Berlu¬ 
sconi» gli italiani «non potrebbe¬ 
ro più accettarli». 

Per Brill «la soluzione più lim¬ 
pida sarebbero le elezioni antici¬ 
pate, che, allo stato attuale delle 
cose, sarebbero vinte probabil¬ 
mente dall'opposizione. Questa, 
però, non ha piena libertà di 
azione fintanto che Silvio Berlu¬ 
sconi, nonostante il conflitto di 
interessi e i suoi processi conti¬ 
nuerà a esercitare un molo do¬ 
minante. Anche per questo co¬ 
stringere Prodi alle dimissioni è 
stato un grosso errore. Il suo go¬ 
verno ha portato il paese nell'Eu¬ 
ro ed ha avviato riforme che era¬ 
no indispensabili da anni. Sareb¬ 
be un bene per l'Italia che que¬ 
sto lavoro potesse essere portato 
avanti». 


I LE MONDE 
DRASTICO 
È paradossale 
che siano proprio 
i comunisti 
a distruggere ciò 
che la sinistra 
voleva da anni 


Notea 

margine 

Kinnock 

preoccupato 

La crisi di gover¬ 
no in Italia ha 
avuto una imme¬ 
diata eco nel ga¬ 
binetto del Com¬ 
missario Ue ai 
trasporti Neil 
Kinnock. La noti¬ 
zia del voto di 
sfiducia è giunta 
infatti mentre 
Daniel Jacob, il 
vice capo di ga¬ 
binetto del com¬ 
missario, e la 
sua portavoce 
erano occupati a 
spiegare ai gior¬ 
nalisti i termini 
dell’accordo. 
«Spero che Bur¬ 
lando abbia già 
firmato il decre¬ 
to» - ha detto 
Jacob. 


Il rammarico del Ps francese: 
l'Ulivo può ancora governare 


È dalla Francia che arrivano le rea¬ 
zioni più amareggiate. «Con ama¬ 
rezza» il Partito socialista francese 
ha appreso il risultato del voto in 
Parlamento che ha determinato la 
caduta del governo Prodi, un evento 
«per nulla disonorevole e che non 
sconfessa affatto la politica dell’Uli¬ 
vo». Pierre Guidoni, responsabile 
delle relazioni internazionali del 
Partito socialista, ha affermato che 
«non si tratta di un cambiamento di 
maggioranza o di una trasformazio¬ 
ne politica. E poi - ha aggiunto - biso¬ 
gnerà vedere cosa accadrà nei pros¬ 
simi giorni. All’Ulivo rimane comun¬ 
que tutto il merito per quanto fatto 
finora e l’appoggio parlamentare 
che lo rende l’unica fora in grado di 
guidare il Paese». Anche il primo mi¬ 
nistro Lionel Jospin ha manifestato 
tutto il suo appoggio al governo Pro¬ 
di mentre Jack Lang ha dichiarato 
che «in questo momento provo una 
grande tristezza. Il governo dell’Uli¬ 
vo ha fatto davvero un lavoro ecce¬ 
zionale. Ma dalla Francia conservia¬ 
mo con tutto il cuore la speranza che 
una sinistra moderna esca vittorio¬ 
sa da questa piccola crisi». Su Ri¬ 
fondazione, Lang ha ricordato che 
«una volta i comunisti italiani erano 
aperti verso la modernità, in Francia 
erano noti per questo. Oggi ho la 
sensazione di un regresso ideologi¬ 
co di certi comunisti. Roba di altri 
tempi». Robert Hue, segretario na¬ 
zionale del Partito comunista fran¬ 
cese, che partecipa al governo di 
Lionel Jospin, ritiene che «non sia 
stata detta l’ultima parola» dopo la 
sfiducia al governo di Romano Prodi 
e che «nei prossimi due-tre giorni 
potranno apparire nuovi sbocchi». 
In una dichiarazione ufficiale si af¬ 


ferma che «allo stato attuale delle 
cose, non tutto è concluso. Sono sta¬ 
te avviate consultazioni, bisogna 
aspettarne la conclusione prima di 
pronunciarsi». 

«La vera anomalia italiana ormai 
è questo finto bipolarismo, che ha 
creato un governo e un’opposizione 
egualmente deboli», ha commenta¬ 
to Edward Luttwak, politologo del 
Center for Strategie International 
Studies (Csis) di Washington. Lut¬ 
twak afferma che «quando un go¬ 
verno cade per un solo voto è facile 
ricostituirlo, specie in una repubbli¬ 
ca parlamentare». Ma perii politolo¬ 
go Usa, Romano Prodi ha il proble¬ 
ma di godere di un prestigio perso¬ 
nale che non è riuscito a trasferire a 
un partito. «Per Prodi, la soluzione 
ideale sarebbe quella di andare alle 
elezioni subito - dice Luttwak - e ten¬ 
tare di trasformare in seggi parla¬ 
mentari per il suo partito il grande 
prestigio personale che si è guada¬ 
gnato». Elezioni o meno, spiega pe¬ 
rò Luttwak, resta il problema di un 
sistema bloccato dal «finto» bipola¬ 
rismo italiano. «La coalizione di go¬ 
verno - sostiene - voleva mettere in¬ 
sieme la destra finanziaria con la si¬ 
nistra statalista, mentre nel Polo si 
tenta di far convivere un partito di 
destra statalista con una forza che 
crede nel libero mercato». 

Nessuna reazione ufficiale a 
Bonn al voto di sfiducia al governo 
Prodi. L’ufficio della cancelleria, in¬ 
terpellato dall’Ansa, non ha rilascia¬ 
to commenti. Un portavoce si è limi¬ 
tato a osservare che si tratta d i affari 
interni in un altro Stato che «non 
vengono abitualmente commenta¬ 
ti». Anche dalla sede della Spd a 
Bonn nessun commento. 


FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI ONLUS 


ROMA, 15 E 16 OTTOBRE 1998 

Centro Congressi Conte dì Cavour via Cavour 50a 


GIOVEDÌ 15 OTTOBRE ORE 9,30 
jQo scenario intera azionale 

/iìHiWc Renato Zangheri 

Leonardo Paggi La nuora globalizzazione dagli aita! Ottanta 
e i niulumeuli nelle tradizioni politiche europea 
Carlo Carboni 1 mutamenti delia società e degli allori 
Va I eri o Za n on e I! ria noramenio del pensiero liberale 


GIOVEDÌ 15 OTTOBRE ORE 15,00 
S percorsi nazionali 

Mario Telò Alle radici del rimitaio delle (‘lezioni tedesche. 
Valore e limiti della nuora Bad 
Codesberg della Spd degli anni Quanta 
Eugenio Biagini La lunga rigida del Seie Labonr 
Sandro Guerrieri l!paralo socialista 
francese alla prora del governo 
Enrique Baron Crespo Li socialismo 
mediterraneo e i! caso spagnolo 


VENERDÌ 16 OTTOBRE ORE 9,30 
9/ caso italiano e la dimensiono europea 

Massimo L. Salvadori li ini:ira Psr 
Roberto Gualtieri / ninnio decennio del Pei 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Giuliano Amato Fausto Bertwiottì 
Massimo D'Ale ma Enrico Boselli 


L'INTERVISTA 


Mack Smith: «Con Prodi 
Roma credibile nella Ue» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Un brutto giorno per l'I¬ 
talia. E per la sua immagine in 
Europa. Il governo guidato da Ro¬ 
mano Prodi aveva ridato credibi¬ 
lità e prestigio intemazionale al¬ 
l'Italia. Ora c'è il rischio che quel 
che di buono è stato fatto in que¬ 
sti due anni vada perso. Un pec¬ 
cato, davvero un peccato». Non 
nasconde la sua amarezza il pro¬ 
fessor Dennis Mack Smith, uno 
dei più noti e autorevoli conosci¬ 
tori stranieri delle vicende italia¬ 
ne. La notizia della sfiducia al go¬ 
verno dell'Ulivo, ci dice subito, 
«mi amareggia ma non mi sor¬ 
prende. La coalizione di centrosi¬ 
nistra mostrava da tempo le sue 
crepe. E poi ci si è messo Fausto 
Bertinotti a fare il "picconatore". 
Che dire? L'autolesionismo di 
una certa sinistra non sembra 
avere limiti». «Mi dispiace in par¬ 
ticolare per Ro¬ 
mano Prodi - 
aggiunge Mack 
Smith - perché 
se guardo alla 
storia italiana 
del dopoguerra 
e analizzo la 
statura politica 
dei vari primi 
ministri dico 
che è stato il 
miglior gover¬ 
nante dai tem¬ 
pi di Alcide De Gasperi». 

Professor Mack Smith, da 
profondo conoscitore di cose 
italiane come valuta la cadu¬ 
ta del governo Prodi? 

«Come una grande occasione di 
rinnovamento che la classe politica 
italiana rischia di gettare alle orti¬ 
che. E questo per piccole gelosie di 
partito, per spirito di rivalsa e non 
perché sia nel frattempo maturato 
un progetto alternativo. Vede, ho 
creduto fino all'ultimo che Fausto 
Bertinotti potesse ritornare sulle 
proprie decisioni, comprendendo 
che quello guidato da Prodi era il 
migliore governo possibile non in 
astratto ma per quello che oggi è l'I¬ 
talia. Purtroppo mi sono illuso». 
Qual è la dote migliore che ri¬ 
conosce a Romano Prodi? 
«Essere stato un bravo "direttore 
di orchestra". Quello che per qual¬ 
cuno poteva essere un difetto - il 
suo non “bucare lo schermo", il ri¬ 
fiutare di vestire i panni dell'uomo 
della Provvidenza - per me ha sem¬ 
pre rappresentato un grande pre¬ 
gio. Prodi ha saputo dare vita ad un 
Gabinetto formato da ministri di 
primissima qualità che hanno po¬ 
chi eguali in altri Paesi occidentali. 
Basta sfogliare le raccolte dei più 
importanti quotidiani europei, an¬ 
che quelli più lontani dalla sinistra, 
per rendersi conto di come in questi 
ultimi due anni e mezzo era cresciu¬ 
ta in Europa la considerazione ver- 
sol'Italia». 

Visto dall'Europa, cosa ha 


più colpito dell'azione del 
governo Prodi? 

«Innanzitutto la serietà e la com¬ 
petenza dei vari ministri. Non è po¬ 
ca cosa, mi creda. Perché, a torto o a 
ragione, la classe politica e di gover¬ 
no italiana non è che abbia goduto 
di grande credito, specie negli ulti¬ 
mi decenni. I difetti più riconosciu¬ 
ti erano l'approssimazione, il "gat¬ 
topardismo", la mancanza di un'e¬ 
tica pubblica e un certo provinciali¬ 
smo». 

Fausto Bertinotti non la pen¬ 
sa così. Nella sua dichiarazio¬ 
ne di voto, ha bollato Prodi 
come un «fondamentalista 
della Finanziaria». 

«Mi paiono accuse ingiuste per¬ 
ché non vere. Non sono un esperto 
di economia ma ciò che so mi è suf¬ 
ficiente per riconoscere a Prodi il 
merito di aver attuato una politica 
economica che è riuscita a tenere 
insieme due esigenze della massi¬ 
ma importanza: avviare un risana¬ 
mento econo¬ 
mico che non 
pesasse solo sul¬ 
le classi meno 
abbienti e man¬ 
tenere la pace 
sociale. Per 
quanto riguar¬ 
da poi Bertinot¬ 
ti, ho letto da 
qualche parte 
che tiene in 
grande conto il 
pensiero di An¬ 
tonio Gramsci. In tutta umiltà gli 
consiglierei di rileggere con mag¬ 
giore attenzione i "Quaderni dal 
Carcere” e di riflettere in particolare 
sul senso di responsabilità naziona¬ 
le dei comunisti italiani e della clas¬ 
se operaia». 

Lei ha parlato di una maggio¬ 
re credibilità dell'Italia in 
Europa nella stagione dell'U¬ 
livo. In cosa si è inverata que¬ 
sta credibilità? 

«Nella decisa scelta europeista, 
ad esempio. Ma direi soprattutto 
nell'aver dimostrato che anche l'I¬ 
talia era capace di stabilità politica. 
Prodi era visto come il prodotto del¬ 
la "Seconda Repubblica" nata sulla 
scia di Mani Pulite, un leader su cui 
fare affidamento per costruire la 
"casa comune" europea. Sarebbe 
davvero un "crimine" politico se 
questo lavoro andasse perso». 

La destra esulta e si dice pron¬ 
ta ad assumersi compiti di 
governo. 

«Per il bene di una compiuta de¬ 
mocrazia dell'alternanza mi augu¬ 
rerei che fosse così. Ma non ne sono 
convinto. La destra italiana sembra 
più un "raccoglitore" di indistinti 
malumori sociali che portatrice di 
un progetto di governo della socie¬ 
tà. Una delle anomalie più negative 
della politica italiana è nella man¬ 
canza di una destra democratica 
realmente credibile come forza di 
governo». 



■ SINISTRA 
SUICIDA 

Ho sperato 
che Bertinotti 
comprendesse 
che questo, oggi, 
era il miglior 
governo possibile 
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LUCIANO VIOLANTE 

«Vìttima della barbarie 
Trovare I responsabili» 

S ono profondamente addolorato perii barbaro 
assassinio di Domenico Geraci, vittima della 
ferocia mafiosa. Auspico che le forze dell’ordi¬ 
ne e la magistratura facciano rapidamente pie¬ 
na luce sull’accaduto, assicurando alla giusti¬ 
zia i responsabili di questo barbaro episodio. Vi 
giungano i sensi della partecipazione mia per¬ 
sonale e della Camera dei Deputati al dolore 
che accompagna la sua scomparsa». Èquanto ha affermato il presidente 
della Camera, Luciano Violante, in un messaggiodi cordoglio inviato alla fa¬ 
miglia di Domenico Geraci. Sull’omicidioè intervenuto anche Giuseppe 
Scozza ri deputato della Rete e componente dell’ufficio di presidenza della 
commissione antimafia. «Che la mafia abbia colpito l’ex consigliere Ppi Do¬ 
menico Geraci una persona impegnata attivamente nella politica e nel sin¬ 
dacato che con coraggio ha sempre combattuto la criminalità». 

«Ritengo che sia urgente - conclude Scozza ri- un intervento da parte del¬ 
la commissione antimafia con una forte risposta a questo violento segnale 
mafioso». 



PIETRO LARTZZA 

«Era in prima fila 
nella lotta alla criminalità» 

D omenico Geraci era uno che ci credeva fino in 
fondo. Nella sua vita è sempre stato intransi¬ 
gente verso la criminalità». È il ricordo, com¬ 
mosso, di Pietro La rizza, segreta rio generale 
della Uil, dopo la visita ai familiari del sindaca¬ 
lista assassinato. «Questa ègente vigliacca - 
dice ancora Larizza -gliel’ha fatta pagare, ma 
non hanno capito niente: quello di Domenico 
Geraci è un altro nome glorioso che si aggiungerà alla lista di chi ha com¬ 
battuto». Il segretario della Uil ha annunciato che la sede di Caccamo sarà 
intestata a Geraci e si è augurato la cattura «prima possibile» di mandanti 
ed esecutori. 

«Questa volta qualcuno, a cominciare dal suo sindacato, cercherà con 
accanimento le ragionidi questa morte, chetuttosembra tranneché un ac¬ 
cidente della cronaca e della storia di questa città». Èquanto dichiarato in¬ 
vece il segretario generale della Uil Enti Locali, Fabrizio Lucarini, il quale ha 
anche sottolineato che l’episodio «riapre il velo su una presunta pax mafio¬ 
sa». 




GIANCARLO CASELLI 

«Dietro c'è l'intreccio 
tra mafia e politica» 

I l delitto di Domenico Geraci è indubbiamente di 
mafia». Lo ha detto il procuratore di Palermo Gian 
Carlo Caselli commentando, in un’intervista al 
Tg3, l’omicidio del sindacalista. «Quando si tratta 
di mafia - ha aggiunto - vi sono tre poli che si con¬ 
fondono: criminale, economico e politico. Qui s‘ in- 
trawedono tutti etre. Una circostanza che rende il 
fatto particolarmentegrave, al di là della vita uma¬ 
na stroncata, e particolarmente difficile per quanto riguarda le indagini. 
Ovvio che cercheremo di fare il massimo possibile». «La mafia - ha prose¬ 
guito Caselli - non è soltanto Palermo, è allo stesso modo, qualche volta di 
più, la provincia. Ne abbiamo avuto purtroppo la conferma. Occorre con¬ 
centrare energie e risorse anche su questi territori». Il responsabile giusti¬ 
zia dei ds Pietro Folena, commentando l’omicidio, chiede una «reazione 
esemplare e durissima». «Mentre le forze democratiche - sostiene ancora 
l’esponente diessino- dopo questo episodio debbono fare di Caccamo il 
simbolo di un comune impegno nazionale affinchè la Sicilia non tomi indie¬ 
tro». 


Omicidio Ceraci, i mandanti hanno un nome 

Napolitano: «Seguiamo una pista precisa, reagiremo con la massima fermezza» 



Domenico 

I Geraci 

il sindacalista 
della Uil 
ucciso 
a Caccamo 
con cinque 
colpi 
di fucile 

Ansa 


I sindaci di nuovo nel mirino 

Una scia di intimidazioni contro gli amministratori antimafia 


SIMONE TREVES 

PALERMO La condanna a morte 
di Domenico Geraci sarebbe stata 
firmata dal boss latitante Nino 
Giuffrè, detto «Manuzza», reggen¬ 
te della cosca di Caccamo. Le ra¬ 
gioni della mafia per uccidere Do¬ 
menico Geraci sarebbero state più 
d'una, visto l'impegno del politi¬ 
co dell'Ulivo da anni in prima fila 
nella lotta alle cosche. Ma a far 
scattare l'ordine dei boss sarebbe 
stata la denuncia fatta recente¬ 
mente da Geraci. Al candidato a 
sindaco di cac¬ 
camo infatti 
non piacevano 
le «manovre 
poco limpide», 
così le aveva 
chiamate in un 
recente dibatti¬ 
to, che ruotano 
attorno al Pia¬ 
no regolatore 
del paese. Pro¬ 
babilmente l'e¬ 
sponente dei 
popolari, un passato da sindacali¬ 
sta nella Uil, era a conoscenza di 
ciò che le cosche stavano facendo 
per curare i propri interessi econo¬ 
mici nella zona. E dunque l'ipotesi 
di vederlo alla guida del comune 
non doveva piacere troppo ai 
boss. 

Che gli investigatori stiano se¬ 
guendo una pista precisa lo ha 
confermato anche il ministro del¬ 
l'interno Giorgio Napolitano. «Ci 
sono ipotesi anche abbastanza 
precise perindividuare i mandanti 
- ha detto ieri il ministrodell'inter- 
no parlando a Trieste prima dei- 
vertice dei ministri dell'iniziativa 
Centro europea -. «Siamo molto 
colpiti e preoccupati - ha detto - 
perché la mafia in questo momen¬ 
to torna a colpire un uomo delle 
istituzioni impegnato in politica, 
un possibile candidato sindaco. 
Siamo decisi a reagire con la massi- 


mafermezza, lavoriamo pertrova- 
re gli autori del delitto». L'ultima 
volta che Geraci si era attirato le ire 
dei boss era stato il 30 luglio scor¬ 
so, partecipando ad un dibattito 
con Beppe Lumia, componente 
della Commissione antimafia. In 
pubblico denunciò la presenza 
mafiosa che condizionava la vita e 
l'attività del paese. 

Ieri mattina un gruppo di stu¬ 
denti ha deposto dei fiori nel pun¬ 
to in cui Geraci è caduto sotto i col¬ 
pi del killer. Ma gli investigatori 
hanno trovato un muro di omertà 
tra la gente del paese che giovedì 
notte dice di non aver visto e senti¬ 
to nulla. «Ho immaginato fossero 
dei petardi, non pensavo che fos¬ 
sero spari», ha risposto un vicino 
di casa. 

«Lo hanno ammazzato come 
un cane, assassini, vigliacchi», ri¬ 
peteva ieri in lacrime la madre di 
Geraci. Nell'abitazione di piazzet¬ 
ta Zafferana c'erano tutti i parenti 
e alcuni amici. In casa c'era anche 
il figlio di Domenico Geraci, quel¬ 
lo che ha assistito all'esecuzione 
del padre. Appena ha sentito sei 
colpi di fucile da caccia si è affac¬ 
ciato al balcone e ha visto un uo¬ 
mo allontanarsi di corsa. Gli ha ti¬ 
rato contro un vaso, poi è corso in 
strada per soccorrere il padre. «Gli 
ha fatto la respirazione bocca a 
bocca - dice don Giorgio Scimeca, 
cognato di Geraci, prima di scop¬ 
piare a piangere - ma ormai per 
Domenico non c'era più nulla da 
fare». Il sacerdote racconta che già 
dopo il dibattito pubblico del30 
luglio con l'esponente della com¬ 
missione antimafia Beppe Lumia, 
Domenico Geraci era considerato 
«troppo esposto», tanto che alcu¬ 
ni compaesani criticarono il suo 
modo di agire. 

Oggi il vicepresidente del consi¬ 
glio Walter Veltronisarà a Cacca¬ 
mo per rendere omaggio a Dome- 
nicoGeraci e partecipare ai funera¬ 
li. Dopo le esequie Veltroni incon¬ 
trerà i sindaci della zona. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA Un salto di qualità. Fino al¬ 
l'altro ieri minacce via telefono, 
lettere anonime, auto e case di 
campagna fatte saltare per aria 
con il tritolo. Avvertimenti più o 
meno espliciti, ma nessun fatto di 
sangue: fino a giovedì sera. Fino a 
quei sei colpi di lupara che hanno 
stroncato la vita di Domenico Ge¬ 
raci e hanno mandato un messag¬ 
gio chiaro a quella «nuova genera¬ 
zione di amministratori» - così la 
chiama Nino Di Vittorio, sindaco 
diessino di Trabia - che ha «desta¬ 
bilizzato » gli equilibri di una zona 
che Giovanni Falcone definiva «la 
Svizzera della mafia». A giugno si 
voterà a Caccamo, Termini Imere- 
se e Bagheria. Comuni di un 


«mandamento strategico». A Cac¬ 
camo l'Ulivo aveva espugnato 
una tradizionale roccaforte del 
centrodestra. Il Consiglio comu¬ 
nale non era più quello di prima e 
tutto lasciava supporre che l'ele¬ 
zione del nuovo sindaco avrebbe 
completato l'opera che un mecca¬ 
nismo di voto tutto siciliano ave¬ 
va lasciato incompleta. Geraci sa¬ 
rebbe stato il candidato naturale 
del centrosinistra. «Il 30 luglio 
avevamo promosso una iniziativa 
antimafia - ricorda il deputato 
diessino Beppe Lumia -. Una qua¬ 
rantina di persone: tra queste c'e¬ 
rano senz'altro gli emissari di Ni¬ 
no Giuffrè, il boss latitante della 
zona. Geraci prese il microfono e 
scandì bene le parole. "Mio padre - 
disse - mi ha scongiurato, mi ha 
pregato di non partecipare. Mia 


moglie piange continumente per¬ 
ché comprende il pericolo. Ma io 
credo fortemente che bisogna 
promuovere un processo di libera¬ 
zione dalla mafia''». Un processo 
difficile, rischioso: in ballo c'era - e 
c'è ancora - il problema del piano 
regolatore e degli appalti. E Cacca¬ 
mo, per i boss, è una sorta di picco¬ 
la "capitale", tenuta al riparo dalle 
guerre di mafia palermitane. «Una 
realtà sempre sensibile ai voleri 
dei grandi boss, ultimo Provenza- 
no. Un comodo rifugio per lati¬ 
tanti. Unazona franca perriciclag- 
gio e appalti». Nelle campagne di 
Caccamo si nascondeva il "papa" 
di Cosa nostra, Michele Greco. E, 
secondo la procura di Palermo, al¬ 
la cosca della zona sarebbe legato 
il deputato forzista Gaspare Giu¬ 
dice. Per gli inquirenti Caccamo è 


una "nuova Corleone": il posto 
giusto dal quale spedire un segna¬ 
le a quella «nuova generazione di 
amministratori» che regge le sorti 
di comuni, da sempre, simbolo 
del potere mafioso: San Giuseppe 
Jato, Partinico, Trabia, Termini 
Imerese, Corleone, tanto per citar¬ 
ne alcuni. Sindaci, assessori, con¬ 
siglieri comunali del centrosini¬ 
stra - ma non solo - che da anni so¬ 
no bersaglio di avvertimenti, at¬ 
tentati dimostrativi, minacce 
anonime. A Nino Di Vittorio - pri¬ 
mo cittadino di Trabia alle prese 
con il tentativo di bloccare una 
lottizzazione selvaggia che com¬ 
prometterebbe quel che resta da 
salvare della costa e del territorio - 
mesi fa spedirono una busta piena 
di polvere da sparo. «Combattia¬ 
mo contro un muro di gomma - 


dice -. Contro un meccanismo bu¬ 
rocratico infernale che blocca tut¬ 
to. Contro una Regione sorda di 
fronte alle esigenze delle ammini¬ 
strazioni». L'omicidio Geraci? 
«Un salto di qualità - commenta 
Di Vittorio - ma anche un segno di 
debolezza della mafia costretta a 
sparare per interrompere un pro¬ 
cesso di rinnovamento degli enti 
locali». E a Partinico, feudo del 
boss Vito Vitale? Il sindaco Gigia 
Cannizzo vive ancora sotto scor¬ 
ta: un'automobile incendiata; 
una "visita" dentro casa e il "rega¬ 
lo” delle sue fotografie bucherella¬ 
te; solite lettere e telefonate anoni¬ 
me. «Cosa nostra ha perso terreno 
e vuole riguadagnarlo - dice -.Vi¬ 
vevamo un momento di calma 
apparente. Ma non eravamo tran¬ 
quilli per nulla. Qui nel '97 hanno 
ucciso un proprietario, Giuseppe 
La Franca, che si era ribellato a chi 
pretendeva di espropriarlo, di fat¬ 
to, dai suoi terreni». L'ammini¬ 
strazione comunale si rivolse a 
Scalfaro, chiese interventi, pretese 
il presidio del territorio. Minacce e 
avvertimenti non si fermarono. 
Adesso, a Partinico, il "fronte" si è 
spostato sugli appalti e sull'abusi¬ 
vismo. «Una ditta aveva vinto una 
gara da 23 miliardi, poi il prefetto 
ci fece sapere che era in odor di 
mafia e abbiamo stracciato il con¬ 
tratto ». Da Partinico a San Giusep¬ 
pe Jato, una trentina di chilometri 
da Caccamo in linea d'aria. Maria 
Maniscalco è stata rieletta sindaco 
l'anno scorso, malgrado le minac¬ 
ce e le intimidazioni della mafia. 
«Continuiamo ad avvertire la pre¬ 
senza di un'attività criminale for¬ 
te malgrado il fatto che magistra¬ 
tura e forze dell'ordine svolgono 
fino in fondo il loro ruolo - dice -. 
Stiamo tentando, per esempio, di 
combattere i subappalti camuffati 
dietro ai quali si nascondono im¬ 
prese vicine ai boss. Quello di Cac¬ 
camo è il primo delitto politico 
dopo anni. Una sfida a tutti gli am¬ 
ministratori e allo Stato». 


■ LA MADRE 
DISPERATA 
«Lo hanno 
ammazzato 
come un cane 
Sono degli 
assassini 
dei vigliacchi» 


«In carcere i boss sono troppo liberi» I 

La proposta dell'Antimafia: «Il 41 bis deve essere rafforzato» I 


ROMA Applicare il carcere duro 
anche a chi ha commesso reati di 
terrorismo, eversione, omicidio, 
rapina ed estorsione aggravate, e 
traffico di stupefacenti in quantità 
ingenti; oscurare le frequenze dei 
telefonini nelle zone delle carceri 
di massima sicurezza; suddividere 
per gruppi i detenuti speciali, sta¬ 
bilendo criteri più rigidi per i loro 
momenti di incontro. È questa la 
«ricetta» per rendere più incisiva 
l'applicazione del 41 bis, messa 
nero su bianco dal Comitato sui 
«pentiti» dell'Antimafia, che lan¬ 
cia l'allarme: le maglie del carcere 
duro si stanno allargando. Il docu¬ 
mento è stato elaborato dal coor¬ 
dinatore del Comitato Salvatore 
Giacalone (Ppi) e deve ancora es¬ 
sere discusso e approvato dalla 
Commissione. In particolare, 
quanto all'estensione del carcere 
duro ai reati di eversione e terrori¬ 
smo, il documento mette in evi¬ 
denza la «carenza» del circuito 


dell'alta sicurezza che non com¬ 
prende i detenuti che hanno com¬ 
messo alcuni delitti «anch'essi in¬ 
dicatori di particolare pericolosità 
sociale, sì da comportare modalità 
di custodia in carcere ad essa ade¬ 
guata». Ed ecco 
quindi la pro¬ 
posta di Giaca¬ 
lone: «fare 

coincidere» l'a¬ 
rea di applica¬ 
zione del 41 bis 
con quella del¬ 
l'articolo 4 bis 
dell'ordina¬ 
mento peni¬ 
tenziario. Una 
norma que- 
st'ultima nella 
quale sono compresi, tra l'altro, 
anche i reati commessi «per terro¬ 
rismo o di eversione dell'ordina¬ 
mento costituzionale e quelli di 
omicidio, rapina ed estorsione ag¬ 
gravate e traffico di sostanze stu¬ 


pefacenti in quantità ingenti». 

Estensione del 41 bis a parte, a 
«preoccupare» il Comitato pentiti 
sono stati anche i recenti casi di 
boss sorpresi a dare ordini dal car¬ 
cere tramite cellulare. Per questo, 
si propone di «oscurare le frequen¬ 
ze dei sistemi Tacs e Gsm nelle aree 
degli istituti penitenziari, even¬ 
tualmente limitando il provvedi¬ 
mento (tecnicamente attuabile 
ma oneroso) solo a quelli destinati 
alla custodia dei detenuti sottopo¬ 
sti al regime del 41 bis». In questo 
caso, tuttavia, «dovrebbe comun¬ 
que essere assicurata al personale 
dell'Amministrazione peniten¬ 
ziaria la possibilità di comunica¬ 
zione con l'esterno via radio per le 
esigenze connesse alla sicurezza 
degli istituti al fine di prevenire 
qualsiasi rischio di isolamento di 
essi». E ancora, il coordinatore del 
Comitato pentiti propone di 
«escludere in modo assoluto» che 
detenuti del primo livello siano 


destinati alle carceri situate «nelle 
regioni di mafia tradizionale (Ca- □ 
labria, Campania, Sicilia) e nella ■ 
Puglia» e di «evitare comunque si- ■ 
tuazioni ambientali in cui possa- I 
no essere agevolate o potenziate p 
pericolose aggregazioni». «Serie □ 

preoccupazioni» vengono ancora 
segnalate per alcune delle disposi- I—I 

zioni contenute nella circolare del rj 

20 febbraio scorso, emanata dal B| 

Dap per attuare il regime del carce- I 

re duro. «In sostanza -scrive Giaca- H 

Ione- non può non rilevarsi che la H 
circolare in questione, sicuramen- B 

te ispirata dalla recente giurispru¬ 
denza costituzionale e in partico- □ 

lare dall'ultima sentenza della 
Corte Costituzionale, introduce Q 

momenti di incontro e di socializ- ■ 

zazione che destano serie preoc- ■ 

cupazioni nel senso che tali op- 11 

portunità offerte al detenuto po- 0 

trebbero vanificare le finalità del □ 

regime speciale e quindi lo spirito , 

stessodellanorma». 1 


■ RELAZIONE 
A S. MACUTO 
Misure più rigide 
per i trafficanti 
Schermare 
i penitenziari 
per impedire 
l’uso dei ceHidari 
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Sabato 10 ottobre 1998 



Romano Prodi 
inizia il suo 
intervento 
alla Camera. 



iniziano 
le dichiarazioni 
di voto sulla 
fiducia 

al governo Prodi. 





Ore 13.05 


deputata del Prc 
Tiziana Vaipiana, tra gli 
incerti fino all'ultimo 
minuto, esprime 
il suo voto. È un no. 



Ore 13.08 




Luciano Violante 
dà l'annuncio 
ufficiale. Il governo, 
per un solo voto, non 
ha ottenuto la fiducia. 



al Quirinale 
e rassegna 
le dimissioni 
al Presidente Scalfaro. 

'A_ 


Cossutta non basta, il governo si ferma a 312 


Brindano Polo e Bertinotti, ma all'orizzonte c'è un Prodi-bis per la Finanziaria 



gongola, Cossutta lo applaude iro- 
Notea nicamente, ipopolari lo ringrazia¬ 

no sarcasticamente a nome del 
margine Polo, Nerio Nesi è furente: «È una 
° vergogna, ha votato insieme a Fini 

e Berlusconi. Ora il nostro compi¬ 
to è costmire un partito serio». 
Una data Mussi commenta: «È riuscito nei¬ 
sfortunata l'impresa di affondare il primo go¬ 

verno in cui si riconosceva tutta la 
Se a Dini fu fa- sinistra. Una giornata che difficil- 
tale un venerdì mente sarà dimenticata». D'Ale- 
17, Prodi non di- ma, incalza, poco dopo: «Berti- 
menticherà facil- notti ha fatto un errore madorna- 
mente i suoi 9 le, ha organizzato la festa di Fini e 
ottobre. Giusto Berlusconi», 

un anno fa, in- Il segretario di Re, per un po' si 
fatti, il presiden- gode i vapori della vittoria e vive il 
te del Consiglio suo momento di gloria all'esterno 
era già stato co- di Montecitorio quando va a strin- 
stretto ad offrire gere le mani di un gruppetto di 
le sue dimissioni fans. Rilancia: «Si è dimostrato - 
al Capo dello dice a caldo - che senza Re non si 
Stato e sempre può fare nulla. Ma se il governo ri¬ 
dopo una «rottu- tira la finanziaria, noi siamo pron- 
ra» con Bertinot- ti a sostenere Prodi». Una sortita 
ti. Ma stavolta macabra, commentano nel cen- 

la bocciatura in trosinistra. «Quel che dice Berti- 
aula complica lo notti è surreale», commenta Fassi- 
scenario. no. 


La realtà è che quando i vapori 
dell'ebrezza si sono placati, Berti¬ 
notti perde l'iniziale sorriso e con¬ 
ta i cocci. Ha rimesso in gioco una 
destra spiazzata, ha affossato il pri¬ 
mo governo di sinistra in Italia e 
ha perso per strada mezzo partito. 
Soprattutto è lontanissimo dagli 
equilibri più avanzati di cui anda¬ 
va parlando. Perchè il nuovo go¬ 
verno dovrà essere, inevitabil¬ 
mente, allargato al centro. Il tema 
è quello. L'Ulivo, infatti, mastica 
amaro. Ma non c'è tempo, e nem¬ 
meno l'utilità, di recriminazioni 
su calcoli azzardati e su linee trop¬ 
po rigide, c'è da correre ai ripari. 
D'Alema, Marini, Manconi, Cos¬ 
sutta, si riuniscono subito e si pre¬ 
sentano uniti. La proposta è il Pro¬ 
di-bis, ma il punto di partenza è la 
constatazione: «La maggioranza 
del 21 aprile - commenta D'Alema 
- non è più in grado di reggere un 
governo. Ci rivolgiamo dunque a 
uno schieramento più ampio per 
approvare la legge finanziaria». 
Cala il sipario sul pazzo 9 ottobre, 
se un Prodi-bis è in arrivo, si saprà 
nelle prossime ore. 


Caduta in Aula: 


la prima volta 


■ Le dimissioni del presidente 
del Consiglio Romano Prodi 
nascono da unfattoche non 
flliprf'» p ha precedenti: mai era acca- 

IJUC31C1 C duto,infatti,nellastoriadella 

Repubblica, che ungoverno 
in carica egià nella pienezza 
dei suoi poteri cadesse in Par¬ 
lamento su un votodifiducia. Il primo ad accorgersene è stato Peppino 
Calderisi (Fi), immediatamente dopo il voto: «È la prima volta in 50 anni 
che un governo in carica viene sfiduciato in Parlamento», ha detto. E, in 
effètti, una rapida verifica dimostra che ci ha azzeccato. 

Finora, infatti, si erano verificati solo cinque casi di esecutivi bocciati 
dalle Camere, ma al momento della loro nascita: fu così per i governi 
proposti da Alcide De Gasperi nel ‘53, Amintore Fanfani nel ‘54e ‘87, 
Giulio Andreotti nel‘72enel‘79, nessunodeiquali su però il primo esa¬ 
me parlamentare. In passato, le dimissioni erano state sempre presen¬ 
tate a seguito del venir meno della maggioranza dopo una verifica, per la 
bocciature di provvedimenti di grande rilevanza o, 31 volte, per una 
spontanea decisione del presidente del Consiglio, spesso legata a equi¬ 
libri interni ai partiti. 

È stato il caso dei recenti «predecessori» di Prodi: Giuliano Amato ce¬ 
dette il 22 aprile del 1993; Carlo AzeglioCiampisi dimise il 13gennaio 
1994; Silvio Berlusconi il 22 dicembre dello stesso anno (dopo la defe¬ 
zione della Lega edopo mesi di durissime proteste popolari); Lamberto 
Dini il 30 dicembre del 1995. 

In sei casi un premier ha passato la mano a seguito dei risultati di una 
consultazione elettorale che modificava il quadro politico. Ma questa è 
storia consueta nel nostro Paese e non solo. 


Dai banchi a destra: «Grazie, Fausto...» 

Champagne per il Polo, sorrisi e qualche imbarazzo all'estrema sinistra 


STEFANO DI MICHELE 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Un boato da stadio, anzi da 
goal all'ultimo minuto, dai ban¬ 
chi del Polo. La faccia gongolante 
di Bertinotti. Il sorriso amaro di 
Prodi. Veltroni che l'abbraccia. 
D'Alema scuro e silenzioso al suo 
posto. La tensione che si taglia a 
fette. Il primo governo dell'Ulivo 
finisce così, cinque minuti dopo le 
13, mentre sul tabellone della Ca¬ 
mera si materializza quel che si te¬ 
meva fin dalla tarda mattinata. 
Mancavano tre voti ai calcoli fatti 
negli ultimi giorni e quei voti sono 
stati decisivi. Punto e a capo. La 
maggioranza non è più tale, il cen¬ 
trosinistra si ferma a quota 312, la 
scissione di Rifondazione e l'ap¬ 
porto dei cossuttiani non è stato 
sufficiente, dopo 875 giorni di go¬ 
verno Romano Prodi sale le scale 
del Quirinale per dimettersi. Tutto 
sommato, con aria serena. «Non 
sono amareggiato - dice a caldo - la 
coerenza è stata grande». «Che fa¬ 
rò?Ora vadoacasa...». 

A casa? Chissà. Ieri sera, dopo 
un pomeriggio ad alta tensione, 
passato tra recriminazioni, incon¬ 
tri, vertici, parole al vetriolo con¬ 
tro Bertinotti, il nome Prodi era il 
più gettonato in casa Ulivo e Cos¬ 
sutta. Tanto che Marini e D'Alema 
l'hanno proposto formalmente 
per un reincarico, a nome del cen¬ 
trosinistra, per gestire l'approva¬ 
zione di una finanziaria decisiva 
per il paese. L'Udr non è d'accor¬ 
do, il Polo insorge. Ma soprattutto 
bisogna vedere se Scalfaro è d'ac¬ 
cordo e se Prodi ci sta, a tentare un 
difficilebis. 

È vero, in quello che è stato bat¬ 
tezzato il giorno più nero dell'Uli¬ 
vo e il più «Fausto» per la destra, la 
gente lo ha applaudito, nel tragit¬ 
to tra la Camera e il Senato, gridan¬ 
dogli di andare avanti. Ed è vero 
che i grandi d'Europa sono con 
lui, Blair, Jospin, Chirac gli hanno 
inviato messaggi di auguri e di in¬ 
coraggiamento. Lui, dice chi gli ha 
parlato nelle ore amare delle di¬ 
missioni, sarebbe non sarebbe 
molto convinto a succedere a se 
stesso per gestire la finanziaria. Per 
farla un governo così non sono la 
persona ideale, avrebbe confidato 
a qualcuno. Senza contare quel 
che avrebbe detto a Scalfaro, all'at¬ 
to delle dimissioni. Ossia che a suo 
parere le elezioni, nonostante tut¬ 
to, sarebbero la soluzione più li¬ 
neare. Ma siamo ai se. Palazzo Chi¬ 
gi ieri sera faceva muro su tutto: 
non è vero che Prodi è indisponi¬ 
bile a un reincarico, non è vero che 
avrebbe indicato in Ciampi la per¬ 
sona più adatta per portare a com¬ 
pimento la finanziaria, non è vero 
che lui e Veltroni hanno indicato 
nelle elezioni la soluzione più lim¬ 
pida. La verità è che c'è amarezza, 
delusione, incertezza. E la realtà è 
che tutto è possibile, molti scenari 
sono aperti. Dal Prodi-bis, a un go¬ 
verno Ciampi, a Mancino, Macca- 
nico. Da oggi la palla tocca a Scal¬ 
faro, che ha il difficile compito di 
gestire la crisi più pazza degli ulti¬ 
mi anni. 

Pazza crisi e pazza giornata, dav¬ 
vero, quella di ieri. Iniziata con fo¬ 
schi presagi e finita nel peggiore 
dei modi. Dalla mattinata si capi¬ 
sce che i voti previsti non ci sono, 
manca Irene Pivetti, iscritta al 
gruppo di Rinnovamento italia¬ 
no, un altro deputato di Rinnova- 
mente, Silvio Liotta, fa il voltafac¬ 
cia (verrà espulso, annuncia Dini), 
Tiziana Vaipiana, bertinottiana 
ma in odore di voto favorevole al 
governo, ci ripensa. Arriva in aula 
accompagnata da Giordano, fede¬ 
lissimo del segretario di Re e si ca¬ 
pisce che andrà male. È lei l'ultima 
a votare, ed è la fine del governo. 

Quel che succede nell'ora se¬ 
guente sintetizza la situazione. Fi¬ 
ni e Berlusconi stappano lo cham¬ 
pagne. Virtualmente con loro è 
Bertinotti, indiscusso protagoni¬ 
sta di «un'impresa» che, come 
commentano amaramente un po' 
tutti, resterà impressa nella storia 
della sinistra. Il segretario di Re 


ROMA «E adesso, chiama Zaccaria!». 
Dentro l'aula, il governo dell'Ulivo ha 
la testa sott'acqua. Nel Transatlantico, 
Francesco Storace si scuote di soddisfa¬ 
zione stipato nel gessato presidenziale, 
e già invita un camerata di partito a 
comporre il numero del presidente Rai, 
presunto ulivista. La destra quasi non 
crede alle sue orecchie a ai suoi occhi, e 
sono pacche sulle spalle, gridolini di 
gioia, e baci e abbracci, battute e battu- 
tacce. «Prodi è come il Milan, ha sba¬ 
gliato la campagna acquisti - commen¬ 
ta Alfredo Biondi -. E poi bisogna rin¬ 
graziare anche il signor Brambilla in Pi¬ 
vetti...». Gongola Filippo Mancuso: 
«Una giornata che vale cinquant'anni, 
dottore mio...». Davanti al bar Giolitti, 
a due passi da Montecitorio, Maurizio 
Gasparri batte con forza il palmo sini¬ 
stro nell'avambraccio destro all'indiriz¬ 
zo del diessino di passaggio: «Tié, tié, 
tié... Gliel'ho detto, ai miei: adesso an¬ 
date in vacanza, non fate un cazzo, e 
così vinciamo. Se proviamo a fare qual¬ 
cosa sono disastri...». 

Scene del Polo in festa, con i capi che 
brindano con champagne millesimato 
al Grand Hotel e i peones che tracan¬ 
nano camparini alla buvette. «Dio esi¬ 
ste e non è comunista!», esulta ancora 
Gasparri. Indica lì vicino il camerata 
Benito Paolone da Catania: «Io e lui 
possiamo fare benissimo Napolitano e 
Fassino. Io faccio Napolitano e lui fa 
Fassino...». E il sorriso allaga la faccia di 
Previti, e quella di Giovanardi, e quella 
di Ignazio La Russa: «Abbiamo vinto 
perché non ci siamo dati da fare, non 


pensavamo di farcela...». Avevano sot¬ 
tovalutato Bertinotti, si vede. E i big 
che in aula si baciano e si stringono, ed 
ecco tutto il Polo del mondo che ap¬ 
plaude la Mara Malavenda, quella che 
se ne andò da Rifondazione in nome 
dei Cobas, mentre ci dà sotto contro 
Prodi e invoca la necessità di «una rap¬ 
presentanza politica, autonoma e au- 
torganizzata della classe operaria e dei 
proletari» - che qui oggi si va all'ingros- 
so, e il nemico del mio nemico è mio 
amico, e andreb¬ 
bero bene pure i 
soviet per la sod¬ 
disfazione di far 
fuori il Professore. 
E stupisce l'assen¬ 
za di complimenti 
per la posizione di 
Oreste Scalzone, 
«dire no a questa 
Finanziaria è il mi¬ 
nimo» - e non si 
capisce perché l'e¬ 
sule non fa un sal¬ 
to in Italia per partecipare alla tenzone. 

Se la destra ha le sue ragioni per esse¬ 
re soddisfatta, il dramma è tutto della 
sinistra. Dramma vero, con aspetti buf¬ 
fi. Come dice il popolare Antonello So¬ 
ro, «adesso Bertinotti, Berlusconi e 
Buontempo festeggeranno insieme». E 
D'Alema, sulla porta dell'aula, «non sa¬ 
rà facile per Bertinotti spiegare le im¬ 
magini festanti viste in Tv di Berlusco¬ 
ni e Fini». Figurarsi se per Fausto è un 
problema spiegare qualcosa. Spiega, e 
anzi rilancia: «Avevamo ragione 
noi...». E i suoi sostenitori che esulta¬ 
no, ballando per la felicità al suono 
dell'Internazionale davanti a Monteci¬ 


torio: «Ora possiamo dire di essere tor¬ 
nati ad essere dei veri comunisti. Alcu¬ 
ni di noi hanno stappato lo spuman¬ 
te...». E Nichi Vendola, felice manco 
fosse Storace: «Ho riacquistato il sorri¬ 
so. Questi erano degli stracciaculi...». 
Per il resto, se la destra non crede alla 
vittoria, il centrosinistra non riesce a 
credere alla sconfitta. Si consola la dies- 
sina Rita Lorenzetti, chiacchierando 
con Diliberto, capogruppo di Rifonda¬ 
zione cossuttiana: «Almeno tutto que¬ 
sto servirà ad aprire una discussione sul 
massimalismo nella sinistra...». Regge 
botta, la Lorenzetti, forse perché è Foli¬ 
gno, e le prove generale del terremoto 
le fa da almeno un anno. L'altro è me¬ 
no convinto: «Vedremo. Ci si divide in 
due parti: chi è poco buono e chi non è 
portato. Il poco buono può imparare, 
ma se non sei portato... Vado in aula: 
voglio vedere la faccia di Prodi mentre 
annuncia le dimissioni...». 

Ma forse, va a capire se a portare jella 
a Prodi, oltre a Bertinotti, non è anche 
la giornata del 9 ottobre. Esattamente 
lo stesso giorno, un anno fa, per un'al¬ 
tra impuntatura di Fausto, fu costretto 
ad offrire le sue dimissioni a Scalfaro; 
esattamente un anno dopo, per l'enne¬ 
sima bertinottata, è affondato. Se la si¬ 
nistra (per farsi danno) ce l'ha messa 
tutta, anche la destra si è data da fare. A 
parte il dilemma intorno alla poppata 
della bimba della Pivetti, che alla fine è 
andata di traverso al governo, per dire, 
a un certo punto è risuonato, nel Tran¬ 
satlantico, un urlo: «'Ndo cazzo sta, 
'sto Niccolini?». Dietro l'urlo correva 
Buontempo, «er Pecora» nazionale, a 
caccia del deputato azzurro che si di¬ 
straeva fumando nel cortile. Era l'ulti¬ 


mo voto, forse quello decisivo. Lo ha 
afferrato per la collottola come ai bei 
tempi, e lo ha scaraventato dentro. 
Inutilmente, ma la buona intenzione 
c'era. Il mite professor Fisichella a mo¬ 
menti aveva un mancamento: «Oh, Si¬ 
gnore: siamo alla caccia all'uomo!». E 
riecco fuori il Niccolini, mezzo morto 
di spavento: «Io non posso fare la figu¬ 
ra del pirla in questa maniera. Nessuno 
mi aveva detto un cazzo!». 

Poco a poco, il Palazzo si vuota. Si 
lanciano gli ultimi 
sguardi di traverso 
a sinistra, «ecco 
Nesi, già si vedeva 
ministro», e lui 
racconta che ce 
l'ha messa tutta 
perché «mia figlia 
non vivesse in un 
regime di destra 
estrema», e i lea¬ 
der vanno a fare i 
vertici e i peones 
continuano a fare 
campanello. Da Bologna, i buongustai 
polisti rilanciano il «Mortadella Day» 
prodiano, che già una volta hanno do¬ 
vuto mestamente annullare, sulla piaz¬ 
za i bertinottiani scandiscono slogan 
un po' stagionati: «Uniti sì/ ma contro 
la De!», e va a capire. Prodi inizia la sua 
mesta deambulazione tra gli altri Palaz¬ 
zi. E chissà come racconterà, questo 
suicidio in diretta dell'Ulivo. E pazien¬ 
za se all'uscita Previti si becca un «fasci¬ 
sta!» da chi ha rimesso il Professore sul 
Pendolino. Adesso, davvero, chi se ne 
frega! Il falco riallarga felice le ali. E 
quasi pare di sentirlo canticchiare: 
«Bandiera rossa, bandiera rossa...». 


I. ANTONELLO 
SORO 

«Adesso 
Bertinotti, 
Berlusconi 
e Buontempo 
tanno festa 
insieme» 


■ FILIPPO 
MANCUSO 

«Questa 
per me 

è una giornata 
stupenda, 
anzi vale 
cinquant’anni» 


IL PUNTO 


E RISPUNTA 
IL «TECNICO» 


GIUSEPPE CALDAROLA 

G overno Prodi, finanziaria, Ulivo: il voto 
di ieri al Parlamento se li porta via tut¬ 
ti e tre? È probabile che l'unica cosa 
che si potrà metter in salvo sarà la finanzia¬ 
ria. Qualunque sia l'esito della crisi politica, 
l'approvazione della legge di bilancio è una 
delle priorità che l'ex maggioranza si è data. I 
voti che sono mancati in Parlamento per dare 
la fiducia a Prodi, forse potranno essere tro¬ 
vati per impedire l'esercizio provvisorio. Nei 
giorni scorsi andavano in questa direzione, 
ad esempio, le dichiarazioni di Cossiga e di 
altri esponenti dell'Udr. 

Le stesse forze dell'opposizione, raggiunto 
grazie a Bertinotti l'obiettivo della caduta del 
governo, hanno un interesse minore a impedi¬ 
re l'approvazione della Finanziaria. 

M a quale governo si presenterà in Par¬ 
lamento per assolvere a questo compi¬ 
to? L'indicazione che viene dai partiti 
dell'Ulivo parla di un Prodi-bis. È una propo¬ 
sta concreta: a Prodi si chiede di accettare un 
incarico limitato nel tempo e circoscritto negli 
obiettivi. Ma siamo di fronte anche ad un ge¬ 
sto politico perché indica la volontà dei parti¬ 
ti dell'Ulivo di salvaguardare l'esperienza 
Prodi dopo la sconfitta parlamentare. Tutta¬ 
via questa strada si presenta difficile da per¬ 
correre anche perché in modo formale, nei 
giorni scorsi, Prodi aveva escluso un reincari¬ 
co in caso di bocciatura. Di fronte all'even¬ 
tuale no di Prodi diventerebbe ciuciale esplo¬ 
rare altre soluzioni. 

L'ipotesi di ungoverno tecnico appare, allo 
stato delle cose, la più probabile. Ma un go¬ 
verno tecnico diretto da chi, per fare che cosa 
e per quanto tempo? La candidatura più forte 
appare quella del ministro Ciampi. Il governo 
che nascerebbe a quel punto potrebbe avere 
due prospettive. La prima quella di portare 
rapidamente all'approvazione della finanzia¬ 
ria così da dare la possibilità al presidente 
della repubblica di sciogliere le Camere prima 
dell'inizio del semestre bianco. 

L'altra prospettiva potrebbe essere quella di 
un governo che su un programma limitato ac¬ 
compagni la legislatura fino all'elezione del 
nuovo presidente della Repubblica. 

S i aprirebbe così una stagione di grande 
difficoltà in cui alcuni protagonisti po¬ 
trebbero essere indotti a ragionare sui 
prezzi da pagare alla nuova fase politica. Un 
governo di durata non limitata alla approva¬ 
zione della Finanziaria e alla convocazione 
dei comizi elettorali avrebbe bisogno di una 
base parlamentare larga, in cui sarebbe diffi¬ 
cile escludere l'apporto dei voti dell'Udr di 
Cossiga. 

Questa prospettiva, inoltre, vedrebbe, persi¬ 
no più che con il governo Prodi - ma anche ri¬ 
spetto ai governi di Dini e di Ciampi - il mag¬ 
gior partito della sinistra esposto a una re¬ 
sponsabilità parlamentare straordinaria. Il ri¬ 
schio sarebbe quello di sostenere per un tem¬ 
po breve, ma politicamente lungo, ungoverno 
dall'incerto consenso e dalla grande esposi¬ 
zione politica. Il governo tecnico potrebbe 
avere una più forte motivazione, e comporta¬ 
re quindi l'accettazione del rischio relativo, 
solo se desse il tempo al Parlamento di appro¬ 
vare una nuova legge elettorale. 

R esta il terzo elemento della partito: l'U¬ 
livo. La fine del primo governo di cen¬ 
tro-sinistra colpisce l'ambizione di crea¬ 
re sulla base dell'Ulivo qualcosa di più di una 
coalizione fra partiti. Le forze di centro dello 
schieramento possono sentirsi sollecitate ver¬ 
so nuove aggregazioni, sottoposte come sono 
anche alla pressione del movimento di Di 
Pietro e dei referendum che l'hanno visto pro¬ 
tagonista con Segni e Cicchetto. 

Per la sinistra inizia una partita difficile. 
Sia nell'ipotesi di un governo di breve durata 
sia nell'ipotesi di un governo che resti in cari¬ 
ca molti mesi, la sinistra deve mettere in 
campo tutte le sue carte rilanciando la pro¬ 
pria prospettiva riformista e garantendo, non 
solo al suo elettorato, la stabilità e un percor¬ 
so che porti nella trasparenza gli elettori a de¬ 
cidere sul futuro del paese. 

Sarebbe un guaio se l'interruzione o la con¬ 
clusione di questa fase della vita dell'Ulivo 
aprisse a sinistra la strada di nuove divisioni 
o di dibattiti puramente recriminatori. 
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Censura: Iigabue vietato ai 14 

Troppi «buchi» e parolacce. Eppure il film è contro l'eroina 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Proiezione per la stampa 
di «RadioFreccia», l'atteso film 
di Luciano Ligabue, giovedì sera 
a Roma. Finito il film, sfumatele 
note della bella canzone («Ho 
perso le parole») che Ligabue ha 
scrìtto per i titoli di coda, il pro¬ 
duttore Domenico Procacci dà 
una notizia. «La commissione 
di censura ha deciso di vietare il 
film ai minori di 14 anni. Pare 
che sia la stessa che vietò ai mi¬ 
nori di 18 il film di Cipri e More¬ 
sco... La motivazione parla di 
linguaggio scurrile e di immagi¬ 


ne favorevole dell'eroina, quan¬ 
do, su quest'ultimo punto, il 
messaggio del film ci sembra ine¬ 
quivocabile. Presenteremo im¬ 
mediato ricorso. Il film esce co¬ 
munque il 16 ottobre». 

Lì per lì, dobbiamo confessar- 
velo, anche noi «perdiamo le pa¬ 
role», come canta Ligabue. In 
che Italia stiamo vivendo? Non 
ci avevano forse raccontato, do¬ 
po il caso Cipri & Moresco per 
«Totò che visse due volte», che la 
censura era stata abolita e che si¬ 
mili verdetti alla Torquemada 
non sarebbero mai più successi? 
Come direbbe Nanni Moretti, 
continuiamo così, facciamoci 


del male. Pensare che «Radio- 
Freccia» è un film assolutamen¬ 
te innocente, che non turberebbe 
nemmeno un seminarista neo¬ 
nato. Proviamo, però, a entrare 
nella mente dei censorì e a capire 
cosa li ha sconvolti. Non è diffìci¬ 
le, ahimè. 

Punto primo, le parolacce: 
vabbè, lasciamo perdere. Il film 
contempla una certa quantità di 
«cazzo» e di «mo va a cagher» 
(in puro dialetto reggiano). Se 
abbiamo paura di questo, andia¬ 
mo a nasconderci. Passiamo al 
secondo punto: la droga. Sì, ab¬ 
biamo capito benissimo cosa è 
scattato: la scena in cui il prota¬ 


gonista Freccia (Stefano Accorsi) 
si fa la prima dose di eroina, 
spinto da una sventolona bionda 
che ha rimorchiato in discoteca. 
Il problema è la siringa: prima la 
usa lei, poi lui. Sì, è quello il «no¬ 
do». E allora sarà bene ribadire 
tre cose. La prima: la scena si 
svolge nel '75, quando di Aids 
non si parlava. La seconda: è 
una scena triste, sgradevole, sen¬ 
za nulla di compiaciuto. La terza 
(fondamentale): mezz'ora dopo, 
nel firn, Freccia racconta quel 
suo primo «buco» con parole 
amare e disincantate, che sono 
la miglior lezione sulla droga (e 
sui suoi danni) che il cinema ita¬ 



liano ci abbia offerto da tempo. È 
una scena da cui molti adole¬ 
scenti potrebbero imparare cose 
assai utili, sull'eroina: altro che 
censura, liberate «RadioFrec¬ 
cia» e proiettatelo nelle scuole! 


Ligabue 
sul set 
del film 

«Radiofreccia» 
che esce 
venerdì 


ROCK 

I Cranberries 
suonano al concerto 
per i premi Nobel 

■ LarockbandirlandesedeiCran- 
berries, insiemeall’italiano An¬ 
drea Bocelli, alla cantante cana¬ 
dese Alanis Mori ssetteeal grup¬ 
po norvegese degli A-ha, suonerà 
peri vincitori del premio Nobel a 
Stoccolma il prossimo 11 dicem¬ 
bre. Ma ilfattoche i Cranberries 
siano stati invitati non vuol dire, 
come qualcuno aveva suggerito 
nei giorni scorsi sui giornali sve¬ 
desi, che il Nobel per la pace an¬ 
drà quest’annoa qualche perso¬ 
nalità coinvolta nel processo di 
pacificazione irlandese. La 
smentita è arrivata dal direttore 
dell’istituto del Nobel Geir Lun- 
destad. 


«I medici in tv? 
Sono pericolosi, 
creano illusioni» 


Reportage dall'ospedale Pertini di Roma 
dove è stata girata «La dottoressa Giò» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA La domanda, semplice 
semplice, è la seguente: quanto so¬ 
no «veri», credibili, plausibili i me¬ 
dici d'ospedale che le fiction Rai e 
Mediaset continuano a sfornare 
a ora di cena auspici gli ottimi 
risultati d'ascolto? Le Barbara 
D'Urso di La dottoressa Giò, le 
Elisabetta Cardini di Una donna 
per amico, i Massimo Dapporto 
di Amico mio, per citare i più re¬ 
centi. E ancora: tutti questi dot¬ 
tori «amici», efficaci in ospedale 
come il George Clooney di E.R 
Medici in prima linea e incasinati 
nella vita privata come qualsiasi 
essere umano, non veicoleran¬ 
no sui teleschermi un'idea della 
malattia che non corrisponde 
alla realtà, magari più edulcora¬ 
ta o fasulla? 

Andato in pensione il vecchio 
medico della mutua alla Sordi 
che lucrava sui mutuabili, il ci¬ 
nema, specialmente quello 
americano, ha puntato sulla fi¬ 
gura del chirurgo ricco e magari 
un po' stronzo che opera ascol¬ 
tando canzoncine country fino 
a che non deve fare i conti an¬ 
ch'egli con la malattia, come 
succedeva al William Hurt di Un 
medico, un uomo. Ma è il piccolo 
schermo, al di qua e al di là del¬ 
l'oceano, ad aver riportato in 
auge il dottore ospedaliero, con 
una preferenza per le ginecolo¬ 
ghe e i pediatri. L'ospedale, in¬ 
somma, un po' come un presi¬ 
dio di polizia: dove far intrec¬ 
ciare eventi drammatici e pa¬ 
rentesi comiche, morti e guari¬ 
gioni, divorzi e amori nascenti. 

Ma i diretti interessati, non i 
registi o gli attori, bensì i medici 
che ogni gior¬ 
no stanno in 
«prima linea» 
nei pronto 
soccorsi o nel¬ 
le camere ope¬ 
ratorie, che di¬ 
cono di questa 
telemoda? Un 
buon punto di 
osservazione 
può essere il 
«Sandro Perti¬ 
ni» di Roma: 
ospedale relativamente piccolo 
(possiede solo 300 posti) e tec¬ 
nologicamente all'avanguardia 
al quale compete l'arduo com¬ 
pito di coprire un bacino di 
utenza di quasi un milione di 
persone. Qui, negli ultimi mesi, 
le troupe televisive si sono suc¬ 
cedute a ritmi frenetici, manco 
fosse Cinecittà. Il medico di fa¬ 
miglia, La dottoressa Giò, Com¬ 
messe, Superquark, Amico mio, Il 
maresciallo Rocca, L'avvocato 
Porta, Lui e lei, 30 righe per un de¬ 
litto... Sono solo alcuni dei tele¬ 
film girati in questo avamposto 


■ L'ACCUSA 
PRINCIPALE 

«Anche quando 
sono reaistici 
vince sempre 
la certezza dela 
guarigione: 
ed è sbagliato» 


Note 

sparse 

Ginecologhe 
in guerra 

Siamo ormai alla 
carta bollata tra 
«La dottoressa 
Giò» e «Una don¬ 
na per amico». 

La società Sphe- 
re di Filippo De 
Luigi, regista e 
produttore della 
serie con Barba¬ 
ra D’Urso, ha 
presentato un ri¬ 
corso contro la 
Rai e la società 
Aran accusandoli 
di plagio. Se il 
ricorso dovesse 
essere accolto, 
il 15 ottobre, sa¬ 
rà bloccata la 
messa in onda di 
«Una donna per 
amico». Replica 
Stefano Munafò, 
di Raifiction: 
«Non si può so¬ 
stenere un dirit¬ 
to d’autore sul 
tema della na¬ 
scita. La tv è 
piena di poliziot¬ 
ti e medici: sono 
figure che veico¬ 
lano argomenti 
legati alla vita 
comune». 



della salute che si stende a due 
passi della «storica» borgata di 
Pietralata. 

«Sul piano logistico, a parte 
qualche disagio per noi medici 
e per i parenti dei pazienti, si 
sono comportati bene», com¬ 
menta il dottor Agostino Mura¬ 
tori, che pilota il reparto di pre¬ 
ospedalizzazione, «ma i proble¬ 
mi possono nascere dopo, 
quando i film arrivano in tv». 
Di che tipo? «C'è una mitizza¬ 
zione esagerata della professio¬ 
ne, tale da ingenerare nel pub¬ 
blico un'attesa "di guarigione” 
che andrebbe invece maneggia¬ 
ta con cura. È il trionfo della 
manovra di tipo rianimatorio, i 
malati arrivano quasi cadaveri 
ed escono sempre vivi. Non ho 
niente contro il lieto fine, pe¬ 
rò...». Un'altra riserva riguarda, 
per così dire, le invenzioni sce¬ 
neggiatorie, spesso viste dagli 
addetti ai lavori come «eccessi¬ 
ve» o poco rispettose della veri¬ 
tà». L'infermiera Antonella Pil- 
loni cita, in negativo, un episo¬ 
dio di La dottoressa Giò nel qua¬ 


le un medico si isolava con 
un'infermiera dietro un para¬ 
vento e amoreggiava con lei ad 
alta voce per via di un microfo¬ 
no acceso: «Siamo alla barzellet¬ 
ta. Non sono puritana, gli amo¬ 
ri possono nascere dovunque. 
Ma quella scena era urtante, e 
gratuita. Barbara D'Urso sarà 
pure carina, ma la serie non mi 
piace. Mentre era fatto bene 
Amico mio, perché si insisteva 
più sul coinvolgimento dei me¬ 
dici nella vita dei pazienti». 

Per il dottor Paolo Rastelli, 
che lavoro al reparto di pronto 
soccorso, l'unico telefilm ade¬ 
rente alla realtà è l'americano 
E.R. Medici in prima linea : «I rit¬ 
mi sono quelli, così come la de¬ 
scrizione dei casi urgenti. Il 
pronto soccorso è un porto di 
mare, anzi un bar affollato all'o¬ 
ra di punta: e noi siamo un po' 
come i baristi». Dopo tanti anni 
di ospedale, Rastelli si meravi¬ 
glia ancora delle aspettative che 
i pazienti riversano sul persona¬ 
le medico. «Pendono dalle no¬ 
stre labbra. Registrano ogni no¬ 



Qui accanto, 
Elisabetta 
Gardini 
ed Enzo 
Decaro 
(i primi 
a sinistra) 
sul set 
della serie 
televisiva 
«Una donna 
per amico» 

(da «Tv sorrisi 
e canzoni») 

A sinistra, 
Barbara 
D’Urso 
e Fabio Testi 
protagonisti 
della serie 
«La dottoressa 
Giò», 
e in basso 
Massimo 
Dapporto 
in una scena 
di «Amico mio» 


stra parola. Per questo dobbia¬ 
mo stare così attenti, per non 
ferirli o per non deluderli». E ci¬ 
ta la frase che il paziente-tipo, 
coccolato, auscultato, palpeg¬ 
giato, ama ripetere dopo la visi¬ 
ta: «Eh sì, quel dottore mi ha 
dato proprio soddisfazione!». 
Anche per Muratori l'ospedale è 
una fonte inesauribile di situa¬ 
zioni buffe, un po' da comme¬ 
dia all'italiana. «Potrei raccon¬ 
tare episodi buoni a scrivere 
una decina di copioni», scherza. 
Ecco l'ansiogeno che dice «tre¬ 
more di vita» invece di astenia, 
«topless» invece di doppler, «ci- 
stifiele» invece di cistifellea, 
«scintillografia» invece di scin¬ 
tigrafia. Per non dire di quel 
marito preoccupato che do¬ 
mandò, tra mille imbarazzi, se 
poteva continuare a fare sesso 
ogni mattina con la moglie cic¬ 
ciona e ipertesa alla quale quel¬ 
l'esercizio faceva così bene... 

Giuliana Ceccattini, storica e 
amatissima caposala di Ostetri¬ 
cia, ama troppo il proprio lavo¬ 
ro per vederlo «banalizzato» 
dalla tv: «Ogni volta è una delu¬ 
sione. Capisco le esigenze di 
spettacolarizzazione, capisco le 
storie d'amore, capisco la diffi- 

I LE ALTRE 
ACCUSE 

Molto arrabbiate 
le infermiere: 

«Non è vero che 
ci appartiamo 
coi dottori per 
fare l’amore» 

coltà nel rendere certi dettagli 
tecnici. Ma perché trasmettere 
un'immagine così superficiale 
dell'infermiera? Il pubblico poi 
si arrabbia, e ha ragione». Anco¬ 
ra più critica Elisabetta Giorgi, 
che ha partecipato alla prima 
serie di La dottoressa Giò in veste 
di consulente: «Troppe forzatu¬ 
re, troppo utopistico e rassicu¬ 
rante il ritratto della ginecolo¬ 
ga. Ho litigato perfino col regi¬ 
sta, il quale sosteneva che certe 
"libertà" sono d'obbligo e che 
ero troppo pignola. Ma io pen¬ 
savo solo che la realtà dovesse 


essere rispettata». 

Se le infermiere protestano 
per il modo in cui i telefilm le 
rappresentano, i chirurghi - un 
po' gli «eroi» della categoria 
medica - sparano a palle incate¬ 
nate. Uno di essi, un giovane 
aiuto chirurgo che preferisce re¬ 
stare anonimo, tuona così: «So¬ 
no film deleteri, perché falsifi¬ 
cano il rapporto tra pazienti, 
anzi utenti come ci ha ordinato 
di dire la ministra Rosy Bindi, e 
operatori. Io non sono un eroe, 
ma so la fatica che faccio ogni 
giorno nell'esercizio del mio la¬ 
voro. Venga per un'ora al pron¬ 
to soccorso e vedrà che cos'è. 
Una casbah, un casino: la gente 
è aggressiva, parte sempre pre¬ 
venuta, pronta a farci a pezzi». 
C.C. (sono le sue iniziali) ce l'ha 
con «la certezza del risultato» 
propagandata da questi tele¬ 
film: «Ieri notte ne ho visto uno 
nel quale, a fronte di un blocco 
cardiaco grave, bastavano tre 
defibrillazioni e zac il paziente 
riapriva gli occhi». 

Superficialità? Finzione smie¬ 
lata? Happy end a tutti i costi? II 
chirurgo da un lato invita i regi¬ 
sti a essere «realistici» e dall'al¬ 
tro i giornalisti, in particolare 
Gad Lerner, «a 
non fare facile 
propaganda 
sulla malasa- 
nità». «Ogni 
anno, qui al 
Pertini, si ef¬ 
fettuano 
llOmila pre¬ 
stazioni di 
pronto soccor¬ 
so. Beh, sapete 
quante sono 
le denunce? 
Cinquanta. In quale altro lavo¬ 
ro trovate un così basso margi¬ 
ne d'errore?». Nella sua ormai 
lunga esperienza ospedaliera 
C.C. ha visto morire solo uno 
dei suoi pazienti: «Aveva 84 an¬ 
ni, i globuli rossi impazziti e un 
cuore a pezzi. Eppure quella 
morte pesa ancora oggi come 
un macigno». E mentre si allon¬ 
tana per un'urgenza in camera 
operatoria viene quasi da pen¬ 
sare che la sua storia, come tan¬ 
te al «Pertini», meriterebbe un 
film a sé. Ma chi lo manderebbe 
in onda a ora di cena? 



«Macché megaspot, 
tutta opera dell'Amia» 

Magalli replica all'Unità su «I cervelloni» 


MASSIMO FILIPPONI 



ROMA La prima puntata de I cer¬ 
velloni di giovedì sera è stata se¬ 
guita da 6.616.000 telespettato¬ 
ri, pari al 25.61% di share. Un 
successo per il programma di 
Giancarlo Magalli che ha battu¬ 
to tutte le trasmissioni rivali 
della fascia serale. Ma la vittoria 
è stata «macchiata» da una scel¬ 
ta discutibile, rilevata ieri da 
l'Unità, quella di incentrare l'a¬ 
pertura su un 
megaspot del¬ 
l'Alfa 156: una 
lunga pubbli¬ 
cità maschera¬ 
ta da varietà. 

Che cosa c'en¬ 
tra la 156 con 
le trovate buf¬ 
fe e un po' 
estrose degli 
inventori, 
ospiti abituali 
della trasmis¬ 
sione di Raiuno? Il modello ba¬ 
se della macchina è stato arric¬ 
chito dai carabinieri (in questo 
caso I cervelloni sarebbero loro) 
con degli accorgimenti, tutte 
piccole modifiche necessarie 
per le operazioni di polizia. Du¬ 
rante la presentazione di vetri 
blindati, divisori e pannelli lu¬ 
minosi non è sfuggito a nessu¬ 
no il marchio, inquadrato più 
volte, della casa. 

«E che potevamo farci!», si di¬ 
fende Giancarlo Magalli. «Noi 
la macchina la dovevamo mo¬ 
strare per forza ma non abbia¬ 
mo fatta pubblicità all'Alfa Ro¬ 
meo, casomai alle modifiche 
realizzate dai carabinieri. Era 
quello il nesso con I cervelloni». 
Per il conduttore non c'è stata 
nessuna violazione della legge 
che regola la pubblicità in tv. 
«All'inizio abbiamo presentato 
una sfilata - continua Magalli - 
con tutte le auto e le moto d'e¬ 


poca dei carabinieri citando 
Bmw, Fiat e tutte le altre». 

«Le invenzioni dei nostri 
ospiti - sostiene ancora Magalli 
- riguardano spesso elettrodo¬ 
mestici e automobili. L'invento¬ 
re, che è sempre un privato, 
progetta l'invenzione sulla pro¬ 
pria auto che poi porta da noi. 
Ma non per questo facciamo 
pubblicità a questa o quell'altra 
marca». La pubblicità per Ma- 
galli è un'altra cosa. «Quella 
scatterebbe nel caso in cui io co¬ 
minciassi a di¬ 
re "Però che 
bella macchi¬ 
na, è pure eco¬ 
nomica, ha 
una bella li¬ 
nea...”. Ma 
questo ci guar¬ 
diamo bene 
dal farlo». A 
riprova della 
buona fede 
sua e degli au¬ 
tori, Magalli 
ricorda che ad una moto da cor¬ 
sa apparsa nel finale della tra¬ 
smissione sono state coperte le 
scritte degli sponsor «però gli 
esperti la marca della moto 
l'hanno riconosciuta». 

Jader Jacobeli, coordinatore 
della Consulta qualità, non è 
però dello stesso avviso: «Abbia¬ 
mo messo in moto delle indagi¬ 
ni per avere dei chiarimenti, ho 
chiesto di avere la registrazione 
della puntata di giovedì. Entro 
l'inizio della prossima settima¬ 
na avremo tutto il materiale a 
disposizione». La Consulta ave¬ 
va però avvertito subito il pro¬ 
blema, lo stesso Jacobelli da¬ 
vanti alla tv aveva colto la netta 
differenza tra la presentazione 
di un prototipo di Mercedes 
non ancora in commercio («e 
qui siamo nel campo dell'infor¬ 
mazione spettacolare») e quella 
dell'Alfa «arricchita» ad hoc 
dalla Benemerita. 


I JACOBELLI 
INTERVIENE 
«La Consulta 
qualità chiederà 
la registrazione 
della puntata: 
accerteremo se 
c’è violazione» 
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l'Unità 


lo Sport 



Sabato 10 ottobre 1998 


CICLISMO 

Test del sangue 
per tutti gli azzurri 
della strada 

I medici dell’Uci hanno sottopo¬ 
sto a controlli antidoping! com¬ 
ponenti della squadra italiana ai 
mondiali di ciclismo su strada in 
programma domani a Valken- 
burg, Olanda. Oltre agli azzurri, 
le analisi hanno interessato i 
corridori spagnoli, danesi e sviz¬ 
zeri. Tutti e 44 i test hanno dato 
esito negativo perquanto ri¬ 
guarda l’ematocrito (globuli 
rossi nel sangue). Nella prima 
giornata dei mondiali erano stati 
sottoposti ai controlli gli statuni¬ 
tensi, gli australiani e i porto¬ 
ghesi. Egli esperti dell’Uci inten¬ 
dono proseguire con i test fino a 
domani, giornata conclusiva. 


TORINO 2006 

Olimpiade d'inverno 
a rischio a causa 
della crisi del Coni 

S efinoaduesettimanefala 
distanza che separava Tori¬ 
no dalla favorita Sion nella 
candidatura ai Giochi olimpi¬ 
ci invernali 2006 era sottile, 
dopo lo scandalo che ha tra¬ 
volto il Coni, la situazione è 
nettamente peggiorata. L’af¬ 
fermazione è di Evelina Chri- 
stillin, presidente del Comi¬ 
tato Promotore diTorino 
2006, che non ha nascosto le 
sue preoccupazioni. Le altre 
città candidate sonoSion, 
Klagenfurt, Proprad-Tatry, 
Helsinki, Zakopane, la scelta 
finale sarà fatta a Seul il 19 
giugno 1999. 



IL PORTIERE DELLA ROMA 

È Konsel l'austriaco più bello 

M ichael Konsel, il portiere della Roma, è stato 
proclamato a Vienna l’uomo più affascinante 
d’Austria da una giuria di donne chegli ha as¬ 
segnato il 1° posto nell’elenco dei 50 uomini 
più ambiti del paese. La giuria, composta da 
sole donne, ha preferito Konsel, 37 anni, al¬ 
l’atto reTobias Moretti, conosciuto perle av¬ 
venture del suo cane, il «commissario Rex». 


ANTIDOPING 

Il Ciò «squalifica» 
per tre mesi 
il laboratorio Coni 



re mesi di sospensione. È il 
verdetto ufficialedel Ciò. A 
partire da ieri e pertutto il 
’98, il laboratorio antidoping 
dell’Acquacetosa è sospeso. 
Etra tre mesi, se avrà rispet¬ 
tato le direttive ricevute dal 
Ciò, il centro potrà chiedere il 
riaccreditamento. L’annun¬ 
cio, anticipato dalle indiscre¬ 
zioni dei giorni scorsi è arriva¬ 
to ieri al Coni da Losanna con 
una nota dell’ufficio stampa 
del Comitato internazionale 
olimpico che riporta la deci¬ 
sione del presidente della 
commissione medica del Ciò, 
Alexandre de Merode. 


DERBY TROTTO 

TraVikingKronos 
e Varenne 
sfida a Tordi Valle 

I l 71° Derby italiano di trottoche 
si corre domani all’ippodromo di 
TordiValle (in contemporanea 
con la Tris e l’Oaksdi galoppo a 
Milano) vedrà ai nastri di parten¬ 
za, col ruolo di superfavorito, Vi- 
king Kronos, figlio di American 
Winner e Conch, considerato in 
questo momento il vero fenome¬ 
no dell’ippica, vincitore di 13 
delle 14 corse disputate. Anche 
se tutti rifiutano di etichettare il 
Derby con un «match», uno 
scontrotra due soli cavalli, è in¬ 
dubbio che pertutti gli esperti 
l’unico considerato in grado di 
contrastare la supremazia di Vi- 
king Kronos è Varenne. 


BOXE DONNE 

Medici australiani 
contro primo match 
tra due ragazze 

B oxe femminile con polemi¬ 
che in Tasmania, Australia: 
il match tra una agazza di 14 
anni contro una di 16 ha fat¬ 
to reagire la federazione dei 
medici che ha chiesto di non 
far disputare la sfida tra le 
due giovanissime pugilatrici 
in programma oggi a Ho- 
bart. Le ragioni addotte so¬ 
no quelle che il pugilato crea 
dannigravissimie ricordan¬ 
do il caso di un pugile dilet¬ 
tante di 15anni, morto per 
le lesioni riportate nel corso 
del 2° incontro della sua car¬ 
riera. Nessuna legge vieta in 
Australia la boxefemminile. 



o> 


Tre azzurri monopolizzano l'iride U.23 

Ai mondiali di ciclismo in Olanda strepitoso successo nella corsa su strada giovani 
Basso, Nocentini e Di Luca sui 3 gradini del podio. Oggi le donne, domani i prof 


VALKENBURG (Olanda) È come 
un salto nel tempo: a Valkenburg 
'98 come a Lugano '96 tre italiani 
sono sul podio. «Saranno i nomi 
nuovi del ciclismo italiano» li bat¬ 
tezza il nuovo et Antonio Fusi che 
viaggia verso il mondiale di dome¬ 
nica con il medagliere ricco di un 
oro, un argento e tre bronzi. 

Il grosso è arrivato ieri grazie a 
Ivan Basso, Rinaldo Nocentini e 
Danilo Di Luca. La loro corsa per 
Fusi è un trionfo, per i professioni¬ 
sti - che nell'albergo di Riemst 
guardano il finale in tv - è una le¬ 
zione. Già, perché i cinque azzurri 
under 23, cioè sulla soglia del cicli¬ 
smo più grande, sono già tutti 
campioncini che si corrono con¬ 
tro per tutto l'anno. Ma riescono a 


fare squadra, a 
correre per una 
sola maglia: ra¬ 
diocomandati 
(ma Fusi prefe¬ 
risce dire «col¬ 
legati via ra¬ 
dio», suona 
meglio) e vin¬ 
centi. Per tutto 
il pomeriggio 
gli azzurri sono 
protagonisti. 

Basso e Di Luca 
si muovono a controllare già le 
prime fughe. Ma in quella che 
scatta al quarto giro e che caratte¬ 
rizza la corsa sono Denis Lunghi e 
Ruggero Marzoli ad inserirsi. All'i¬ 
nizio gli evasi sono 12, poi Beme- 


lerberg e Cau- 
berg fanno se¬ 
lezione. Fusi 
dal box ordina 
di aspettare: 
Lunghi e Mar¬ 
zoli devono da¬ 
re cambi nella 
fuga ma senza 
spremersi trop¬ 
po, chi è nel 
gmppo inse¬ 
guitore (a circa 
mezzo minuto) 
non deve collaborare. Davanti, al 
sesto dei dieci giri in programma, 
restano in nove. Con Lunghi e 
Marzoli, il lituano Belohvosciks, 
l'ucraino Gustov, il kazako Fofo- 
nov, il tedesco Kessler, l'olandese 


Veneberg, il sudafricano George 
ed il tedesco Schweda. Il gruppo si 
avvicina e tra gli evasi cedono Fo- 
fonov e Kessler, ma il comandante 
Fusi tiene ancora gli azzurri a fre¬ 
no. Li scatena nel penultimo giro. 
Quando c'è il mulino del Bemeler- 
berg in vista lancia Denis Lunghi. 
«Vai, ti vediamo, insisti» gli dice 
alla radio. E lui va, facendo esplo¬ 
dere la corsa. All’inizio dell'ultimo 
giro sono tutti insieme: 155 chilo¬ 
metri inutili? No, hanno fatto se¬ 
lezione. E quando comincia il fe¬ 
stival degli scatti (di Di Luca uno 
dei primi) Ivan Basso è pronto ad 
azzannare la ruota del sudafricano 
Robert Hunter. Ci sono ancora 13 
chilometri da fare. E un colpo di 
fortuna da cogliere. All'inizio del¬ 


l'ultimo Bemelerberg Basso si alza 
per attaccare. È una frazione di se¬ 
condo: ad Hunter si sgancia un pe¬ 
dale. Fusi lo vede in tv e ordina: 
«Vai, non girarti mai». Lui va e die¬ 
tro i compagni bloccano tutti i 
tentativi di fuga. Ivan vola a testa 
bassa, con l'angoscia di sentire che 
il gruppo è lì a dieci piccoli secon¬ 
di. Ma non si arrende. Tira dritto 
verso la maglia iridata. Dietro è vo¬ 
lata di gruppo, con Nocentini che 
allunga deciso e Di Luca che sbuca 
sul traguardo a completare il po¬ 
dio tutto azzurro. 

E oggi tocca alle donne con la 
campionessa mondiale Alessan¬ 
dra Cappellotto; domani poi ai 
professionisti con Michele Barto- 
li. 




Un momento della corsa del mondiale Under 23 Dejong/Ap 


Zoff, azzurro scaccia-veleni 

Mia-Svizzera a Udine, non solo per l'Europa 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

UDINE Piove e non si può neppu¬ 
re gridare «governo ladro», im¬ 
provvisamente orfani dell'esecu¬ 
tivo Prodi. Strana vigilia quella di 
Italia-Svizzera, tutta sospesa in 
una rima: da Bertinotti a Totti, 
passando per Del Piero. Quassù 
non è però un problema di voti, 
ma di scelte. Zoff confessa di ave¬ 
re ancora un dubbio: Del Piero o 
Totti per l'ultima maglia da asse¬ 
gnare. Le altre sono cosa fatta, 
con Albertini che ha vinto la cor¬ 
sa con Di Biagio e con Torricelli 
che ha indossato metaforica¬ 
mente quella da titolare quando, 
a metà allenamento, Pessotto ha 
abbandonato i lavori, zoppican¬ 
te. Visita lampo e diagnosi del 
dottor Ferretti: contrattura del 
bicipite femorale della gamba de¬ 
stra, con leggera elongazione. Il 
giocatore dellaJuventus è ko. 

Del Piero o Totti. La solita sto¬ 
ria: Del Piero che balla tra campo 
e panchina e i rivali di turno che 
ballano con lui. Ieri Roberto Bag- 
gio, oggi Totti. Il romanista ha 
l'aria serafica: comunque vada, si 
è tolto lo sfizio di contendere il 
posto a quello che, fino a cinque 
mesi fa, era considerato il miglior 
giocatore italiano. «Non è un 
problema andare in panchina. In 
fondo, sono stato convocato per 
fare la riserva». L'impressione è 
che alla fine Zoff ripercorrerà i 
passi perduti, prima da Cesare 
Maldini durante il mondiale e 
poi da lui stesso nella gara con il 
Galles: Del Piero in campo con 
un voto di fiducia. Nell'allena¬ 
mento di ieri pomeriggio, a 
Maiano, ad un certo punto sem¬ 
brava imminente un altro ribal¬ 
tone, con coppia di attaccanti 
Del Piero-Ventola, schierati nella 
squadra titolare. In conferenza- 
stampa, però, Zoff ha rassicurato 
Inzaghi: giocherà. 

Il dubbio Del Piero-Totti è fi¬ 
glio di molte considerazioni. Del 
Piero ha esperienza e rabbia in 
corpo, Totti ha forma e spensie¬ 
ratezza. La logica consiglia di par¬ 


tire con il veterano e di tenere nei 
box il giovane. Del Piero ha qual¬ 
che chance in più, maTottisigio- 
cherà le sue carte sino a stasera. 
L'ultima parola spetterà a Zoff e 
non alle condizioni del campo: 
«Non conta in questo caso e co¬ 
munque il fondo del Friuli ha ret¬ 
to abbastanza bene ». 

La voglia di basso profilo spin¬ 
ge Zoff a non esternare i senti¬ 
menti. Debutta da et nella sua 
terra, a pochi chilometri dalla 
sua Mariano dove un vecchio 
amico ha allestito un museo tut¬ 
to per lui, eppure Zoff non trova 
di meglio che affermare: «Esordi¬ 
re da queste parti aumenta solo le 
mie responsabilità». Quali re¬ 
sponsabilità? L'urgenza di una 
vittoria, tanto per cominciare, 


| 1 nostri pronostici 

(T) TOTOCALCIO 

© 

Atalanta - Ravenna 

1 

Brescia - Cosenza 

XI 2 

Cesena - Napoli 

2 X 

F. Andria - Lucchese 

X 

Reggiana - Lecce 

X 

Ternana - Monza 

1X2 

Torino - Chievo V. 

1 

Treviso - Cremonese 1 X 

Verona H. - Reggina 

1 

C. di Sangro - Foggia 

IX 

Nocerina - Ascoli 

X 

Sanremese - Prato 

1 

Cavese - Messina 

X2 

3 totip 

E 

Prima corsa 2 

2 X 

1 

X 2 

Seconda corsa 2 

X 

X 

2 

Terza corsa 2 

X 

1 

2 

Quarta corsa X 

X 

1 

2 

Quinta corsa 1 

2 X 

2 

1 2 

Sesta corsa X 

1 

1 

2 

Corsa + 3 13 




perché permetterebbe all'Italia 
di spiccare il volo nel girone di 
qualificazione dell'euroduemila 
e perché in uno dei momenti più 
difficili del calcio (e dell'intero 
sport) italiano una batosta della 
Nazionale creerebbe altri proble¬ 
mi. Ma Zoff sa bene che per la pie¬ 
ga che ha preso il movimento cal¬ 
cistico non occorre solo vincere, 
ma anche convincere. Cioè, gio¬ 
care bene. La Svizzera di Gilbert 
Gress si presenta a Udine in ver¬ 
sione riveduta e corretta per gli 
infortuni che hanno tormentato 
la vigilia. È una squadra svizzera 
nel vero senso della parola: ordi¬ 
nata e quadrata, ma poca fanta¬ 
sia. In settimana i giocatori sono 
stati sottoposti ai test a sorpresa. 
Fosse accaduto ai nostri, si sareb¬ 
be gridato allo scandalo. 

ITALIA-SVIZZERA 

Le probabili formazioni: 

Italia (4-4-2): 1 Buffon, 2 Panuc¬ 
ci, 5 Cannavaro, 3 Maldini, 6 
Torricelli, 7 Fuser, 4 Albertini, 8 
Dino Baggio, 11 Di Francesco, 9 
Inzaghi, 10 Del Piero. (12Toldo, 

13 Favalli, 14 Di Biagio, 15 Ba¬ 
chimi, 16 Chiesa, 17 Totti, 18 
Ventola). 

Svizzera (4-4-2): 1 Hilfiker, 2 
Rothenbuler, 3 Flenchoz, 4 Ve- 
ga, 5 Wolf, 6 Vogel, 7 Muller, 8 
Wycki, 9 Chapuisat, 10 Sforza, 
11 Sesa (12 Pascolo, 13 Flaas, 

14 Chassot, 15 Di Jorio, 16 Lon- 
fat, 17 Celestini, 18 Jeanneret). 
Arbitro: Sars (Francia). 

L'inizio dell'incontro allo stadio 
Friuli di Udine è fissato per le 
20.45 (diretta tv, Rai 1). È la se¬ 
conda partita degli azzurri nel 
gruppo 1 della qualificazione ai 
campionati d'Europa (nove 
gruppi di avvicinamento, si qua¬ 
lificano le vincitrici, la migliore 
seconda più altre 4 qualificate dai 
play-off tra le altre 8 seconde) la 
cui fase finale si disputerà in Bel¬ 
gio e in Olanda dal 10 giugno al 2 
luglio 2000. Nel gruppo con l'Ita¬ 
lia giocano Galles (battuto 2-0 
dagli azzurri di Zoff), Bielorussia, 
Danimarca e Svizzera. Il prossi¬ 
mo incontro dell'Italia il 23 mar¬ 
zo '99 con la Danimarca. 



domenica 
11 ottobre, 
ore 10 
Cinema 
Metropolitan 
Via del Corso,4 

Roma 


. L'Italia .e. 

i comunisti 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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L. 1.700 - SABATO 10 OTTOBRE 1998 

ARRETRATI L. 3.400 - ANNO 75 N. 236 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 




L'Ulivo propone l'incarico bis per la Finanziaria 
Berlusconi tentato dalle larghe intese di Cossiga 


EDITORIALE 


IL DOVERE 
DELLA SINISTRA 


PAOLO GAMBESCIA 

L a coincidenza del caso ha voluto che Berlusco¬ 
ni e Bertinotti, per via delle iniziali del cogno¬ 
me, votassero uno dietro l'altro. L'effetto BB si 
è così abbattuto sul governo Prodi e l'ha mandato 
ha casa. Ora il segretario di Rifondazione torna a 
spiegare le sue ragioni, prospetta ipotetici e fanta¬ 
siosi scenari politici che lo rimettano in gioco. Negli 
occhi del variegato popolo della sinistra rimarran¬ 
no però le immagini del Polo esultante e la rabbia e 
lo sconforto di quanti per due anni e mezzo hanno 
lavorato per dare a questo paese una amministra¬ 
zione diversa, in assonanza con le svolte che hanno 
portato al governo in tutta Europa i partiti progres¬ 
sisti, capace di risanare l'economia e di dare rispo¬ 
ste ai bisogni dei meno abbienti e prospettive alle 
nuove generazioni. Dice Bertinotti che il governo 
sfiduciato non meritava la scissione di Rifondazio¬ 
ne. La verità è che questo paese non meritava un epi¬ 
logo così brutale e senza senso di un'esperienza di 
governo che, pur tra tante contraddizioni e tante 
manchevolezze, aveva impresso, dopo il ciclone di 
Tangentopoli, una vera svolta, prima di tutto mo¬ 
rale, alla gestione della cosa pubblica. 

N on meritavano questo epilogo i milioni di ita¬ 
liani che con i loro sacrifici hanno contribui¬ 
to a ridare dignità internazionale all'Italia, 
che hanno permesso a questo paese di entrare a te¬ 
sta alta in Europa, che potevano, finalmente, non 
dovere fare più i conti con una Finanziaria tutta la¬ 
crime e sangue come per decenni era accaduto. E 
proprio una Finanziaria leggera, che dava e non 
chiedeva ai cittadini, è stato il pretesto per silurare 
un presidente del Consiglio e il suo governo che con 
grande correttezza e coerenza, rispetto alle promes¬ 
se elettorali, avevano costruito una nuova speran¬ 
za. Prodi è stato affondato proprio mentre doveva 
partire, e la Finanziaria era il primo passo in questa 
direzione, la fase due dell'azione del governo, quel- 


SEGUE A PAGINA 2 



Il tabellone elettronico della Camera con il risultato della votazione sulla fiducia al governo Prodi 


M.Brambati/Ansa 


■ MASSIMO 
D'ALEMA 

«La maggioranza 
del 21 aprile 
non esiste più 
verificheremo le 
condizioni per 
accordi più ampi» 


ROMA Un voto all'ultimo respiro: 313 no, 312 sì. Per un voto la 
Camera ieri ha negato la fiducia al governo. E Prodi dopo due ore si 
è dimesso. Decisivo il «no» di Silvio Liotta, deputato di Rinnova¬ 
mento Italiano. È la prima volta nella storia della Repubblica che 
un esecutivo viene sfiduciato dall'aula. Dai banchi dell'opposi¬ 
zione - appena proclamati i risultati - è scoppiata un'ovazione. Il 
Polo invoca subito le elezioni ma è tentato dalle «larghe intese» ri¬ 
lanciate ieri da Cossiga. L'Ulivo invece punta ad un Prodi-bis «fi¬ 
nalizzato all'approvazione della Finanziaria». «La maggioranza 
del 21 aprile non esiste più. Ci rivolgiamo ad uno schieramento 
più ampio - spiega D'Alema -. Poi se matureranno le condizioni 
per una maggioranza più ampia vedremo». Già oggi Scalfaro av¬ 
via le consultazioni. Sui mercati pochi brividi: stabile la lira, lieve 
calo per titoli di Stato e Borsa che «brucia» 2 punti e finisce a -0,3%. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 3 A PAGINA 14 


GLI SCENARI 


Una carta Ciampi 
per il Quirinale 

■ Il presidenteScalfaro ha an¬ 
nullato i suoi impegni ufficiali 
perseguire da vicino la crisi di 
governo. IIQuirinale prepara 
una carta di riserva, spunta 
l’ipotesi di un possibile incari¬ 
co a Ciampi. 

CASCELLA VASILE 
A PAGINA 4 ~ 


LA PROTESTA 


Voci dall'Italia 
«Siete irresponsabili» 

■ : Appena si è diffusa la notizia 
del voto alla Camera è subito 
esplosa la protesta. Davanti 
al Parlamento come alla ra¬ 
dio. Riparte anche l’ondata 
dei fax. Bertinotti nel mirino: 
«Una crisi da irresponsabili». 

IERVASI ZEGARELLI 
A PAGINA IO ~ ~ 


LA MANOVRA 


Rimborso Eurotassa 
di nuovo in alto mare 

■ Stopalgoverno,stopal cam¬ 
mino della Finanziaria e quindi 
niente restituzione dell’Euro- 
tassa e nessun aumento delle 
pensioni sociali. Stop anche al 
pacchetto lavoro ealla riforma 
degli affitti. 

ALVARO WITTENBERG 

A PAGINA 13 


Ucciso per vendetta dalla mafia Kosovo, Sdiroder dice sì ai raid Nato 

Il sindacalista aveva scoperto legami politici-boss Trattativa per far accettare a Milosevic una forza di pace 


PALERMO Aveva denunciato 
l'intreccio tra mafia, affari e poli¬ 
tica e i boss lo hanno colpito. L'o¬ 
micidio di Domenico Ceraci, l'ex 
sindacalista candidato dall'Uli¬ 
vo a sindaco di Caccamo, sarebbe 
stato deciso dal boss latitante Ni¬ 
no Giuffrè. Gli investigatori se¬ 
guono questa pista. Oggi il vice- 
presidente del Consiglio Walter 
Veltroni sarà a Caccamo per par¬ 
tecipare ai funerali. 

I SERVIZI 

A PAGINA 17 


Per problemi di foliazione 
dovuti alla crisi di governo 

Metropolis 

questa settimana non uscirà. 
Ce ne scusiamo con i lettori. 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La differenza 

A prile è cancellato: la maggioranza uscita dalle urne non esiste 
più. Ora ci si chiede, a sinistra, se sia peggio fare come vuole il 
Colle, rabberciando a tutti i costi la legislatura con qualche rat¬ 
toppo centrista, o se sia peggio andare al voto come vuole il ridens, ri¬ 
schiando di consegnargli il paese. La scelta è, comunque, tra un peggio 
e un altro peggio. Con due differenze non da poco, però. La prima diffe¬ 
renza, che riguarda solo l'Ulivo, è che la sconfitta elettorale è incerta, 
mentre sarebbe certa la sconfitta morale di chi, dopo avere puntato tut¬ 
to sul bipolarismo, andasse a cercarsi una maggioranza che non è quel¬ 
la indicata dagli elettori. La seconda differenza, che riguarda invece 
tutto il paese, è che l'investitura elettorale, chiunque essa decida di pre¬ 
miare, è ovviamente più limpida e democratica di qualunque manovra 
di potere. Si deve, obbligatoriamente, essere sereni. Avere di fronte av¬ 
versari spesso poco sportivi e a volte anche poco raccomandabili non 
può e non deve indurre, di riflesso, ad agire scorrettamente. Un Ulivo 
che si ripresentasse agli elettori senza avente tradito il mandato potreb¬ 
be farlo a fronte alta. Non so quanto, in Italia, questo possa contare. 
Conta però, sicuramente, per la grande maggioranza degli elettori del¬ 
l'Ulivo. 


ROMA Ore di febbrili trattative 
per il Kosovo. Mentre la minac¬ 
cia di un attacco Nato pende sul 
capo della Serbia (ieri anche il 
futuro cancelliere Schroder in¬ 
contrando Clinton a Washin¬ 
gton si è detto favorevole ai raid 
aerei) il negoziatore americano 
Holbrooke ha ripreso il suo ten¬ 
tativo di mediazione con il pre¬ 
sidente jugoslavo Milosevic. 
L'obiettivo, secondo indiscre¬ 
zioni, sarebbe quello di ottenere 
un assenso ad una forza interna¬ 
zionale di pace russo- occiden¬ 
tale da dislocare nella regione 
per garantire il cessate il fuoco. 
In attesa, si scaldano i motori 
per l'intervento e il Pentagono 
anticipa il piano di guerra che si 
articolerà in tre fasi con un im¬ 
patto che si preannuncia deva¬ 
stante per le forze militari jugo¬ 
slave. 

DE GIOVANNANGELI FONTANA 

A PAGINA 15 


QUEI DILEMMI 
IRRISOLTI 


MARTA DASSÙ 

S e ci fermiamo ai dati sul 
terreno - una tragedia 
umanitaria consumata 
per mesi nell'indifferenza ge¬ 
nerale - la crisi del Kosovo è 
apparentemente molto sem¬ 
plice nella sua crudezza: e la 
scelta, altrettanto semplice, è 
fra continuare a chiudere gli 
occhi o finalmente reagire. 
Le cose, in verità, sono mol¬ 
to meno semplici di così: 
la crisi del Kosovo solleva 
infatti se la guardiamo 
dal punto di vista del- 


SEGUE A PAGINA 2 



L’Espresso 


P F E 3 £ N J A 



“Il bagno turco” 
Sensualità 
d’Oriente. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a soie 14.900 lire. 
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Emozione di un campione allo spasmo 
La drammaturgia segreta dello sport 



SUSANNA CRESSATI 

ANGHIARI Piccoli pensieri improvvisi, una 
tentazione visceral-intellettuale: l'allenatore 
di una squadra è come un regista, la squadra 
come un coro; il protagonista di una pièce 
teatrale, destinato (per finta) al gesto tragico, 
si riconosce nei panni dello sportivo estremo, 
che mette la vita in bilico (per davvero) sul filo 
del rasoio, K2, traversata oceanica o onda del 
Pacifico californiano in un mercoledì da leo¬ 
ni che dir si voglia. Pugile, ballerino, lottato¬ 
re, performer scarnificatore o dissanguatore 
di se stesso si specchiano nell'assidua fatica e 
nella sofferenza del modellare il corpo. 

Una, dieci, cento somiglianze, paralleli¬ 
smi, affinità si possono scoprire pronuncian¬ 


do insieme ad alta voce, non banalmente, 
non televisivamente, le parole «spettacolo» e 
«sport». Se e quando lo sport fa spettacolo, 
con o senza spettatori: il gesto atletico bru¬ 
ciante di una stoccata di sciabola fulminea, 
quasi invisibile e per questo vincente; il movi¬ 
mento collettivo fluido, irresistibile dei gio¬ 
catori di rugby lanciati da un comune respiro 
e da una comune apnea verso la meta; il viso e 
la mani solcate dal freddo, dall'acqua, dalla 
neve, dei marinai e degli alpinisti affratellati 
per vie non poi tanto misteriose (la solitudi¬ 
ne, il silenzio, gli scenari fantastici) nella im¬ 
prevedibilità degli elementi. 

Ma non basta. Per cominciare a parlare di 
una «drammaturgia dello sport» bisogna la¬ 
vorare ancora, non solo di fantasia. Ci sta pro¬ 
vando in questi giorni ad Anghiari un conve¬ 


gno ospitato dall'incantevole Teatro dei Ri¬ 
composti di Anghiari. Siro Ferrane, professo¬ 
re di storia dello spettacolo a Firenze, ha rac¬ 
colto per tre giorni «divi dello sport», scrittori 
e sceneggiatori, giornalisti e attori invitando¬ 
li alla costruzione di una «drammaturgia» 
sportiva fino ad ora solo sfiorata da una vera e 
propria riflessione. «Sarà perché - motiva a 
sorpresa Ferrane - c'è una certa carenza di 
emozioni nello spettacolo di oggi». Ma come. 
Ormai è tutto in scena, handicap e linguaggio 
shock, performance sanguinolente ed eventi 
distrastrosi. Appunto. Questa è la spia di un 
calare delle emozioni «vere», dei drammi «ve¬ 
ri». «Lo sport - sostiene Ferrane - è portatore 
autonomo di una sua drammaturgia indi- 
pendente, almeno in parte, da quella lettera¬ 
ria». Una indipendenza intuitiva ma a cui da¬ 


re fondamenta. L'altro giorno ad Anghiari 
erano in tanti ad ascoltare Giovanni Trapat- 
toni, fisico asciutto, mani da orologiaio, 
chiacchiera fluida. Uno spettacolo, ben soste¬ 
nuto da Gianni Mura con tredici intriganti 
capitoli della sua saga «Trapantani» (Trappat- 
toni-Pantani), con qualche crepa di commo¬ 
zione, perchè anche nel calcio, «gioco pro¬ 
fondo» di questa società, c'è un momento in 
cui il dramma sconfina in tragedia e il cuore di 


Renato Curi, stramazzato sul campo, lascia 
nel cuore del Trap uno sfregio incancellabile. 
Drammaturgia dello sport, però, non è solo 
tragedia nè tantomeno spettacolo televisivo. 
È, semmai, come la «drammaturgia» nel tea¬ 
tro, tutto quello che prepara l'evento, il dito 
alzato al cielo dell'atleta che taglia il traguar¬ 
do, l'abbraccio e il pianto violenti e collettivi 
di squadre che vincono, di squadre che per¬ 
dono. 


Cromosomi 
trapiantati 
in un uovo 
fertile 


Jamie Grifo e i suoi collaboratori 
della «New York University» 
hanno messo a punto una nuova 
tecnica che consente di trasferire 
il nucleo cellulare e, quindi, l'in¬ 
tero genoma da un uovo di una 
donna sterile a un uovo di una 
donna fertile. L'uovo così otte¬ 
nuto può essere fertilizzato dallo 
sperma maschile e impiantato 
nell'utero della donna infertile. 
In altri termini la nuova tecnica 
potrebbe consentire alle donne 
sterili di essere fecondate. 

La tecnica è simile a quella che 
è stata utilizzata per la clonazio¬ 
ne della pecora Dolly. Ma il pro¬ 
cesso è radicalmente diverso, per 
essere fecondato l'uovo ibrido ha 
bisogno degli spermatozoi, e 
quindi richiede i geni della ma¬ 
dre e del padre.La tecnica, se di¬ 
mostrerà la sua affidabilità, apre 
nuove prospettive alla feconda¬ 
zione artificiale. Tuttavia presen¬ 
ta alcuni aspetti di natura etica 
che devono essere discussi. Infat¬ 
ti l'uovo fecondato non ha solo il 
materiale genetico della donna 
che ha fornito il nucleo cellulare, 
ma anche il materiale genetico 
contenuto nei mitocondri della 
donna che ha fornito la cellula 
uovo denucleata. Questo Dna ha 
un ruolo importante in numero¬ 
si processi metabolici e può cau¬ 
sare malattie di natura ereditaria. 
Insomma, il bambino partorito 
con questa tecnica si troverebbe 
ad avere geni di tre persone e non 
di due, come avviene natural¬ 
mente. 


Prime foto dallo spaziotempo 

Hubble riprende Fimmagine delle galassie più antiche e più lontane 


PIETRO GRECO 

Il telescopio spaziale Hubble ha 
catturato le immagini delle 300 
galassie più antiche dell'univer¬ 
so. La loro luce ha viaggiato nel 
cosmo per 12 miliardi di anni, 
prima di giungere al grande oc¬ 
chio che la NASA, l'agenzia spa¬ 
ziale americana, e TESA, l'agen¬ 
zia spaziale europea, hanno col¬ 
locato in orbita intorno alla Ter¬ 
ra. 

Il risultato è eccezionale, per¬ 
chè ci proietta nell'epoca in cui la 
forza di gravi- 


■ IMMAGINI 
PER CAPIRE 
come e quando 
la forza di gravità 
impresse 
all’iniverso 
le forme 
che conosciamo 


tà ha inziato a 
dare una for¬ 
ma all'univer¬ 
so neonato. 

Tuttavia è an¬ 
cora incom¬ 
pleto, perchè 
la luce di quel¬ 
le galassie è 
così fioca che 
occorrerà una 

nuova gene- _ 

razione di 

strumenti per decifrarne la strut¬ 
tura fine e rivelarci, infine, come 
sono fatte le nonne di tutte le ga¬ 
lassie. Così non sappiamo anco¬ 
ra come la più debole, ma la più 
tenace, delle forze fondamentali 
della natura, la gravità appunto, 
abbia iniziato a scolpire l'infor¬ 
me nube di materia emersa dal 
Big Bang e a regalarle l'attuale, 
grumosa figura. 

Ma conviene procedere con 



ordine. Da tempo il telescopio 
spaziale Hubble, tra i suoi tanti 
impegni, sta assolvendo al com¬ 
pito di scrutare le regioni più lon¬ 
tane e, quindi, più antiche dello 
spaziotempo. Nei mesi scorsi, per 
esempio, con il programma 
«Deep Field» era riuscito a battere 
ogni record di riprese in lonta¬ 
nanza, fotografando galassie di¬ 
stanti circa 11 miliardi di anni lu¬ 
ce. Ora un nuovo e ancora più 
straordinario record: Hubble ha 
fotografato galassie distanti 12 
miliardi di luce. Per poterlo fare, 
Hubble ha dovuto esporre per 36 
ore un film sensibile ai raggi in¬ 
frarossi. Il motivo è molto sem¬ 
plice. Viviamo in un universo in 
espansione. E la velocità con cui 
le galassie fuggono le une dalle 
altre è proporzionale alla distan- 


Il miracolo di Mandela 

Un libro di Rubbi narra il nuovo Sudafrica 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

U n sogno coltivato nell'in¬ 
ferno di Soweto e dei ghetti 
neri. Una speranza custo¬ 
dita per 27 anni nei buio delle car¬ 
ceri. La speranza, il sogno di un 
uomo e di un popolo: quello di ve¬ 
dere spezzarsi le catene dell'apar- 
theid e fare del Sud Africa una «na¬ 
zione arcobaleno». A incarnare 
quel sogno divenuto realtà è una 
delle figure pù straordinarie di 
questo secolo: Nelson Mandela. E 
del «Sud Africa di Nelson Mande¬ 
la» (Teti Editore) racconta un libro 
di Antonio Rubbi. Quello di Rubbi 
è un lungo, serrato viaggio dentro 
un'utopia «fattasi Stato» in un fe¬ 
condo intreccio di testimonianze 
dirette e di documentazione ine¬ 
dita. La spiegazione, mai dogmati¬ 
ca, di un doppio «miracolo» di cui 
Nelson Mandela e la sua gente so¬ 
no stati artefici: l'essere riusciti a 
determinare il crollo di uno dei re¬ 
gimi più brutali e odiosi; e al con¬ 
tempo aver impedito il deflagrare 
di una guerra civile, affermando, 
non senza scontri assai spesso san¬ 
guinosi, nella difficile transizione, 
lo spirito di riconciliazione. Ma 
quello di Rubbi non è un viaggio 
nel passato, tantomeno vuol esse¬ 
re l'agiografica celebrazione della 
«leggenda-Mandela»; la valenza 
politica del libro è tutta nell'oggi e 


nella comprensione di ciò che sta 
accadendo in Sud Africa e della 
sua importanza per la sinistra, che 
fu certamente la parte più attiva 
del movimento di solidarietà in¬ 
temazionale contro l'apartheid. 
La maggioranza nera che guida il 
Paese, spiega l'autore, è prevalen¬ 
temente ispirata ai principi e alle 
idee dell'African national con- 
gress (Anc), un movimento di 
chiaro indirizzo riformatore e pro¬ 
gressista. I programmi che tende 
ad affermare costituiscono una 
novità significativa per tutti i mo¬ 
vimenti nazionali africani, co¬ 
stretti a fare i conti con i fallimenti 
di «rozzi modelli socialisti» e neo¬ 
colonialisti. Il pensiero di Nelson 
Mandela e la sua azione politica 
rappresentano dunque una rottu¬ 
ra drastica, irreversibile, con le 
suggestioni fallimentari di una 
«via africana al socialismo» e, al 
contempo, lanciano una sfida che 
va ben oltre i confini sudafricani. 
Attorno ai valori di libertà, egua¬ 
glianza, solidarietà - sintetizza 
Rubbi - non può esserci che una ri¬ 
cerca comune ed una comune col¬ 
laborazione dell'insieme delle for¬ 
ze di progresso. Una sinistra che, 
osserva con una punta di amara 
polemica Rubbi, dovrebbe ritor¬ 
nare ad un impegno comune con 
l'Anc. Gli interrogativi sul «dopo 
Mandela» hanno come sfondo un 
Continente segnato da violenze 


inenarrabili e da intollerabili po¬ 
vertà: nelle sue riflessioni, Rubbi 
mantiene sempre vivo l’intreccio 
tra le questioni interne sudafrica¬ 
ne e il futuro delTAfrica, convinto 
che «se dovesse consolidarsi in 
Sud Africa il progetto di una nazio¬ 
ne pienamente democratica, mul¬ 
tirazziale e multietnica, rispettosa 
della pluralità partitica, religiosa e 
culturale, ciò costituirebbe non 
solo l'approdo di una stupefacen¬ 
te trasformazione, ma un esempio 
per tanti Paesi africani che ancora 
non hanno trovato la strada per 
sedare gli endemici conflitti inter¬ 
ni, per riscattarsi da regimi autori¬ 
tari e corrotti, per invertire la ten¬ 
denza al progressivo impoveri¬ 
mento». 

Faremmo un torto all'autore se 
racchiudessimo «Il Sud Africa di 
Nelson Mandela» nell'alveo 
esclusivo della «saggistica». Per¬ 
ché il libro di Rubbi offre anche un 
altro, e non meno interressante, 
piano di lettura: quello del raccon¬ 
to, a tratti emozionante, dei diver¬ 
si incontri avuti con Nelson Man¬ 
dela, dai quali emerge con nettez¬ 
za la dimensione umana del lea¬ 
der dell'Anc, la sua curiosità intel¬ 
lettuale, la contagiosa allegria, la 
sagacia con cui l'ottantenne padre 
del nuovo Sud Africa sta preparan¬ 
do la propria uscita dalla scena po¬ 
litica, offrendo così una grande le¬ 
zione di stile. 


za. Così, le galassie ai confini del¬ 
l'universo osservabile si allonta¬ 
nano da noi a velocità elevatissi¬ 
me. Tanto che i loro raggi lumi¬ 
nosi si «allungano» e giungono a 
noi con la lunghezza d'onda dei 
raggi infrarossi. I fisici chiamano 
«redshift» (spostamento nel ros¬ 


so) questo fenomeno, che è ana¬ 
logo a quell'inconfondibile al¬ 
lungamento delle onde sonore 
di un clacson che avvertiamo 
quando un auto sfreccia in auto¬ 
strada e si allontana da noi. Il «re¬ 
dshift» delle 300 galassie fotogra¬ 
fate è tale da collocarle nell'epoca 


in cui l'universo aveva una di¬ 
mensione e un'età pari al 5% di 
quelli attuali. Poiché l'universo, 
secondo i modelli cosmologici 
più accreditati, ha circa 13 mi¬ 
liardi di anni, le immagini di 
Hubble risalgono (più o meno) a 
700 milioni di anni dopo il Big 
Bang. In quel periodo il cosmo 
stava iniziando ad assumere una 
forma. E le galassie fotografate 
sono, dunque, tra le prime ad es¬ 
sere venute alla luce. 

La morfogenesi dell'universo 
visibile, in realtà, era iniziata 
molto prima: appena 300.000 
anni dopo il Big Bang. Non appe¬ 
na la temperatura cosmica era 
scesa al di sotto dei 4.000 gradi e 
la materia si era potuta, final¬ 
mente, disaccoppiare dalla ra¬ 
diazione. Ma poiché a dare forma 
al cosmo è la gravità, e poiché la 
gravità è una forza non molto 
forte, tutti i calcoli dicono che 
700 milioni di anni non sono suf¬ 
ficienti a trasformare l'informe 
blob primigenio nell'universo 


articolato delle galassie. E, poi, 
come è avvenuto il modellamen¬ 
to? Si sono formate prima piccole 
galassie che, per reciproca attra¬ 
zione, si sono riunite in galassie 
più grandi, in ammassi di galas¬ 
sie e, infine, in ammassi di am¬ 
massi o si sono formate prima le 
megastrutture cosmiche che poi 
si sono strutturate a loro interno 
in forme sempre più piccole? 

Per rispondere a queste do¬ 
mande ci sono solo due possibili¬ 
tà. Scoprire se c'è «materia scura» 
nell'universo in grado, con il suo 
«peso», di accelerare i processi di 
genesi delle forme cosmiche. E 
scoprire come si sono formate le 
prime galassie. Il telescopio Hub¬ 
ble ha solo sfiorato questa secon¬ 
da possibilità. Non l'ha colta. Ma 
ha dimostrato a tutti che invian¬ 
do nello spazio gli strumenti at¬ 
tualmente in fase di progettazio¬ 
ne, infine la coglieremo questa 
possibilità. E, forse, riveleremo 
uno dei grandi misteri della sto¬ 
ria del nostro universo. 
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♦ Aumento di pensioni e assegni sodali 
taglio del ticket sanitario agli esenti 
assegni familiari: tutto toma in discussione 


♦ Sono numerosi i provvedimenti economid 
da ieri in bilico: difficoltà anche per 
la riforma degli affitti e i mutui casa 


♦ Privatizzazioni, Agensud ' lotta all'evasione 
Si profilano nuove difficoltà 
Più pesante il conguaglio Irpefdi fine anno 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ora è a rìschio il rimborso dell'Eurotassa 


Sempre più in salita la strada della Finanziaria, possibile l'esercizio provvisorio 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Masticano amaro in que¬ 
ste ore - con il pensiero rivolto al 
partito della Rifondazione co¬ 
munista che ha fatto cadere il go¬ 
verno in nome dei suoi interessi - 
settecentomila anziani che per¬ 
cepiscono la pensione sociale di 

397.650 lire al mese. La vitupera¬ 
ta Finanziaria del governo Prodi 
stabiliva che il loro assegno cre¬ 
scesse di ottantamila lire, a 

477.650 lire mensili. Ed a 
587.000 gli assegni sociali. Que¬ 
sti aumenti stanno sfumando 
nel nulla. Se cade questa legge Fi¬ 
nanziaria assieme al governo, gli 
aumenti svaniranno. A meno 
che il governo successivo non de¬ 
cida di mantenerli nella sua Fi¬ 
nanziaria con la prevista spesa di 
1.260 miliardi. Masticano amaro 
quella parte dei sei milioni e mez¬ 
zo di pensionati integrati al mini¬ 
mo che ricevono la maggiorazio¬ 
ne sociale di 30-80.000 lire al me¬ 
se, che rischiano di perdere la re¬ 
stituzione del fiscal drag su questi 
importi. 

Sono preoccupati tutti i contri¬ 
buenti con un reddito superiore 
ai 20 milioni che si aspettavano il 
rimborso del 60% dell'Eurotassa 
con l'ultimo stipendio di dicem¬ 
bre. Se la Finanziaria '99 presen¬ 
tata dal governo battuto per un 
voto non viene approvata entro 
il 31 dicembre 1998, sfumano i 
rimborsi che vanno dalle 58.800 
lire ai tre milioni. E si fa più pe¬ 
sante il conguaglio Irpef derivan¬ 
te dall'unica soluzione a fine an¬ 
no dello 0,5% destinato alle Re¬ 
gioni: non sarà attenuata o assor¬ 
bita dal ritorno dell'Eurotassa la 
trattenuta cheva dalle 150.000 al 
milione gradualmente sui reddi¬ 
ti da 30 a 200 milioni annui. 

E guardano con ansia agli svi¬ 
luppi politici i 21 milioni di citta¬ 
dini esenti dai ticket, ai quali con 
una spesa di 400 miliardi si dove¬ 
va abolire la quota fissa di 6.000 
lire a ricetta. E si tratta dei bambi¬ 
ni sotto i sei anni e gli anziani so¬ 
pra i 65 anni con reddito familia¬ 
re inferiore ai 70 milioni, dei pen¬ 
sionati sociali e al minimo, dei di¬ 
soccupati, degli invalidi a vario 
titolo, dei ciechi parziali e dei sor¬ 
domuti. Per non parlare delle fa¬ 
miglie numerose a basso reddito, 
per le quali Prodi aveva previsto 
un aumento di 200 mila lire al 
mese negli assegni familiari a 
partire dal terzo figlio fino a 18 
anni di età. 

Lo spettro che avanza è quanto 
meno l'esercizio provvisorio per 
il bilancio statale, che blocca tut¬ 
ti i provvedimenti in corso. Se¬ 
condo il ministro della Funzione 
Pubblica Franco Bassanini è «or¬ 
mai troppo difficile» evitarlo, ci 



Romano 

Prodi e 

Carlo 

Azeglio 

Ciampi 

mentre 

presentano 

la nuova 

Finanziaria 


vorrebbe una improbabile «solu¬ 
zione lampo». E così «slitterebbe 
l'operatività dei provvedimenti 
in favore dei disoccupati e dei 
pensionati, si rinvierebbe il via li¬ 
bera agli investimenti previsti 
dalla manovra economica». 

Ma sono a rischio anche la ri¬ 
forma degli affitti e le norme per i 
mutui casa, come pure le prossi¬ 
me privatizzazioni come Bnl Au¬ 
tostrade e Aeroporti di Roma: l'a¬ 
genda economica è ricca di prov¬ 
vedimenti e di scadenze che nel 
prossimo futuro Governo e Par¬ 
lamento avrebbero dovuto af¬ 
frontare e per i quali la crisi di go¬ 
verno potrebbe comportare il ri¬ 
schio di battute d'arresto. Il Par¬ 
lamento deve approvare solo 4 
decreti legge, due dei quali di ca¬ 
rattere economico (sugli straor¬ 
dinari e per il prepensionamento 
nelle Fs), ma il numero dei prov¬ 
vedimenti in attesa di esame e 
approvazione - che potrebbero 


essere cancel- 
lati da un 
eventuale ri- flU 0 UIU 
corso alle urne AL 60% 

- sfiora ì 200. g e | a manovra 
Ma soprattut¬ 
to si devono non passa 

aggiungere i entro la fine 

provvedimen¬ 
ti la cui emana- dell’anno 

zione è attesa sfumano tutti 

da parte del go¬ 
verno, dalle i rimborsi _ 

norme sulla 

golden share alla riforma di alcu¬ 
ni ministeri per le quali, in base 
alle deleghe della legge Bassani¬ 
ni, c'è tempo fino a dicembre del 
'98. 

Alla sorte della finanziaria so¬ 
no legati anche la cancellazione 
del bollo sul passaporto e la «car- 
bon tax» in base alla quale sareb¬ 
be aumentato il prezzo della ben¬ 
zina. È a rischio il provvedimen¬ 
to sui mutui casa, ora all'esame 



del Senato: che 
consente di 
mantenere i 
benefici fiscali 
sui mutui pri¬ 
ma casa anche 
se sono stati ri¬ 
negoziati per 
rinegoziare i 
tassi d'interes¬ 
se troppo ele¬ 
vati. È a rischio 
_ la riforma de¬ 
gli affitti: pre¬ 
vede aiuti per gli inquilini con 
reddito inferiore ai 21 milioni e 
sconti per i proprietari che aderi¬ 
scano a «contratti tipo» con prez¬ 
zi calmierati; il provvedimento, 
approvato dal Senato e ora all'e¬ 
same di Montecitorio, prevede 
anche un aumento dell'Ici per 
chi lascia le case sfitte, certezze 
sui tempi dei contratti e nuove 
norme sugli sfratti forzosi che 
possono essere richiesti solo dai 


proprietari in regola con il paga¬ 
mento delle tasse sulla casa. 

Privatizzazioni: in questo 
campo di intervengo governati¬ 
vo sono in evidenza operazioni 
riguardanti tra l'altro Bnl Alita- 
lia, Aeroporti di Roma, Autostra¬ 
de ed Enel. In discussione anche 
l'imminente varo del testo unico 
sulla revisione della normativa 
sulle privatizzazioni ed in parti¬ 
colare sulla «golden share». 

Agensud: Il decreto legislativo 
che istituisce «Sviluppo Italia» è 
ora all'esame del Parlamento in¬ 
sieme alla riforma degli enti pub¬ 
bliciprevista dallaBassanini. 

È a rischio la riforma dell'am¬ 
ministrazione finanziaria an¬ 
nunciata da Visco per l'affondo 
nella lotta all'evasione fiscale: 
doveva essere varata a fine anno. 
La misura, come quella per altri 
ministeri, rientra nelle deleghe 
della Bassanini che scadono a fi¬ 
ne'98. 


Che succede se la manovra non viene approvata entro il 31 dicembre 



M. Rumor 




1 L'esercizio provvi¬ 
sorio del bilancio 
dello Stato, cui molti 
cominciano a fare ri¬ 
ferimento con preoc¬ 
cupazione, è una 
«gabbia» contabile 
che per decenni ha co¬ 
stituito non l'eccezio¬ 
ne ma la regola. Utile 
talvolta per frenare la 
spesa, ne impedisce 
però la programma¬ 
zione. 

2 Si tratta di un 
meccanismo tem¬ 
poraneo sancito dalla 
Costituzione (artico¬ 
lo 81) per fare fronte 
alle necessità di fun¬ 
zionamento della 
macchina statale 
quando non sia ap¬ 


provato per tempo il 
bilanciodelloStato. 

L'esercizio provvi¬ 
sorio deve neces¬ 
sariamente essere au¬ 
torizzato con una spe¬ 
cifica legge e non può 
superare per durata i 
quattro mesi. In que¬ 
sto periodo la spesa 
pubblica è permessa 
per dodicesimi: in 
ogni mese, cioè, è uti¬ 
lizzabile un dodicesi¬ 
mo delle poste previ¬ 
ste nei capitoli di pro- 
gettodi bilancio. 

4 La limitazione va¬ 
le sia in termini di 
competenza, sia in 
quelli di cassa (cioè di 
pagamenti effettivi); 


sfuggono a questo 
vincolo le uscite obbli¬ 
gatorie, come quelle 
per gli stipendi al per¬ 
sonale statale. 

È però possibile, 
nella legge di au¬ 
torizzazione, stabilire 
vincoli ancora più 
stringenti alle spese. 
In pratica l'esercizio 
provvisorio, rende più 
difficoltosa una ge¬ 
stione ordinata della 
finanza pubblica e, a 
causa degli automati¬ 
smi previsti, può vani¬ 
ficare i risparmi pre¬ 
ventivati, special- 
mente quando la poli¬ 
tica di bilancio tende 
ad essere piuttosto re¬ 
strittiva. 


6 Perdecenni l'eser¬ 
cizio provvisorio 
èstato considerato 
un'evenienza norma¬ 
le. Dal 1948 al 1968 c'è 
sempre stato eserci¬ 
zio provvisorio; solo 
nel 1969 il governo 
Rumor riuscì, per pri¬ 
mo, a far approvare in 
tempo il bilancio 
1970; lo stesso fecero 
gli esecutivi in carica 
nel1976e1977. 

7 Nel 1978 venne in¬ 
trodotta l'innova¬ 
zione della legge Fi¬ 
nanziaria, ma l'eserci¬ 
zio provvisorio rimase 
ancora la regola fino 
al 1983, quando si riu¬ 
scì a non far slittare il 


progetto di bilancio 
per l'anno successivo. 
Da allora in poi sono 
stati gli esercizi prov¬ 
visori a diventare ec¬ 
cezione: il meccani¬ 
smo è stato usato due 
volte: nel 1986 (per 
due mesi) e nel 1988 
(untrimestre). 

8 In seguito il ri¬ 
schio di un ricorso 
all'esercizio provviso¬ 
rio si è affacciato più 
volte sulla scena poli¬ 
tica italiana, in parti¬ 
colare per quanto ri¬ 
guarda la Finanziaria 
per il 1992, che il go¬ 
verno Andreotti riuscì 
a far approvare dal 
Parlamento solo sot¬ 
to Natale. 




COSA PUÒ’ SALTARE 

PROVVEDIMENTI PER L’ECONOMIA 
E L’OCCUPAZIONE 

• Revisione dell’accordo luglio 1993 

• Legge sulle 35 ore 

• Legge sulla rappresentanza sindacale 

• Decreto sugli straordinari 

LEGGE FINANZIARIA 

Politiche sociali 

• Aumento di 80.000 lire al mese per le pensioni 
sociali. 

• Assegno di 200.000 lire per le famiglie povere 
con almeno tre figli. 

• Esenzione della quota fissa per le persone 
già esenti da ticket. 

Sud e occupazione 

15.600 miliardi per il Mezzogiorno 
nel prossimo triennio. 

• 2.500 miliardi per il primo anno 
e 5.500 miliardi e 7.600 miliardi per gli altri due 
(legge 488, infrastrutture, 
programmazione negoziata). 


’ Abolizione degli oneri impropri 
sul costo del lavoro 
■ Aumento del fondo per l’occupazione 
1 Riordino del sistema degli incentivi 
’ Sgravi triennali per l’occupazione 
aggiuntiva al sud 
’ Lancio della nuova Agensud 
denominata 
Sviluppo Italia 




' Misure per l’emersione del lavoro nero 
1 Riordino degli ammortizzatori sociali 
1 Conversione del Tfr in previdenza 
integrativa 


Passaporto 

Abolito il bollo per il passaporto. 

Chi viaggia fuori dalla Ue non dovrà 
più pagare le 60.000 lire annue. 




Pacchetto casa 

Fondo di 1.000 miliardi per “sconti” 
a contribuenti con redditi bassi 
“Bonus” per gli inquilini e maggiori 
detrazioni Irpef per i proprietari 
della prima casa. Riduzione delle imposte 
di registro nelle compravendite 
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Scuola 

4.300 miliardi gli investimenti 
in tre anni per il miglioramento 
delle prestazioni professionali 
e l’elevamento dell’obbligo scolastico. 
150 miliardi per il diritto allo studio. 
Buoni alle famiglie bisognose 
per acquisto di libri di testo 


EUROTASSA 

Restituzione tra gennaio e febbraio 1999 
del contributo straordinario per l’Europa. 
3 mila miliardi l’importo previsto. 

P&G Infograph 



FERNANDA ALVARO 

ROMA «Ma che società miste e 
prestiti d'onore, assunzioni, as¬ 
sunzioni». I disoccupati napole¬ 
tani, sbarcati ieri nella Capitale 
inveivano contro il governo Pro¬ 
di. Poco preoccupati del «chi sta 
al governo» questi lavoratori so¬ 
cialmente utili che si erano visti 
rispondere «no» alla loro richie¬ 
sta di assunzioni di massa. Forse a 
molti altri, tra pensionati e disoc¬ 
cupati, la caduta del governo Pro¬ 
di con l'eventuale rischio dell'e¬ 
sercizio provvisorio, porrà qual¬ 
che problema in più. I pensionati 
al minimo, per esempio, rinun- 
ceranno alle 80mila lire di au¬ 
mento mensile. «Una carità», l'a¬ 
veva definita Bertinotti. Così co¬ 
me le famiglie con tre figli mino¬ 
renni perderanno l'assegno di 
200mila lire mensili... «Si sta fa¬ 
cendo di tutto perché questa Fi¬ 


Lavoro, stop a contratti e nuovi incentivi 

E nelle secche della crisi si blocca anche il negoziato sull'accordo del luglio '93 


nanziaria, questa e non un'altra, 
venga approvata - dicono autore¬ 
voli membri dell'esecutivo appe¬ 
na riemersi dalle febbrili discus¬ 
sioni del dopo-voto di sfiducia - 
«altrimenti rischiamo il primo 
gennaio di essere fuori dalle coor¬ 
dinate europee». Ma cosa si bloc¬ 
ca sul fronte occupazione e svi¬ 
luppo. Cosa si ferma in Parla¬ 
mento, se ci saranno le elezioni 
per quanto riguarda le norme sul 
lavoro. Quali discussioni, quali 
dei tanti tavoli concertativi non 
produrranno passi avanti? 

Una parte consistente dei 
provvedimenti è ancora chiuso 
nella Finanziaria che era stata de¬ 
finita dello «sviluppo». Si comin¬ 
cia dagli sgravi contributivi per 
l'assunzione aggiuntiva nella 
aree di «obiettivo 1», ovvero nel 
Mezzogiorno. Tre anni a costo 
zero per le imprese che avessero 
creato nuova occupazione gio¬ 
vanile e non. Collegato a que- 


sto prowedi- 
mento c'è 
quello del 

POSTI riordino de- 

Con l’esercizio ^ incentivi 

che dai 47 at- 
prowisorio tuali sarebbe- 

esdlisi r0 dovuti pas¬ 

sare a tre o 
gli Sgravi quattro tipo- 

per chi assume lo 8 ie - La man ' 

cata approva- 

al Sud _ zione della 

manovra eco¬ 
nomica porta con sé anche la 
mancata riduzione del costo 
del lavoro dello 0,82%. Una ri¬ 
duzione non notevole, come 
più volte avevano chiesto gli 
imprenditori e una parte del 
sindacato, derivante dall'elimi¬ 
nazione di alcuni oneri impro¬ 
pri attualmente a carico del da¬ 
tore di lavoro. Il «pacchetto» 
comprendeva anche il riordino 
degli ammortizzatori sociali 


con l'estensione della cassa in¬ 
tegrazione a chi oggi ne è esclu¬ 
so; la conversione del tfr futuro 
in azioni per alimentare la pre¬ 
videnza integrativa. Sempre 
nel collegato alla Finanziaria 
sono contenute le norme per 
l'emersione del lavoro nero. 
Versando il 25% del dovuto in 
40 rate le aziende avrebbero po¬ 
tuto sanare il pregresso (pre¬ 
gresso da individuare con un 
accordo tra imprenditore e sin¬ 
dacati). 

Senza manovra non ci sareb¬ 
be il rifinanziamento della più 
importante legge di agevolazio¬ 
ne all'impresa la 488. Al bando 
del 1998 hanno risposto 13mila 
imprenditori, mentre lo scorso 
anno sono stati finanziati circa 
6000 progetti. La 488, quest'an¬ 
no sarebbe stata estesa al com¬ 
mercio e alle imprese sociali, al 
cosiddetto Terzo settore. Nello 
stesso ambito si muovono i fi¬ 


NUOVE 
IMPRESE 
Senza manovra 
non ci sarebbe 
il rifinanziamento 
della 488 
Attendono 
molte società 


nanziamenti 
per la partecipa¬ 
zione italiana a 
progetti europei 
aerospaziali, le 
leggi di agevola¬ 
zione alcune 
delle quali lega¬ 
te al decentra¬ 
mento, in parti¬ 
colare i finan¬ 
ziamenti per le 
piccole e medie 
imprese per l'ac¬ 
quisto di impianti e macchinari 
e i fondi nazionali che le regio¬ 
ni avrebbero la possibilità di 
utilizzare per lo sviluppo locale. 

Mentre non ci sarà nessuna 
conseguenza sui 12 patti terri¬ 
toriali in corso avanzato, né sul 
bando di gara per i nuovi patti, 
così come sui fondi strutturali 
che saranno comunque spesi, si 
apre un punto interrogativo 
sulle risorse: sui 15.600 miliardi 


per lo sviluppo da spendere 
nel triennio 1999-2001 e dei 
12mila miliardi per le aree 
depresse (indivisi tra infra¬ 
strutture, rifinanziamento 
della 488 e programmazione 
negoziata). Un altro punto in¬ 
terrogativo resta sulla parte 
procedurale per l'accelerazio¬ 
ne delle infrastrutture. 

L'eventuale protrarsi della 
crisi e le possibili elezioni an¬ 
ticipate bloccherebbero an¬ 
che una serie di leggi e decre¬ 
ti. Come la legge sulla rappre¬ 
sentanza, appena passata alla 
commissione lavoro della Ca¬ 
mera in sede referente, il decre¬ 
to legge sugli straordinari, e l'i¬ 
ter della legge sulle 35 ore. Per 
incentivare la riduzione d'ora¬ 
rio la Finanziaria '99 prevede 
un aumento del fondo per 
l'occupazione da 1200 a 2000 
miliardi. 

Senza uno degli interlocutori, 


il Governo, si blocca la revisio¬ 
ne dell'Accordo di luglio '93.1 
primi incontri al ministero del 
lavoro avevano portato alla 
condivisione di Governo, Sin¬ 
dacati e Confindustria di un 
documento che andava nella 
direzione di un rafforzamento 
della concertazione. Restavano 
però aperte molte discussioni 
come quella sui due livelli con¬ 
trattuali. Ferma restando Resi¬ 
stenza dei due livelli, è ancora 
tutto da definire, soprattutto 
per Confindustria, l'ambito di 
negoziazione. Argomento forte¬ 
mente intrecciato con la legge 
sulla rappresentanza che così 
com'è passata in Parlamento, 
non piace agli industriali. Senza 
regole certe rischia di aprirsi nel 
caos la discussione sui rinnovi 
contrattuali cominciando da 
quello dei metalmeccanici per 
arrivare poi al commercio, ai 
bancari e al pubblico impiego. 
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l'Unità 


Venti di Guerra 



Sabato 10 ottobre 1998 


♦il governo ha chiesto un dibattito 
sulla eventuale missione della Nato 
e sull'uso delle basi italiane 


♦ L'opposizione annuncia il voto a favore 
«Anche se il governo non fosse caduto 
ci saremmo schierati con l'Alleanza» 


♦ Schróder e Clinton d'accordo sui raid 
«La lineapolitica tedesca non cambierà » 
Lunedì potrebbe partire l'activation order 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sul Kosovo prove di larghe Intese 

Il Polo: «Sosterremo la Nato». Napolitano: «Gli impegni saranno rispettati» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Nell'euforia della vittoria 
Silvio Berlusconi dispensa rassicu¬ 
razioni a piene mani: il Kosovo? 
Non è più un problema politico. 
«La nostra responsabilità - dice, at¬ 
torniato da plaudenti deputati 
forzisti - ci avrebbe portati, anche 
se il governo avesse continuato a 
restare in carica, a schierarci con la 
Nato. Ora non c'è problema, Prodi 
è caduto e noi annunciamo che 
voteremo per sostenere l'inter¬ 
vento della Nato in Serbia». Dopo 
aver «spezzato le reni» al «perfido 
governo ulivista», il Polo sposta le 
sue attenzioni su quel «macellaio 
comunista» di Slobodan Milose- 
vic. Alle armi, alle armi, in nome 
dei valori dell'Occidente e sotto 
l'egida della Nato. 

La parola d'ordine nel centro- 
destra è: rassicurare sul senso di re¬ 
sponsabilità nazionale e di lealtà 
atlantica del Polo. La crisi di gover¬ 
no, rassicura Gianfranco Fini, non 
creerà problemi per la missione in 
Kosovo. «Non essendoci più il go¬ 
verno in carica - spiega il leader di 
Alleanza Nazionale - se non per 
l'ordinaria amministrazione cre¬ 
do che qualora venga deciso in se¬ 
de Nato l'intervento in Kosovo, il 
governo italiano debba onorare 
l'impegno con l'Alleanza Atlanti¬ 
ca». Vorrebbe «volar basso» Gian¬ 
franco Fini. Ma l'euforia lo porta a 
strafare e così non rinuncia a «spa¬ 
rare» contro il governo appena sfi¬ 
duciato: «Sarebbe gravissimo - af¬ 
ferma - se non lo facesse. Eravamo 
scettici sulla possibilità per Prodi 
di farlo perché era minato da divi¬ 
sioni interne nella maggioranza. 
Ma ora...». Ora si può essere... pro¬ 
dighi, manifestare un inusitato 
interesse per le vicende diplomati¬ 
che e, di nuovo, rassicurare: sul 
Kosovo non ci sarà alcuna imbo¬ 
scata parlamentare, il sì ad un in¬ 
tervento Nato è scontato. C'è poi 
chi pensa al Kosovo come terreno 
di sperimentazione di un governo 
delle «larghe intese»: sono i fede¬ 
lissimi di Francesco Cossiga, i co¬ 
lonnelli dell'Udr. Ed è lo stesso ex 
presidente della Repubblica a 
brandire l'«affare-Kosovo» per li¬ 
quidare l'ipotesi di un Prodi-bis: 
«Un tale governo - dichiara Cossi¬ 
ga - dovrebbe affrontare già nelle 
prime ore il problema del nostro 
consenso, in sede di Consiglio 
atlantico, ad un ultimatum Nato 
al governo di Belgrado. Ci sarebbe 
quindi la certezza di una nuova 
spaccatura della coalizione di go¬ 
verno. Per questo - conclude - è 
evidente che non è possibile un 
Prodi-bis». L'Alleanza atlantica 
probabilmente la prossima setti¬ 
mana prenderà le sue decisioni e 
potrebbe arrivare il momento del- 
I'«activation order». A quel pun- 


Notea 

margine 

Dayton 
a rischio 

Il Partito sociali¬ 
sta serbo bo¬ 
sniaco (Sprs), il 
cui candidato Zi- 
vko Radisic sie¬ 
de nella presi¬ 
denza collegiale 
della Bosnia Er¬ 
zegovina, ha di¬ 
chiarato ieri a 
Banja Luka che 
un attacco della 
Nato in Kosovo 
potrebbe mette¬ 
re in pericolo gli 
accordi di Day¬ 
ton destabilizza¬ 
re la regione. Lo 
hanno reso noto 
fonti delI’Sprs. 
«L’intervento mi¬ 
litare - ha detto 
Igor Radojicic, 
portavoce del 
partito - potreb¬ 
be essere inteso 
dai separatisti 
albanesi come 
un appoggio in¬ 
diretto alle loro 
richieste e que¬ 
sto potrebbe in¬ 
durli ad alzare il 
prezzo ai danni 
della sovranità e 
dell’integrità ter¬ 
ritoriale della Ju¬ 
goslavia». 

A casa 
gli italiani 

È giunto a Roma 
poco prima delle 
19 di ieri, a bor¬ 
do di un volo di 
linea dell’Alitalia, 
il gruppo di ita¬ 
liani che vivono 
a Belgrado ed 
hanno lasciato 
per precauzione 
la capitale jugo¬ 
slava. Si tratta 
di una trentina 
di persone, per 
lo più donne e 
bambini, molti 
dei quali sono 
parenti di fun¬ 
zionari dell’am¬ 
basciata italiana, 
che si sono ag¬ 
giunti ai normali 
viaggiatori. 



to, l'Italia sarà chiamata ad espri¬ 
mere la propria posizione in sede 
Nato. Ed è lo stesso governo a chie¬ 
dere un dibattito in Parlamento 
sulla eventuale missione in Koso¬ 
vo. Sulla questione si e tenuta ieri 
sera una riunione informale dei 
rappresentanti dei gruppi a Palaz¬ 
zo Madama. A conclusione del¬ 
l'incontro, la richiesta di un pro¬ 
nunciamento da parte del Parla¬ 
mento è stata inviata ai presidenti 
delle Assemblee, attraverso il sot¬ 
tosegretario alla presidenza del 
Consglio Bogi, su mandato di Ro¬ 
mano Prodi, Beniamino Andreat¬ 
ta e Lamberto Dini. 

Nicola Mancino e Luciano Vio¬ 
lante avrebbero proposto una riu¬ 
nione congiunta delle commis¬ 
sioni Esteri e Difesa di Camera e Se¬ 
nato. I rappresentanti dei gruppi 
parlamentari sono, però, divisi 
sulla possibilità di un successivo 
pronunciamento del Parlamento, 
fermo restando che una seduta 
congiunta delle commissioni Ca¬ 
mera-Senato non potrebbe adot¬ 
tare alcuna decisione. Problemi 
procedurali a parte, resta la posi¬ 
zione contraria all'intervento di 
Rifondazione e quella più proble¬ 


matica dei comunisti di Armando 
Cossutta. Ma sul piano politico la 
«mina Kosovo» è stata disinnesca¬ 
ta. Questo, annotano fonti della 
Farnesina, non vuol dire che cam¬ 
bi la posizione italiana. Che resta 
quella espressa l'altro ieri da Prodi 
e Dini: perseverare sulla strada del 
negoziato. Una posizione, sottoli¬ 
neano ancora le fonti, che si è ve¬ 
nuta rafforzare nelle ultime venti- 
quattr'ore: il Gruppo di Contatto 
ha accolto la posizione di chi, co¬ 
me l'Italia, chiedeva di giocare an¬ 
cora la «carta» diplomatica. Ma 
per rafforzare la mano dei nego¬ 
ziatori, concordano i leader del 
centrosinistra, è necessario eserci¬ 
tare anche una credibile pressione 
militare. E l'Italia si schiererà in 
questo a fianco degli altri partner, 
con l'obiettivo di non far prevale¬ 
re l'opzione bellica, ma di creare 
quella minaccia credibile che pos¬ 
sa rafforzare il negoziato e convin¬ 
cere Milosevic a rispettare final¬ 
mente le risoluzioni Onu. «Quan¬ 
do lo Stato e il governo assumono 
impegni di carattere internazio¬ 
nale, quegli impegni vanno ri¬ 
spettati», assicura il ministro degli 
Interni Giorgio Napolitano. 


I piani del Pentagono 
Attacco in tre fasi 

Comincerà di notte con una pioggia di missili «emise» 
l’attacco della Nato contro la Serbia, se Milosevic non 
dovesse piegarsi alle richieste internazionali di fermare 
la repressione in Kosovo. Ieri il Pentagono ha lasciato 
trapelare particolari dei piani di una guerra in tre fasi. 
Nella prima fase i «emise» saranno lanciati dalle navi 
della Marina Usa nell’Adriatico. Il primo«strike» avrà 
l’obiettivo di tagliare l’elettricità chealimenta le instal¬ 
lazioni radar e i sistemi di comunicazione delle batterie 
anti-aeree. Quasi simultaneamentealtri missili, lancia¬ 
ti dai B-52 in volo sull’Adriatico, colpiranno la contrae¬ 
rea con caricheda mezza tonnellata di esplosivo. L’o¬ 
biettivo della secondafase, invece, è di distruggere la 
capacità di praticare la repressione violenta sui koso- 
vari privando l’esercito e la polizia speciale di Milosevic 
del potere di azione in Kosovo. Le installazioni militari e 
di polizia nella regione verranno martellate pergiorni 
dai430aerei messi assieme dalla Nato: cadranno bom¬ 
be su depositi di munizioni, sistemi di comunicazione e 
forse perfino caserme. Saranno impiegati i caccia «in¬ 
visibili» F-117 Stealth già impiegati durante la guerra 
del Golfo. Poi sul Kosovo tornerà il silenzio. Ma se Milo¬ 
sevic non si piegherà, l’attacco si sposterà, dopo un se¬ 
condo voto di autorizzazioneda parte della Nato, sulle 
installazioni militari in tutta la Serbia. 


PRIMO PIANO 


Belgrado apre uno spiraglio per evitare le bombe 


BELGRADO Holbrooke, il super- 
inviato Usa in Kosovo ieri ha co¬ 
municato che il malato è grave, 
ma potrebbe essere salvato. In- 
somma la prognosi è seria, però gli 
sforzi diplomatici si stanno inten¬ 
sificando e la cura giusta può veni¬ 
re solo dai loro risultati. E mentre 
da Washington, il presidente Bill 
Clinton lanciava l'ennesimo av¬ 
vertimento a Milosevic: «Se conti¬ 
nuerà a sfidare la comunità inter¬ 
nazionale, gli Stati Uniti voteran¬ 
no a favore del'attacco Nato», ieri 
nel castello Bianco di Belgrado, il 
palazzo presidenziale, la residenza 
che fu di Tito, l'emissario america¬ 
no ha informato il presidente ju¬ 
goslavo delle numerose riunioni 
tenutesi venerdì, da quella del 
Gruppo di Contatto a Londra, a 
quella di Bruxelles con i vertici Na¬ 
to. 

Holbrooke ha ribadito: «Se Bel¬ 
grado non attuerà le risoluzioni 
Onu sul Kosovo, la Nato affretterà 
i preparativi di un eventuale attac¬ 
co», che comincerà di notte con 
una pioggia di missili «emise» sul¬ 
la Serbia e, mentre si consultava 


telefonica¬ 
mente con il se- 
gratrio di stato 
Madeleine Al- 
bright, il Penta¬ 
gono ha lascia¬ 
to che trapelas¬ 
sero i particola¬ 
ri dei piani di 
guerra nel ten¬ 
tativo di mette¬ 
re sotto pressio- 
neMilosevic. 

D'altronde 
anche dal fronte kosovaro i segna¬ 
li sono contraddittori. Giovedì i 
guerriglieri dell'Uck avevano pro¬ 
clamato il cessate il fuoco, ieri in¬ 
vece hanno annunciato di aver ri¬ 
preso il controllo di alcuni villaggi 
della zona di Drenica, e Rugova ac¬ 
cusa i serbi di continuare i bom¬ 
bardamenti. A questo punto, Hol¬ 
brooke e la comunità internazio¬ 
nale non si accontentano più nep¬ 
pure di una commissione di ga¬ 
ranzia di osservatori civili dell'O- 
sce, caldeggiata in un primo mo¬ 
mento dai mssi: se Milosevic vuo¬ 
le evitare i raid Nato, deve 



B ANGOSCIA 
IN SERBIA 

Milosevic 
perfeziona 
le difese contro 
gli attacchi 
dei missili 
Tomahawk 


accettare l'in¬ 
vio della forza 
di pace. 

Durante l'in¬ 
contro alla Ca¬ 
sa Bianca, il fu¬ 
turo cancellie¬ 
re socialdemo¬ 
cratico tedesco 
Gerhard Schro- 
der, ha rassicu¬ 
rato Clinton: il 
nuovo governo 
tedesco, sulla 
questione Kosovo, manterrà la 
stessa fermezza di quello dell'u¬ 
scente Helmut Kohl «Milosevic 
deve rispettare completamente le 
risoluzioni Onu, e noi faremo tut¬ 
to quello che è possibile fare affin¬ 
ché le rispetti». Schróder ha detto 
che probabilmente già da lunedì 
la macchina militare della Nato si 
metterà in moto e il governo tede¬ 
sco appoggerà l'avvio della proce¬ 
dura in vista di un intervento mili¬ 
tare nel Kosovo. Intanto, il consi¬ 
glio degli ambasciatori dei sedici 
paesi della Nato, decideranno tra 
oggi e domani a Bruxelles, gli ulti¬ 


mi dettagli tecnici per l'intervento 
militare in Kosovo. E come an¬ 
nunciato da Schróder, tutto fa 
supporre che il cosidetto «activa- 
tion order», potrebbe essere im¬ 
minente. «Gli ambasciatori stan¬ 
no cercando di eliminare tutti gli 
ostacoli tecnici a questa decisio¬ 
ne» ha detto un funzionario del¬ 
l'Alleanza: «Quando le capitali de¬ 
cidono, potremo partire imme¬ 
diatamente». Per quanto riguarda 
la base legale per poter passare al¬ 
l'azione (alcuni paesi chiedono 
ancora una ulteriore risoluzione 
del Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu per poter premere il grilletto), 
l'unanimità tra gli alleati si avvici¬ 
na e una decisione definitiva per il 
consenso potrebbe arrivare da un 
momento all'altro. 

Anche il governo di Madrid ade¬ 
risce e ha autorizzato la partecipa¬ 
zione delle forze armate spagnole 
ad un eventuale intervento, men¬ 
tre il primo ministro greco, Costas 
Simitis ha annunciato che la Nato 
potrà usare le basi militari greche, 
ma la cooperazione finisce qui, la 
Grecia non impiegherà soldati e 


armi in un'eventuale guerra con¬ 
tro lajugoslavia. 

Un portavoce dell'ambasciata 
jugoslava a Mosca, riferisce l'agen¬ 
zia Itar-Tass, ha dichiarato che le 
difese in caso di un attacco Nato 
sono pronte. Così, mentre lajugo¬ 
slavia mette a frutto sia le espe¬ 
rienze accumulate durante il con¬ 
flitto in Bosnia che quelle dellTrak 
durante la guerra del Golfo, per 
perfezionare le difese contro mis¬ 
sili Tomahawk, a Belgrado la po¬ 
polazione vive nell'angoscia. A 
scuola non si parla che di bombar¬ 
damenti e un neuropsichiatra rac¬ 
conta che il numero dei suoi clien¬ 
ti è negli ultimi giorni più che rad¬ 
doppiato per effetto dello stress. 
Gli psicologi parlano di reazioni 
che oscillano tra il panico e l'apa¬ 
tia , mentre gli organi di stampa 
danno spazio alle premonizioni 
dei veggenti.Ma c'è chi si dichiara 
più preoccupato dell'ascesa degli 
ultranazionalisti come il vicepre¬ 
mier Vojislav Seselji che delle 
bombe, di chi sogna la «Grande 
Serbia» e continua a minacciare la 
stampa e gli stranieri. 


L'INTERVISTA 


Voigt: «È necessario 
fermare Milosevic» 


TONI FONTANA 

ROMA Karsten Voigt, esponente 
dell'esecutivo della Spd e fino a 
poco tempo fa portavoce per la po¬ 
litica estera del gruppo parlamen¬ 
tare, è a Roma per partecipare ad 
un incontro promosso da Cespi e 
lai. 

Molti, in Europa dubitano 
dell'efficacia dei raid aerei... 

«La situazione in Kosovo è mol¬ 
to difficile. L'Europa non si può 
accettare che popolazioni civili 
vengano trattate in questo modo. 
Molti profughi sono in fuga; la 
questione dunque riguarda l'Ita¬ 
lia.. la Germania... Non si può ac¬ 
cettare la politica di Milosevic. 

La Jugoslavia è un paese so¬ 
vrano... 

«È vero, ma approvando la carta 
di Parigi noi europei abbiamo sta¬ 
bilito che gli stati hanno obblighi 
e doveri per quanto riguarda i di¬ 
ritti umani. Occorre esercitare 
pressione con mezzi economici e 
politici. Ma, ci chiediamo, che co¬ 
sa si fa se ciò non produce alcun ri¬ 
sultato? E purtroppo a questo assi¬ 
stiamo. Per questo la minaccia mi¬ 
litare è necessaria per favorire una 
soluzione politica. 

Come nella Bosnia «pre-Day- 
ton»? 

«Le differenze sono molto forti. 
Anche in quel caso, tuttavia, la 
pressione militare servì a favorire 
una soluzione politica 

Il blitz, tuttavia, non risolve¬ 
rebbe il problemi dei profu¬ 
ghi.. 

«Per questo è necessaria una so¬ 
luzione politica, è indispensabile 
che Milosevic ritiri le sue truppe 
dal Kosovo, e sia quindi possibile 
l'assistenza umanitaria delle po¬ 
polazioni. Occorre andare all'ori¬ 
gine dei problemi; la politica di 


Milosevic e la negazione dell'au¬ 
tonomia per il Kosovo sono le cau¬ 
se scatenanti. 

L'intervento Nato potrebbe 
rafforzare il nazionalismo 
serbo.... 

«Sono stato a Belgrado e ho con¬ 
statato che tra le forze politiche vi 
è la convinzione comune che non 
si deve modificare lo stato giuridi¬ 
co delKosovo». 

Come giudica il rapporto di 
KofiAnnan? 

«Annan accenna con molta 
chiarezza ai misfatti che sono stati 
compiuti, e indica le conseguenze 
che occorre trarne come è stabilito 
dalle risoluzioni delI'Onu. ». 
Francia, Italia, i paesi più me¬ 
ridionali del continente sono 
più cauti ad esempio dei bri¬ 
tannici. 

«Penso che alla fine tutti i paesi 
della Nato saranno d'accordo. Se 
un paese non lo fosse l'intervento 
non sarebbe possibile. Ma non 
credo che ad esempio la Germania 
si opporrà a una sollecitazione del 
segretario generale della Nato. 
Molti paesi europei, la maggioran¬ 
za e quelli diretti da governi social- 
democratici si sono schierati a fa¬ 
vore di un possibile intervento, 
anche se ciò non significa necessa¬ 
riamente una partecipazione di¬ 
retta. 

In Italia e in Germania, vi so¬ 
no forze, nella sinistra, che si 
oppongono ad un intervento 
dellaNato. 

«La Germania avrà un governo 
rosso-verde di coalizione; i post¬ 
comunisti non ne faranno parte, il 
loro apporto non è decisivo per 
formare una maggioranza. Non si 
tratta di un governo che ha biso¬ 
gno di un sostegno esterno. La 
coalizione dovrà dimostrare le sue 
capacità di azione, la sua volontà 
di agire. E credo lo farà. 
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«Entro il 2000 una sanatoria per gli immigrati» 

L'appello del Papa: « Elim inate lo sfruttamento dei paesi del Terzo mondo» 


CLANDESTINI 

Gettano in mare 3 neonati 
per sfuggire ai carabinieri 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO In un mon¬ 
do in cui sono in atto processi di 
globalizzazione economica, poli¬ 
tica e culturale, paradossalmente, 
«c'è la tendenza a chiudere le fron¬ 
tiere ed a rendere molto rigorosi i 
controlli agli immigrati ed ai rifu¬ 
giati». Ora per il Giubileo vanno 
sanate tutte le situazioni degli im¬ 
migrati illegali. La denuncia del 
razzismo non basta, i cristiani de¬ 
vono fare di più. Lo ha detto ieri il 
Papa ai partecipanti al IV Congres¬ 
so mondiale promosso dal com¬ 
petente dicastero vaticano sul te¬ 


ma: «Le migrazioni all'alba del ter¬ 
zo millennio». 

Per scelta ogni essere umano è 
portato a vivere nel paese dove è 
nato e cresciuto e dove lo tratten¬ 
gono affetti che si rafforzano nella 
famiglia. Ma questo diritto - ha os¬ 
servato il Papa - «diventa effettivo 
solo se si tengono sotto controllo i 
fattori che spingono all'emigra¬ 
zione». Cause da ricercare non so¬ 
lo nei conflitti interni, nelle guer¬ 
re, nei sistemi di governo, ma an¬ 
che «nell'iniqua distribuzione 
delle risorse economiche, nella 
politica, nell'industrializzazione 
irrazionale, nella corruzione dila¬ 
gante». Situazioni tutte da «cor¬ 


reggere». È necessario - ha detto il 
Papa - che «la solidarietà prenda il 
sopravvento sulla ricerca del pro¬ 
fitto e su quelle leggi di mercato 
che non tengono conto della di¬ 
gnità della persona umana e dei 
suoi diritti inalienabili». Una pre¬ 
sa di posizione forte contro gli ef¬ 
fetti perversi del mercato. È, quin¬ 
di, urgente «promuovere uno svi¬ 
luppo economico equilibrato, il 
progressivo superamento delle di¬ 
suguaglianze sociali, il rispetto 
scrupoloso della persona, il buon 
funzionamento delle strutture de¬ 
mocratiche». In sostanza, Gio¬ 
vanni Paolo II propone un pro¬ 
gramma di vasto respiro che inve¬ 


ste gli Stati e lo stesso ordine mon¬ 
diale. Convinto che i rapporti in¬ 
ternazionali tendono ad aggravar¬ 
si se non si interviene, ha sollecita¬ 
to capi di Stato, organizzazioni in¬ 
ternazionali a «tempestivi 
interventi correttivi dell'attuale 
sistema economico e finanziario, 
dominato e manipolato dai paesi 
industrializzati a danno dei paesi 
in via di sviluppo». Giovanni Pao¬ 
lo II, per la prima volta dopo la sua 
stessa enciclica sociale «Centesi- 
mus annus» del'91, ha analizzato i 
cambiamenti in atto. Se prima la 
ricchezza dei paesi industrializzati 
«veniva prodotta sul posto, con il 
contributo anche di numerosi im¬ 


migrati» - ha rilevato - oggi sta ac¬ 
cadendo che, «con la dislocazione 
del capitale e delle attività im¬ 
prenditoriali, tanta parte di quella 
ricchezza viene prodotta nei paesi 
in via di sviluppo, dove la mano¬ 
dopera è disponibile a basso prez¬ 
zo». Così, i paesi industrializzati 
«hanno trovato il modo di usu¬ 
fruire dell'apporto di manodope¬ 
ra a basso prezzo, senza dover sop¬ 
portare l'onere della presenza di 
immigrati», vincolati ad un «capi¬ 
tale mobile, che, tra le tante situa¬ 
zioni di povertà, seleziona di volta 
in volta quelle in cui la manodo¬ 
pera è a minor prezzo». Ora «un si¬ 
mile sistema è inaccettabile». 


LECCE. Per liberarsi in fretta dei clandestini che tra¬ 
sportavano e riprendere il largo prima dell'arrivo di 
una motovedetta, tre «scafisti» hanno afferrato i no¬ 
ve bambini che erano a bordo del loro gommone, tra 
cui tre neonati, e li hanno lanciati in mare. Alcuni so¬ 
no stati salvati dai loro genitori, gli altri sono stati re¬ 
cuperati dai carabinieri: tutti si sono tuffati alla ricer¬ 
ca disperata di qualcosa che segnalasse la presenza 
dei piccoli. Il dramma è stato evitato per poco, ieri po¬ 
meriggio, nello sbarco di un gruppo di clandestini al¬ 
banesi e kosovari sul litorale salentino. Alla fine i ca¬ 
rabinieri hanno fermato 30 clandestini tra cui, oltre 
ai bambini, ci sono nove donne. I primi soccorsi sono 
stati prestati sulla spiaggia, dove erano già state por¬ 
tate coperte e cibo caldo. I clandestini, stremati ed in 
lacrime, erano in stato di choc. Nel frattempo, appro¬ 
fittando della situazione tragica, gli scafisti hanno ri¬ 
preso il largo. 


«La scuola è la risorsa per l'Europa» 

Convegno oggi a Bologna con i ministri dell'educazione e della scienza europei 
L'organizzatrice Barbara Pollastrini (Ds): «È la sfida per la sinistra del 2000» 


ROMA «La formazione e la ricer¬ 
ca rappresentano un valore fon¬ 
dante, la cartina di tornasole di 
come la sinistra sappia o no rin¬ 
novarsi davvero, e di ciò paiono 
essere consapevoli tutti i leaders 
europei. Quello che si tiene oggi 
a Bologna nella Sala Farnese del 
Palazzo comunale non sarà 
quindi un convegno tra i tanti, 
ma un appuntamento di grande 
rilievo, nonostante l'amarezza 
per l'esito negativo del voto di 
fiducia al governo Prodi». Per 
Barbara Pollastrini, dell'esecuti¬ 
vo nazionale dei Democratici di 
sinistra e responsabile scuola, 
l'incontro dei socialisti europei 
che si apre stamane riveste 
un'importanza notevole. Per gli 
argomenti trattati, per la pre¬ 
senza di ministri dell'educazio¬ 
ne e della scienza di Italia, Gran 
Bretagna, Francia, Portogallo, 
Austria, Svezia, di deputati e 
parlamentari europei, di intel¬ 
lettuali, di esponenti sindacali e 
politici (è previsto, crisi permet¬ 


tendo, l'intervento di Massimo 
D'Alema in chiusura della ses¬ 
sione mattutina). Ma non solo 
per tutto questo. «A marzo - 
spiega - si terrà a Milano il con¬ 
gresso del Partito socialista eu¬ 
ropeo. Sarà un congresso straor¬ 
dinario perché in quasi tutto il 
vecchio continente sinistra e 
centro sinistra si trovano a reg¬ 
gere da posizioni di governo il 
passaggio di secolo e perché in 
quell'occasione sarà approvato 
il Manifesto dei socialisti per le 
elezioni europee. Servirà a met¬ 
tere a fuoco le idee guida della si¬ 
nistra europea e ad individuare 
la coerenza tra queste e la quoti¬ 
diana pratica di governo. Ma ab¬ 
biamo chiesto che si svolgesse 
in Italia, e a Bologna in partico¬ 
lare, anche una delle assise pre¬ 
paratorie, quella di oggi appun¬ 
to. 

Con quali obiettivi? 

Ci si confronta su come com¬ 
pone un denominatore comu¬ 
ne fra i vari sistemi formativi per 


favorire mobilità, apertura e in¬ 
tegrazione. Tre i punti fonda- 
mentali: invertire con urgenza 
la rotta e investire con più deci¬ 
sione nella democratizzazione e 
nell'espansione del sapere lun¬ 
go tutto il corso della vita; spin¬ 
gere perché sulla ricerca ci siano 
una convergenza ed un coordi¬ 
namento europei; proporsi il ri¬ 
lancio di alte scuole di forma¬ 
zione per le élites diffuse. Le 
classi dirigenti sono l'identità, 
la moralità di un paese, saranno 
l'ossatura della cittadinanza eu¬ 
ropea. Come formarle e selezio¬ 
narle sui meriti e la deontologia 
è una sfida per la sinistra che go¬ 
verna. 

Si parlerà anche di uguaglianza, 
un obiettivo ormai raggiunto o 
ancora da perseguire? 

In questo mondo soggetto a ra¬ 
pidissimi mutamenti va molti¬ 
plicato per cento il valore del 
messaggio di don Milani: il pa¬ 
drone è tale perché sa mille pa¬ 
role in più dell'operaio. Chi sa 


più parole riuscirà a governare i 
cambiamenti, chi sa poche pa¬ 
role sarà condannato all'esclu¬ 
sione sociale. Oltre al fatto che 
scuola e ricerca sono il punto 
nevralgico di ogni sviluppo per¬ 
ché determinano innovazione 
e mobilità sociale. 

Ma di ciò sono convinti anche 
il suo partito e il governo ita¬ 
liano, anche se ora è andato 
in crisi? 

La politica anche qui fa ancora 
fatica a registrare i cambiamenti 
e c'è voluta la determinazione 
di un'avanguardia per rompere 
con consuetudini e pigrizie 
mentali. Ma ora si vedono i pri¬ 
mi risultati, e soprattutto si vede 
il disegno riformatore del gover¬ 
no. Certo, per condurlo a com¬ 
pimento è necessaria la stabili¬ 
tà. È anche per non disperdere il 
patrimonio accumulato in que¬ 
sti anni con i sacrifici di chi lavo¬ 
ra e delle persone oneste che 
dobbiamo trovare subito una 
maggioranza sulla finanziaria e 


proseguire con un centro sini¬ 
stra piùsolido. 

Quali nuove richieste pensa 
comunque che sia necessario 
avanzare? 

Mi domando se non sia possibi¬ 
le ipotizzare che una parte degli 
investimenti derivanti dalle ri¬ 
serve in eccesso delle banche 
centrali possa essere utilizzata 
per un grande piano che segni, 
per l'Europa governata dalle si¬ 
nistre, una sorta di «New deal» 
dell'istruzione, della ricerca, 
della cultura. 

L'Italia è ancora considerata 
il fanalino di coda nel campo 
della formazione e della ri¬ 
cerca? 

Non più. Prima eravamo una 
presenza silenziosa in Europa. 
Ma, per limitarci ad un esempio, 
ora ci presentiamo come i prota¬ 
gonisti insieme a Francia, Ger¬ 
mania, Inghilterra, del piano di 
armonizzazione del sistema 
universitario europeo. 

GC.P. 



Mario De Renzis/Ansa 


NOVITÀ IN ITALIA NEL SETTORE PREVIDENZIALE 

ANCHE IN ITALIA I FONDI PENSIONE 

per integrare la pensione pubblica garantendo il mantenimento dello stesso tenore di vita anche quando si abbandonerà Patti vita lavorativa 



CHE FARE? 

Cassa Risparmio Carpi 
ha già pensato a soluzioni 
personalizzate che ti consentono 
di pianificare oggi un domani sereno 


PENSACI ORA! 

Informati presso i nostri sportelli 

sulle caratteristiche ed i vantaggi che 

ti offrono i nostri NUOVI FONDI PENSIONE 


Parliamone Insieme! 


<§> 


CASSA RISPARMIO CARPI S.p.A. 

la fantasia con i piedi per terra 
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IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Oggi nello studio al Quirinale cominciano 
le consultazioni, con Mancino e Violante 
Domenica gli incontri si fermeranno 


♦ L'Ulivo propone il varo di un Prodi bis 
ma sul Colle fanno notare che la formula 
potrebbe non avere il necessario consenso 


♦il capo dello Stato tenderà altre reti 
per salvare la legislatura: mandato 
sulle riforme per un esecutivo più forte 


Scalfaro tira il freno per evitare le urne 

Incontro con Prodi, il presidente non esclude un governo «per le riforme» 


VINCENZO VASILE 

ROMA Rapidi, ma senza esagera¬ 
re. Sono tante le trappole dissemi¬ 
nate dalla crisi da indurre il capo 
dello Stato a innestare una marcia 
rallentata. Forse è questa la prima 
delle sette crisi di governo avvenu¬ 
te durante il suo mandato che non 
sia stata gestita da Scalfaro reggen¬ 
do tra le sue mani quasi tutti i fili. 
Mani più legate del solito, ammet¬ 
tono al Quirinale: il presidente 
non poteva granché intromettersi 
in una crisi che passava nienteme¬ 
no che attraverso la scissione di un 
partito. 

Così in questi giorni di esteriore 
ottimismo, Scalfaro ha via via pre¬ 
so atto delle rosee previsioni di pa¬ 
lazzo Chigi e le ha riecheggiate 
con le sue esternazioni. Ha subito 
molto di malavoglia la scelta di pa¬ 
lazzo Chigi di affrontare la stretta 
con un «o la va o la spacca» che ha 
portato alla fine Prodi a scrivere il 
proprio nome nel Guinness delle 
crisi come il primo premier a venir 
dimissionato da un brusco voto 
del Parlamento. 

Per paradosso il parlamentari¬ 
sta Scalfaro si 
trova, perciò, 
tra le mani 
quella che è la 
più «parlamen¬ 
tare», ma an¬ 
che forse la più 
complicata del¬ 
le crisi. Le ele¬ 
zioni anticipa¬ 
te-si sa-le vede 
come il fumo 
negli occhi. Ma 
ieri all'ora di 
pranzo secon¬ 
do alcune rico¬ 
struzioni, 
smentite da Pa¬ 
lazzo Chigi, 

Scalfaro si sa¬ 
rebbe trovato 
di fronte a Pro¬ 
di in persona, 
che nel comu¬ 
nicargli le sue 
dimissioni, 
premeva per le 
elezioni, consi¬ 
derandole «la soluzione più limpi¬ 
da» dopo il patatrac. O in alterna¬ 
tiva un governo «tecnico» presie¬ 
duto da Ciampi. Scalfaro avrebbe 
solo registrato gelidamente - se¬ 
condo questi boatos - tali suggeri¬ 
menti. Per poi marcare nel co¬ 
municato ufficiale la novità di 
un governo che per la prima 
volta si dimette in quanto sfidu¬ 
ciato dal Parlamento, abbando¬ 
nando la formula - assoluta- 
mente superata dagli eventi - 
dell'accoglimento da parte del 
presidente della Repubblica 
«con riserva» delle dimissioni. E 


per diffondere infine a tarda se¬ 
ra un «calendario delle consul¬ 
tazioni» che prevede che esse si 
trascinino fino a martedì sera. 

La palla torna in questo mo¬ 
do nel campo dei partiti, che 
Scalfaro ritiene in verità piutto¬ 
sto tiepidi rispetto alla prospet¬ 
tiva di uno scioglimento antici¬ 
pato delle Camere. Non sarà 
certo un blitz. È vero che il giro 
di incontri alla Loggia della Ve¬ 
trata inizierà già da oggi perché 
la visita di Scalfaro a Firenze 
prevista per l'intera giornata 
odierna non è annullata, ma 
soltanto accorciata. Già questo 
pomeriggio Scalfaro ritornerà a 
Roma per cominciare a celebra¬ 
re al Quirinale il rito delle con¬ 
sultazioni incontrando Violan¬ 
te e Mancino. Ma domenica il 
presidente non mancherà un 
appuntamento fuori Roma a 
Piacenza. E per il giorno festivo 
il Quirinale rimarrà deserto, e 
almeno ufficialmente i contatti 
verranno interrotti. 

Solo lunedì - quando le dele¬ 
gazioni dei gruppi parlamentari 
cominceranno a salire al Colle - 
è stata annullata una, pur bre¬ 


ve, trasferta del presidente pre¬ 
vista a Vienna per l'annuale 
vertice degli otto capi di Stato 
dell'Europa centrale. E martedì 
le consultazioni si concluderan¬ 
no - a tarda sera - con le delega¬ 
zioni dei due Poli e con la sfilata 
degli ex inquilini del Colle: tra 
essi un Cossiga che ha lasciato 
ai capigruppo dell'esordiente 
Udr l'onore dell'incontro intro¬ 
duttivo con Scalfaro, per riser¬ 
varsi un colloquio tra «colleghi» 
con il suo successore. 

Ad allungare il brodo per que¬ 
sti quattro giorni aiuterà la 


I GOVERNI POSSIBILI 


PRODI BIS: (governo per la Finanziaria 
nell'ambito della maggioranza che ha 
approvato il Dpef, da Re all'Udr. È 
l'ipotesi dei segretari dell'Ulivo, 
presuppone un si di Prodi che ieri non 
appariva scontato) 



GOVERNO DEL PRESIDENTE: (un 

esecutivo guidato da Mancino o Ciampi 
- con qualche simpatia nel Polo - che /A 
oltre a condurre in porto la Finanziaria ” 
dovrebbe riaprire il confronto sulle 
riforme istituzionali) 



^w 


GOVERNO PER LA FINANZIARIA: (a 

guida Ciampi, avrebbe il compito di 
completare l'iter parlamentare della 
manovra e di rassicurare i partner 
europei sulla capacità dell'Italia di 
mantenere fede alla politica di rigore) 





GOVERNO PER L'EMERGENZA: (oltre ad 
affrontare la manovra, un esecutivo di 
questo tipo, suggerito fra gli altri dalla 
Lega, dovrebbe garantire la gestione di 
una eventuale crisi nel Kosovo se 
dovesse precipitare. Candidato 
principale è Lamberto Dini) 




Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, durante l’incontro con il presidente del Consiglio Romano Prodi 


Protagoniste 
in rosa 


e con i bebé 

■ Nel voto di ieri le donne sono 
state protagoniste. Sul fronte 
del sì a Prodi, c’è la determina¬ 
zione della deputata comuni¬ 
sta Emiliana Santoli - malata - 
venuta a dare la fiducia al go¬ 
verno da La Spezia. E c’è il gar¬ 
bo della presidenza della Ca¬ 
mera, che accorda a Giovanna 
Melandri la possibilità di vota¬ 
re prima dell’inizio dell’appello 
nominale per consentirle di ri¬ 
tornare dalla sua bambina, na¬ 
ta lOgiornifa. Sul fronteoppo¬ 
sto, invece, c’è la premura di 
madredi Irene Pivettiche non 
se l’è sentita di lasciare Milano 
per poteraccudire meglio la 
sua bimba neonata che - dice - 
«sarebbe stato un bel proble¬ 
ma portare a Roma. Sarei ve¬ 
nuta, ma solose il mio votofòs- 
se stato determinante ». 


Quel no diniano che ha bocciato Prodi 

Nel voto di ieri decisivo Silvio Iiotta, deputato di Ri e ex forzista 
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frammentazione crescente del 
mondo politico che ha avuto 
l'effetto di moltiplicare gli in¬ 
terlocutori che hanno diritto al¬ 
l'invito nello Studio della Vetra¬ 
ta. Nel 1996 le cose erano molto 
più semplici: Scalfaro aveva di¬ 
ramato gli inviti all'indirizzo di 
Ulivo, Polo, Lega e Rifondazio¬ 
ne. Basti pensare che nella gior¬ 
nata di lunedì oltre alle rappre¬ 
sentanze dei gruppi misti della 
Camera e del Senato, alla Svp e 
alla Vallee d'Aosta, i leghisti e 
l'Udr, verranno sentite in se¬ 
quenza le delegazioni del parti¬ 
to di Rifondazione (Bertinotti) e 
i gruppi Comunisti (cossuttiani) 
di Camera e Senato. 

La matassa è aggrovigliata: la 
maggioranza del 21 aprile non 
c'è più, ma per allargarla le ri¬ 
cette non appaiono ancora uffi¬ 
cializzate pienamente, almeno 
stando a quel che si scorge dal¬ 
l'osservatorio del Colle. La posi¬ 
zione unitaria dell'Ulivo in fa¬ 
vore di un Prodi bis potrebbe - 
si fa notare - non reggere alla 
verifica delle consultazioni, e 
Scalfaro non rinuncerà certo a 
stendere reti alternative di sal¬ 
vataggio della legislatura: se il 
mandato al nuovo premier ri¬ 
guarderà non solo la Finanzia¬ 
ria, ma le riforme, un «governo 
del presidente» (per l'economia 
e le riforme) potrebbe aspirare a 
una vita meno grama e una 
maggioranza ben più forte. E il 
totoincarico dà alla pari Ciampi 
e Mancino. 


GIORGIO FRASCA POLARA 

ROMA Due voti e un non-voto 
hanno capovolto la previsione che 
il governo Prodi si sarebbe salvato 
magari per un pelo. Il no più inat¬ 
teso, ma (si saprà più tardi) a lungo 
contrattato: di Silvio Liotta, ex for¬ 
zista passato l'anno scorso a Rin¬ 
novamento ed espulso ieri da Dini. 
Il no più sofferto: di Tiziana Vai¬ 
piana, a lungo incerta se lasciare o 
no Re e che solo in extremis s'è de¬ 
cisa a restare con Bertinotti. E in 
più il non-voto di Irene Pivetti: do¬ 
veva allattare a Milano. Giustifica¬ 
zione: «Sarei andata se mi avessero 
detto che il mio voto era sicura¬ 
mente indispensabile. Mi hanno 
risposto solo: potrebbe esserlo». 

In realtà nell'ora e mezzo del du¬ 
plice appello nominale sulla fidu¬ 
cia s'è consumata una corsa moz¬ 
zafiato conclusa - evento del tutto 
inedito in cinquant'anni - al foto¬ 
finish tra colpi di scena e grevi re¬ 
troscena. Presenze precettate nei 
due schieramenti per una giornata 
parlamentare tra le più tese. E le 
sollecitazioni avevano sortito ef¬ 
fetto: presenti e votanti 625 depu¬ 
tati su 629 (il presidente, Luciano 
Violante, per prassi non partecipa 
al voto). Solo quattro le assenze: 
oltre a Pivetti, la leghista Elena 
Ciapusci (un incidente non le ha 
consentito di arrivare puntuale, 
ma Bossi l'ha espulsa lo stesso), il 
forzista Gualberto Niccolini (era in 


un corridoio a telefonare) e Fedele 
Pampo, An, ammalato grave. 

Ma se Tiziana Vaipiana era stata 
sino all'ultimo istante incerta, il 
voto che ha comunque capovolto 
la situazione è stato quello di Liot¬ 
ta: se avesse votato come gli altri 
22 colleghi di Ri, la mozione di fi¬ 
ducia al governo avrebbe ottenuto 
313 voti e il centrodestra non sa¬ 
rebbe andato oltre quota 312: il 
contrario di quel che è avvenuto. 

La vera natura della «crisi» di 
Liotta è stata poi spiegata da Silvio 
Berlusconi e dal suo deputato- 
show Vittorio Sgarbi. Il Cavaliere 
ha rivelato di aver telefonato a tut¬ 


ti i forzisti che lo avevano lasciato 
per Dini, di aver ricordato loro di 
non aver infierito a suo tempo su 
quella scelta, di avergli raccoman¬ 
dato un pò di riconoscenza. «Ma 
che Liotta avesse deciso il no a 
Prodi - aveva messo le mani avanti 
Berlusconi - l'ho appreso solo in 
aula dalla sua dichiarazione di dis¬ 
senso dal gruppo di Ri». Lo sapeva 
invece benissimo Sgarbi, ufficial¬ 
mente libero battitore ma nel li¬ 
bro-paga di Mediaset. E se ne è pu¬ 
re vantato: «L'operazione è stata 
cucita pazientemente da me e dal 
sen. Giorgianni», l'ex sottosegreta¬ 
rio diniano dimissionato dal go¬ 


verno Prodi per le recenti, trucide 
vicende messinesi: «Giorgianni se 
l'è legata al dito e quando Prodi è 
andato a raccattar voti noi abbia¬ 
mo usato le stesse armi...». 

Comunque, anche già registrato 
il no di Liotta, non tutto era anco¬ 
ra scontato alla fine del primo ap¬ 
pello che pur già registrava un rap¬ 
porto sfavorevole al governo: 307 
a 304. Seconda «chiama», allora, 
per i quattordici deputati risultati 
assenti alla prima: daccapo non ri¬ 
spondono Ciapusci, Pampo, Pivet¬ 
ti, mentre Niccolini arriva troppo 
tardi. L'ultima chance di Prodi sta 
in Tiziana Vaipiana. Così che 
quando la deputata-segretaria Al¬ 
berta De Simone la chiama a vota¬ 
re, quel sofferto no fa cadere in 
extremis l'ultima speranza per il 
governo. Boato da stadio dei poli¬ 
sti. 

La radiografia dei si? I 170 Ds 
(tutti, anche Nilde lotti reduce da 
un malanno, e accolta da un affet¬ 
tuoso applauso), i 67 popolari, i 21 
«cossuttiani» (tra cui Emiliana 
Santoli, seriamente ammalata ed 
anche lei accolta da applausi), 22 
su 24 di Ri, i 14 Verdi, i 9 socialisti 
Sdi, i 5 delle minoranze linguisti¬ 
che, i 3 della Rete ed Elisa Pozza 
Tasca, pattista eletta con l'Ulivo. 
Ed ecco i 313 no: 110 di Fi su 111, 
90 di An su 91, 54 leghisti su 55, i 
31 dell'Udr (compresi gli ex patti- 
sti Masi e Bicocchi, eletti nell'Uli¬ 
vo), i 13 di Re, gli 8 Ccd, 3 ex le¬ 
ghisti, e infine Liotta, Sgarbi, Cito 
e Malavenda. 


L'INTERVISTA 


Liotta: «È il centro che ha tradito me» 


ROMA «Siamo andati sotto per il voto di 
un traditore!», era sbottato il segretario 
del Ppi Marini uscendo dall'aula di Mon¬ 
tecitorio subito dopo la caduta del go¬ 
verno. Eccolo il «traditore»: Liotta Sil¬ 
vio, 64 anni, ex segretario generale del¬ 
l'Assemblea regionale siciliana. Eletto 
nelle liste di Forza Italia nel '94 e nel '96, 
lascia polemicamente il Polo nel gen¬ 
naio '97 per passare alla maggioranza 
con l'adesione a Rinnovamento italia¬ 
no. Poi ieri, nella dichiarazione di voto 
sulla fiducia, improvvisamente Liotta 
annuncia: «Centro indebolito, voterò 
contro il governo». 

Perche questa scelta così a sorpresa 
da alimentare i peggiori sospetti? 
«Intendiamoci, io ero passato con la 
maggioranza per rafforzarne il centro e 
sulla base di un rapporto fiduciario con 
Lamberto Dini. Il bilancio, passato un 
anno e mezzo da questa scelta, era que¬ 
sto: considerato sempre un traditore dal 
centrodestra e considerato sempre un 
ectoplasma dal centrosinistra per i miei 
discorsi al vento. E dire che prove di leal¬ 
tà ne avevo date a josa: ho appoggiato 
lealmente (pur controvoglia) non solo 
Leoluca Orlando ma anche il presidente 
di sinistra della Provincia di Palermo. 


Tutto inutile: ero 
considerato sempre 
un infetto, un uomo 
ingombrante. E allo¬ 
ra, giorno dopo gior¬ 
no, la rabbia che si ac¬ 
cumula finisce per 
esplodere...». 

Già, esplode giu¬ 
sto il giorno in cui 
il suo voto diven¬ 
ta decisivo. Non è 
un pò singolare? 
«No, perché è ora che 
si realizza un nuovo e più stretto asse a si¬ 
nistra tra Ds e comunisti italiani». 

Scusi ma prima non c'era già un as¬ 
se tra Ulivo e Rifondazione? 

«Il punto è un altro: Prodi, l'altra matti¬ 
na, ha fatto appello alla maggioranza 
uscita dalle elezioni del 21 aprile del '96. 
Io non ne facevo parte. Quindi io non ho 
tradito nessuno, e Prodi invece si è arroc¬ 
cato in un fortino che non avevo contri¬ 
buito a costruire. Io ero venuto dopo, ed 
ho constatato che Rinnovamento non 
ha sperimentato sino in fondo tutte le 
opportunità che il momento politico 
presentava per evitare il permanere ed 
anzi il rafforzarsi della leadership della 


sinistra. Così, mentre annunciavo il mio 
no alla fiducia ho anche annunciato le 
mie dimissioni da Rinnovamento». 

Per la verità Dini lo ha anticipato 
facendo sapere ai suoi che non sa¬ 
rebbero stati tollerati voti in dis¬ 
senso pena l'espulsione. Quindi lei 
era già stato messo fuori... 

«Ma io avevo espresso da tempo il mio 
malessere! Ne è testimone il collega Er¬ 
nesto Stajano, che è stato anche porta¬ 
voce di Dini. Lui sa come e quanto fosse 
profondo il mio disagio». 

Il che non toglie che questo disagio 
si sia manifestato - del tutto inci¬ 
dentalmente, vero? - nel momento 
meno (o più?) opportuno. Berlu¬ 
sconi racconta di averle telefona¬ 
to, e Sgarbi sostiene di averla lavo¬ 
rata ai fianchi... 

«Insisto: non sono stato io a tradire, ma è 
Rinnovamento che non ha saputo farsi 
valere». 

E ora, onorevole Liotta, dove an¬ 
drà? 

« Intanto vado a Palermo... Sto salendo la 
scaletta dell'aereo che mi riporta a casa 
per il mio compleanno. Poi... finirò nel 
gruppomisto». 

G. F. P. 


I IL «TRADITORE» 
SI GIUSTIFICA 
«Ero passato con 
Dini da FI 
non certo per 
vedere spostare 
Tasse del governo 
verso sinistra» 


IL PERSONAGGIO 


Vaipiana: «Non potevo votare contro Re» 


ROMA È una assistente sociale con la 
passione per l'infanzia, la medicina na¬ 
turale e i cibi biologici, la deputata di Ri¬ 
fondazione che, con il suo voto contra¬ 
rio, ha deciso la sconfitta del governo 
Prodi. Tiziana Vaipiana, indecisa fino al¬ 
l'ultimo, ieri mattina ha preferito non 
«tradire» Bertinotti, schierandosi sul 
fronte del «no». Ironia della sorte: nel 
1994, anno della sua prima elezione sot¬ 
to le insegne di Prc, la Vaipiana era su¬ 
bentrata al capolista Armando Cossutta, 
a sua volta eletto nel proprio collegio 
uninominale. 

Ieri mattina non c'era nessuno che 
non avesse sulla bocca il suo nome. Vo¬ 
terà sì, voterà no, si astiene... Per tutta la 
mattinata deputati e giornalisti si sono 
interrogati su cosa avrebbe fatto l'onore¬ 
vole di Rifondazione comunista che l'al¬ 
tro ieri aveva ammesso di essere ancora 
indecisa. E che ieri, con il suo no, insie¬ 
me a quello di Silvio Liotta e all'assenza 
di Irene Pivetti, ha affondato Prodi. 

Tiziana Vaipiana è comparsa in Tran¬ 
satlantico solo per qualche decina di mi¬ 
nuti, accompagnata dal bertinottiano 
Franco Giordano e da Mauro Guerra, dei 
comunisti unitari. Si è appartata con lo¬ 
ro per qualche minuto. Sono da poco 


passate le 10 e ancora 
non si sa che Silvio 
Liotta voterà contro. 
Molti dei compagni 
di partito di Tiziana, 
bertinottiani e cos¬ 
suttiani, non osano 
chiederle come vote¬ 
rà. Forse glielo chie¬ 
dono Livia Turco e 
Luigi Berlinguer, che 
la incrociano in 
Transatlantico. Glie¬ 
lo chiedono certa¬ 
mente i giornalisti, facendole notare che 
è diventata l'ago della bilancia. Lei ha la 
presenza di spirito di rispondere: «Effet¬ 
tivamente negli ultimi tempi sono un 
po' ingrassata». Poi Vaipiana rientra in 
aula. E nel giro di qualche minuto i pro- 
nostici in Transatlantico diventano 
unanimi: voterà no. Non si ripeteranno 
in aula le lacrime di Marida Bolognesi, 
quando diede il suo sì al governo Dini. 

«Sono di Rifondazione comunista. Il 
partito si è diviso. Io ho fatto la scelta di 
restarvi e rispettare le decisioni del Co¬ 
mitato politico». Spiega così la sua scel¬ 
ta, e racconta di aver sciolto gli ultimi 
dubbi dopo essersi confrontata, la sera 


della vigilia, con i compagni della sua fe¬ 
derazione. Una scelta sofferta? «Come 
quella degli altri 629 deputati», rispon¬ 
de. 

Su di lei, su come ha vissuto le ultime 
ore prima del «no», circolano le voci più 
disparate. Alcuni raccontano che subito 
dopo il voto, Armando Cossutta, incon¬ 
trandola al gruppo di Rifondazione, le 
abbia rivolto un amareggiato «grazie». E 
che lei sia scoppiata in pianto. Ma l'inte¬ 
ressata non conferma: «Non credo che i 
fatti personali possano interessare altri». 
Nega comunque di aver ricevuto pres¬ 
sioni: «Da Cossutta assolutamente no». 
Edall’Ulivo? «No, no». 

Sono stati i suoi compagni di Verona a 
spingerla verso il gran rifiuto. Fino all'ul¬ 
timo lei li ha chiamati: alle 11.30 di ieri 
mattina «Titti» ha chiamato la federa¬ 
zione - racconta il segretario scaligero di 
Re, Fasoli - ha chiesto ancora conforto ai 
compagni della base di Verona. La rispo¬ 
sta è stata perentoria: «Vai Titti, vota co¬ 
me il comitato politico provinciale ti ha 
indicato», cioè «no». Il comitato, forma¬ 
to da una trentina di persone, non aveva 
del resto lasciato dubbi sul fatto che i «ri- 
fondaroli» veronesi (il 5% dei voti) fosse¬ 
ro con Bertinotti. 


■ LA COMUNISTA 
DI VERONA 
Ha chiesto 
conforto ai suoi 


che l’hanno 
incitata: «Titti, 
non mollare» 
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Arriva un «Gallo cedrone» di nome Verdone 
Sul finale dice: «Sembro proprio Berlusconi» 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Armando Feroci lo trovi dap¬ 
pertutto. È il tizio che al ristorante, in 
un trionfo di telefonini trillanti e an¬ 
dirivieni dal gabinetto, pronuncia 
una frase ieratica sulla «modernità di 
Dante». Oppure il coatto che, ai primi 
di marzo, cerca l'abbronzatura a tutti i 
costi stando per ore faccia al sole col 
«trittico», il mitico cartoncino di sta¬ 
gnola ultrariflettente. 

Gli aneddoti, tutti rigorosamente 
doc, li racconta Carlo Verdone, alias 
Gallo cedrone, per preparare l'usci¬ 
ta, la prossima settimana, del suo 
nuovo film. Che riprende la tradi¬ 


zione dei personaggi cinici ma sim¬ 
patici in auge con la grande com¬ 
media: il Sordi di Un americano a 
Roma o il Gassman del Sorpasso, 
per intenderci. «Vitelloni e infanti¬ 
li, con tutti i difetti atavici dell'ita¬ 
liano, che nell'oggi è il quaranten¬ 
ne dipendente dalla cotoletta di 
mamma e deciso a non crescere 
mai. Però, se non ci fossero questi 
giullari di corte, la vita sarebbe più 
noiosa. E poi il pubblico ama i per¬ 
sonaggi pieni di difetti». 

E amerà, quasi certamente, an¬ 
che Armando Feroci, che prende il 
nome da un macellaio del centro 
storico di Roma con testa e corna 
di toro in vetrina ma fa anche pen¬ 


sare alla cattiveria. Gallo cedrone ne 
racconta le avventure di eterno im¬ 
maturo, salvo una parentesi senti¬ 
mentale con la giovane cognata 
Regina Orioli vista in Ovosodo e su¬ 
bito reclutata. Eccolo rimorchione 
senza vergogna, fan di Elvis, con¬ 
corrente di telequiz, fresco adepto 
del volontariato imprigionato da¬ 
gli integralisti islamici, agente im¬ 
mobiliare. E politico emergente 
con la lista «Città ridente» e la pro¬ 
posta di prosciugare il Tevere per 
risolvere il problema traffico. Una 
presa in giro di Berlusconi? «Non 
me l'aspettavo neppure io, ma coi 
capelli tirati indietro e la cravatta, 
c'assomiglio da morire!». In un 


paese come questo, aggiunge Fat¬ 
tore-regista, è chiaro che anche Fe¬ 
roci può avere il suo partitino... E 
invece, sulla politica vera, si di¬ 
chiara sostenitore del bipolarismo 
e dispiaciuto di tutto il ta-ra-ta-tà 
che si vede. «Fio ascoltato con inte¬ 
resse le proposte di Occhetto, Segni 
e Di Pietro, non mi sembra che di¬ 
cano eresie». Per il futuro, infine, 
annuncia il ritorno del Verdone 
corale alla Compagni di scuola, 
esclude di girare un film sulla Resi¬ 
stenza, non esclude di farsi dirigere 
da colleghi che stima come Torna- 
tore o Virzì. «E mi piacerebbe pure 
fare Iago. Ma come la prenderebbe 
il pubblico?». 


Verdone in «Gallo cedrone» 



LA POLEMICA 

Fax di solidarietà 
per la giornalista 
dai capelli blu 

■ Enrico Mentana «bocciato» dal 
pubblico di «Coloradio» per la re¬ 
primenda al caschetto blu diTi- 
ziana Rosati. Il 70% dei fax di soli¬ 
darietà inviati al programmma di 
Tmc2, intutto 180 messaggi, 
considerano «ingiusta» la posi¬ 
zione del direttore delTg5. Adife¬ 
sa della giornalista sono interve- 
nutiancheTiberioTimperi e l’As¬ 
sociazione Lombarda giornalisti 
che si richiama all’articolo 6 del 
Contratto nazionale: «i direttori- 
hanno il potere di impartire diret¬ 
tive politiche etecnico-professio- 
nali ai redattori, ma non hanno 
facoltà di censurarli pubblica¬ 
mente». 


Marthaler: «Io rido sul nazismo» 

Per la prima volta in Italia «Ora zero», lo spettacolo-scandalo del regista elvetico 
«In Germania il passato è stato solo rimosso. Nascosto dal miracolo economico» 



Un momento dello spettacolo «Ora zero» di Christoph Marthaler 


«Satyricon» hard? 
Nessuno scandalo 

A Venezia l'opera di Bruno Madema 


DALLA REDAZIONE _ 

ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE Sette uomini stringono 
mani, tagliano nastri, cammina¬ 
no fieri e impettiti su tappeti rossi. 
Sette potenti e una politica fatta di 
ampollosi discorsi, disperato ten¬ 
tativo di celare l'orrore di un pas¬ 
sato il cui odore misto di sangue e 
gas viene ricoperto da un profumo 
da poco, il profumo del miracolo 
economico. È questo il mondo di 
Stunde Nuli («Ora zero»), lo spet¬ 
tacolo che il regista elvetico-te- 
desco Christoph Marthaler ha 
portato ieri sera in prima italia¬ 
na al Teatro della Pergola, oggi 
in replica. L'«Ora zero» del tito¬ 
lo è il 1945, l'anno in cui la Ger¬ 
mania avrebbe cominciato tut¬ 
to da capo. «Non c'è mai stata 
alcuna ora zero», assicura Mar¬ 
thaler. In Germania e in Svizze¬ 
ra lo conoscono come un pro¬ 
vocatore, e lui stesso sembra 
meravigliarsi del fatto di essere 
uscito dalle cantine dell'avan¬ 
guardia e di essere diventato il 
nuovo «cult» del teatro in lin¬ 
gua tedesca. Provocatore, per¬ 
ché è forse il primo che in Ger¬ 
mania ha osato affrontare un 
tema come il rapporto con l'in¬ 
cubo nazista con un registro co¬ 
mico. È la prima volta che viene 
in Italia e il suo arrivo segue di 
pochi giorni le elezioni che 


hanno portato Schròder al go¬ 
verno. Marthaler è un buffo si¬ 
gnore occhialuto, barbuto e con 
i capelli raccolti in un codino 
come il più alternativo dei Ver¬ 
di: niente di più lontano dall'i¬ 
dea che uno si può fare di un 
«Intendant» del teatro stabile di 
Zurigo, quale sarà il suo prossi¬ 
mo incarico. 

Cohn Bendit afferma che la 
vera svolta in Germania è che 
oggi è al potere la prima ge¬ 
nerazione che non hai mai 
avuto a che fare con la guer¬ 
ra... 

«Giustissimo. Kohl oramai era 
come uno di quei vecchi artisti 
che non vogliono lasciare la mano 
e che più invecchiano più esagera¬ 
no nella loro recitazione. In effet¬ 
ti, il passato nazista della Germa¬ 
nia non è mai stato elaborato real¬ 
mente, è solo stato rimosso. Con il 
miracolo economico ci si è nasco¬ 
sti dietro l'affermazione che "quei 
due o tre colpevoli ormai sono 
morti"». 

E proprio su questo lei ha la¬ 
vorato in«StundeNull»... 

«Sì. Abbiamo preso moltissimi 
discorsi originali pronunciati al¬ 
l'epoca da Adenauer e compari e li 
abbiamo rimescolati senza pudo¬ 
re. Ne viene fuori qualcosa di asso¬ 
lutamente ridicolo. Adenauer 
sembra cadere dalle nuvole: "Cosa 
è mai capitato al popolo tedesco... 


una cosa orribile". Come se si fosse 
trattato di una catastrofe naturale, 
celando il fatto che c'è stato un po¬ 
polo che ha contribuito ad uccide¬ 
re sei milioni di ebrei. Stunde Nuli 
ha fatto tanto discutere in Ger¬ 
mania solo perché ho fatto del¬ 
la satira su questo tema, il che 
da noi non è certo abituale». 

Lei ha affermato che in un 
certo senso la Svizzera è come 
laGermaniadell'est... 

«È un po' paradossale, ma ci 
pensi: si tratta di due paesi chiusi, 
in cui ognuno è il poliziotto del 
prossimo. La differenza è che da 
una parte hanno costruito un mu¬ 
ro, dall'altra il muro è dato dalle 
montagne. Durrenmatt una volta 
ha detto che la Svizzera è come 
una prigione, ma che tutti gli sviz¬ 
zeri si sentono liberi. Sono con¬ 
vinti di essere più felici di qualsiasi 
altro popolo». 

Lei è un uomo dell'avanguar¬ 
dia e oggi si ritrova dentro l'i¬ 
stituzione. Non teme di rima¬ 
nerne stritolato? 

«Io avevo già quarant'anni 
quando sono approdato nei gran¬ 
di teatri, per cui ho abbastanza 
esperienza per non farmi stritola¬ 
re. Almeno spero. Certo, ora c'è la 
tendenza per cui i direttori dei 
grandi teatri vanno alla ricerca di 
sangue nuovo, di roba strana pre¬ 
sa dalle cantine. Alla fine ci può es¬ 
sere il rischio che l'opposizione 


scompaia. Però il fatto che arrivi il 
nuovo non è un male, e a un certo 
punto i vecchi devono andarsene, 
come Kohl. È naturale, e forse pre¬ 
sto capiterà anche a me. D'altron¬ 
de c'è anche un altro fenomeno: 
Schròder ama circondarsi di un 
gran numero di artisti ed intellet¬ 
tuali, come fa Blair in Inghilterra. 
Ho l'impressione che sia un modo 


di farsi ognuno la propria corte, 
ma così si torna a prima di Beetho¬ 
ven». 

Ha mai pensato di fare una 
«Stunde Nuli» con i registi al 
posto dei politici? 

«Bella idea. Molti registi hanno 
gli stessi difetti dei potenti. La pau¬ 
ra di non farcela li rende autoritari 
e alla fine si isolano». 


PAOLO PETAZZI 

VENEZIA AlTeatroGoldonidiVe- 
nezia si mima spesso l'atto sessua¬ 
le in scena nell'allestimento del 
Satyricon di Bruno Maderna pro¬ 
posto dalla Fenice in coprodu¬ 
zione con il teatro di Basilea; 
ma chi si aspettava uno spetta¬ 
colo hard si è sbagliato. Nel Sa¬ 
tyricon di Petronio, nell'arrivi¬ 
smo e nella volgarità dei suoi 
protagonisti, Maderna riconob¬ 
be l'immagine, attualissima, di 
un mondo dominato dalle os¬ 
sessioni del denaro, del cibo e 
del sesso: ne scelse frammenti 
tradotti in inglese, tedesco e 
francese. Non c'è una vicenda, 
non ci sono dialoghi, e neppure 
un ordine definito nella succes¬ 
sione delle scene: i discorsi di 
Trimalcione, della moglie For¬ 
tunata e degli ospiti conservano 
comunque il loro carattere, 
ogni frammento è autosuffi¬ 
ciente, e l'opera, che lo stesso 
Maderna diresse in versioni di¬ 
verse nell'arco di pochi mesi 
(poco prima della prematura 
scomparsa nel 1973) produce 
comunque un'immagine com¬ 
plessiva coerente. Di fronte alla 
complessità e alla ricchezza del 
linguaggio di Petronio, con la 
sua molteplicità di livelli stilisti¬ 
ci. Maderna scelse la strada del 


collage, di un gioco continuo di 
allusioni e citazioni, che spazia 
da Wagner a Weill, da Puccini 
all'operetta, al cabaret, alla can¬ 
zone. L'ironia giocosa, la comi¬ 
cità sottile o caricata, il grotte¬ 
sco, lo scurrile nascosto dalla sa¬ 
piente manipolazione di mate¬ 
riali noti e facilmente riconosci¬ 
bili, dall'evocazione di linguag¬ 
gi e atteggiamenti stilistici del 
passato, compiute con quel gu¬ 
sto per il divertimento che tal¬ 
volta apparteneva anch'esso al¬ 
la personalità di Maderna, e che 
qui svela un'essenza disincanta¬ 
ta e amara, inquietante, legan¬ 
dosi alle immagini di cinismo e 
alienazione del testo. L'allesti¬ 
mento le sottolinea in chiave 
apocalittico-mortuaria, impo¬ 
nendosi grazie a quattro eccel¬ 
lenti cantanti attori, Marie An- 
gel, John Cogram, Melanie 
Walz, Jens Larsen, all'ottima di¬ 
rezione di Jurg Henneberger, al¬ 
le scene e regia scedi Herbert 
Wernicke. La scena è un gigan¬ 
tesco orologio che funge anche 
da tavola imbandita, cui siedo¬ 
no gli strumentisti e il direttore. 
Su tutto domina uno scheletro 
che nelle cavità degli occhi ha 
due televisori. La scenata di Tri¬ 
malcione che strappa le vesti a 
Fortunata e l'ossessivo ripetersi 
dell'atto sessuale hanno una 
brutalità di rigorosa coerenza. 





CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Viale David Lubin, 2 Roma 00198 - 
Tel. 06/3692201-fax 06.3610473 


CONVEGNO 

TECNICHE, ESPERIENZE E PROBLEMATICHE 
DEI SERVIZI DI CONTROLLO 
E NUCLEI DI VALUTAZIONE 
DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

14OTTOBRE 1998 - BIBUOTECA CNEL- ORE 15.00 
PROGRAMMA 

Ore 15.00 Introduce 

• Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL 

Chairman: 

• Alberto Migliorini 

Presidente EXCELNET e Dirigente generale AIPA 

INTERVENGONO 


• Massimo Bianchi 

Università di Bologna 

• Alessandro Calopriseo 

Autorità garante per la protezione dei dati personali 

• Roberto Capitani 

USL Piedimonte Matese 

• Gabriele Ciceoni 

Provincia di Roma 

• Maurizio De Paolis 

Consiglio di Stato 

• Giovanni Grossi 

Associazione Nazionale Internai Auditors 

• Emidio Valentini 

Società NEWMAN 

• Sergio Stoppa 

ENEA 

Ore 18.30 Rinfresco 


All’appello di quest’anno mancheranno molti bambini e molti insegnanti. 

La guerra civile in Kosovo continua a mietere vittime tra la popolazione 
e la riapertura delle scuole non significa affatto un ritorno alla normalità. 

Fai sentire la tua voce, rispondi subito all’appello di Amnesty International 

PER TUTTI I BAMBINI DEL KOSOVO CHE OGGI NON RISPONDERANNO AL LORO. 



è RÌCOMÌI1CÌATA 

LA SCUOLA. 


^^Amnesty International 

Amnesty International CCP 22340004 , 
via g.b. de rossi 10, 00161 Roma, http:// www. b mnesty.it 

PER INFORMAZIONI SULLA CRISI DEL KOSOVO. TEL. 011-8170530 

AMMESTI 1 ' iNTEPNATIÙhAL RINGRAZIA: IL FOTOGRAFO FRANCESCO FERRARI, ARTSERU1CE E TUTTI CULCI» CHE HJLHHO RESO POSSI BILE LA REALIZZASI! NE 01 QUESTO ANNUNCIO- 



"NUOVI SPAZI MUSICALI" 

Festival di musica contemporanea 

Via Divisione Torino, 139 - 00143 Roma - Tel./Fax (06) 5021208 


Dal 13 al 20 ottobre si svolgerà a Roma la 19° edizione del Festival 
"Nuovi Spazi Musicali" nell'ambito della più importante manifesta¬ 
zione culturale della capitale denominata "Progetto Musica 98", pa¬ 
trocinata dall'Assessorato alle Politiche Culturali del Comune. Il Fe¬ 
stival, che è curato da Ada Gentile, si articolerà in tre concerti orga¬ 
nizzati con la collaborazione dell'Ambasciata di Svezia e dell'Istituto 
Austriaco di Cultura e grazie all'intervento dell'Acea e della Banca 
CRT di Torino. 

Il primo concerto si terrà il 13 ottobre al Teatro dell'Acquario e sarà 
dedicato al Poeta marchigiano Franco Matacotta, nel 20° anniversa¬ 
rio della morte; alcune delle sue liriche più rappresentative sono sta¬ 
te prese come spunto da tre compositori marchigiani ai quali sono 
state commissionate delle opere che verranno eseguite in prima as¬ 
soluta dal Quartetto Bernini, con il clarinettista Federico Paci e con 
la voce recitante di Stefano De Berardin. Questa serata di "Musica e 
Poesia", alla quale sarà presente il figlio del poeta, Cino Matacotta, è 
stata organizzata con la collaborazione dell'Amministrazione Prov.le 
di Ascoìi Piceno, degli Assessorati alla Cultura dei Comuni di Fermo 
e di Ascoli nonché del Teatro V. Basso di Ascoli e sarà presentata da 
Franca Maroni, Presidente del Centro Poesia Marche. 

Il secondo concerto avrà luogo il 16 ottobre al Teatro dell'Acquario e 
sarà affidato allo "Stockholm Saxophone Quartet" che eseguirà, in 
prima italiana, opere di autori svedesi (Rehnquist, Melinas, Bohlin e 
Melin) nonché un brano in prima assoluta di Maurizio Pisati insie¬ 
me altre opere di Vittorio Fellegara, Pieralberto Cattaneo ed Ada 
Gentile. 

Questo concerto, organizzato con la collaborazione dell'Ambasciata 
di Svezia, sarà registrato dalla Radio Televisione Italiana (Radiotre). 
L'ultimo appuntamento della rassegna è fissato per il 20 ottobre al¬ 
l'Accademia di Ungheria, in via Giulia 1, e sarà affidato al pianista 
viennese Thomas Hlawatsch che eseguirà brani di autori austriaci 
(Hueber, Hertel e Kreuz) ed italiani (Migliaccio, Baratello e Dozza) 
insieme ad un'opera di Bela Bartok. 

Questo concerto è stato offerto dall'Istituto Austriaco di Cultura in 
occasione del semestre austriaco di Presidenza della Unione Euro¬ 
pea. 
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Un figlio adottato deve sapere chi è sua madre 


P erchè» è la domanda che ac¬ 
compagna l'infanzia, l'adole¬ 
scenza e la vita di chi alla na¬ 
scita invece delle carezze materne ha 
conosciuto l'abbondono in un istituto. 
E quel «perchè» nasconde il bisogno di 
conoscere le proprie radici, di sapere 
quale miseria, disperazione, solitudine 
ma anche forse amore, desiderio di ga¬ 
rantire un futuro migliore al proprio fi- 
glio-figlia può aver spinto una donna 
ad un gesto così estremo. Ma la legge 
italiana, a differenza di quelle della 
maggioranza dei paesi occidentali, vie¬ 
ta al figlio-figlia, diventati maggioren¬ 
ni, di sapere chi li ha partoriti. Il segre¬ 
to della loro nascita, in Italia, dovrà 
restare tale. Ma una donna di Napoli è 
riuscita a far breccia nel muro di silen¬ 
zio che ha accompagnato la sua nasci¬ 
ta. Ce l'ha fatta invocando non il suo 
legittimo diritto, ma quello di suo fi¬ 


glio, vittima di una grave malattia ge¬ 
netica. Per i medici è necessario rin¬ 
tracciare la nonna e, se è ancora in vi¬ 
ta, sottoporla ad analisi indispensabili 
per cercare di salvare il nipote. La ma¬ 
dre, disperata, si era vista negare l'ac¬ 
cesso al registro che contiene la verità 
sulla sua nascita; poi, una sentenza 
senza precedenti del Tribunale civile 
ha accolto il suo ricorso e le ha conces¬ 
so il diritto di risalire all'identità della 
donna che l'ha partorita. 

Nel provvedimento i giudici parlano 
di concreta attuazione del diritto alla 
salute, costituzionalmente sancito. 
«La donna -scrivono - agisce a tutela 
di un diritto soggettivo assoluto qual è 
quello alla salute del figlio, affetto da 
una grave forma di malattia genetica. 
Il diritto primario alla salute deve rite¬ 
nersi senz'altro prevalente rispetto a 
quello della riservatezza circa le infor¬ 


mazioni riguardanti le persone». Ora 
la donna potrà conoscere il nome della 
madre che quarantanni fa l'abbando¬ 
nò nell'ex brefotrofio della SS. Annun¬ 
ziata a Napoli. E potrà rintracciarla. 
Con la disperazione di una madre che 
lotta contro il tempo per salvare la vita 
di suo figlio. 

La donna, informano le agenzie, era 
stata data in affidamento e poi in ado¬ 
zione ad una famiglia che non le ave¬ 
va nascosto di essere una figlia adotti¬ 
va. Le agenzie non ci raccontano 
quanto questa verità ha segnato la sua 
vita, quante domande hanno affollato 
la sua mente, quanta paura ha popo¬ 
lato i suoi incubi notturni. Certo, l'a¬ 
more dei suoi nuovi genitori l'ha ac¬ 
compagnata nella sua crescita, le ha 
infuso fiducia, l'ha fatta diventare 
una donna felice a sua volta di diven¬ 
tare madre. 


Ma la malattia genetica del figlio 
l'ha riportata indietro nel tempo, co¬ 
stringendola a riaprire quel doloroso 
capitolo del suo abbandono. Ha dovu¬ 
to rifare i conti ed affrontare il suo 
passato. Nel modo e nel momento peg¬ 
giore: la paura di perdere il figlio. Do¬ 
po aver già perso la madre naturale. 

Il suo avvocato si compiace della 
sentenza senza precedenti del Tribu¬ 
nale. Che sicuramente ha fatto bene. 
Ma la sentenza non cancella la do¬ 
manda: perchè un figlio-figlia se lo de¬ 
sidera, se ne ha bisogno, una volta 
adulto-a, non ha il diritto, in Italia, di 
sapere chi è la donna che l'ha partori- 
to-a? E la tutela che la legge concede 
alla donna che partorisce e non vuol 
riconoscere il figlio non può essere in¬ 
vocata per negare il diritto del figlio-fi- 
glia diventati adulti a conoscere la ve¬ 
rità. 


di CINZIA ROMANO 

Nel film «Segreti e bugie» il ritrovar¬ 
si dopo tanti anni, la madre bianca e 
la figlia nera data in adozione, riporta 
serenità in una famiglia divisa e dila¬ 
niata. Ma non c'è solo la fiction. 

In Italia, a Bologna, gli ex bambini 
cresciuti in orfanotrofio, hanno dato 
vita all'Associazione dei bastardini 
(così venivano chiamati). Molti, tanti 
di loro, hanno cercato di rintracciare le 
madri che li hanno abbandonati. Mai 
con risentimento, ci raccontarono anni 
fa, ma per sapere solo perchè. E per sa¬ 
pere se quella disperazione, quella soli¬ 
tudine, quel bisogno erano stati supe¬ 
rati. Avevano ricercato le loro madri 
per domandare, «hai bisogno di me?». 
Non sono state tutte storie a lieto fine. 
Ma ogni uomo- donna ha il diritto di 
scegliere anche di accettare il rischio di 
un nuovo rifiuto. E nessuna legge può 
arrogarsi il diritto di negarlo. 


AMBIENTE/1 


Troppo inquinamento 
per il 40% degli italiani 

■ Gli italiani?Vivonoproprioin un brutto ambiente. A 
pensarlacosìsonoalmenoquattrofamigliesu dieci, 
preoccupate per l'inquinamentodi aria eacqua, la 
sporcizia, il rumore, il caos del traffico e le difficoltà ne¬ 
gli spostamenti. Lo rivela l'Istat nel volume sulle stati¬ 
stiche ambientali che disegnano un quadro preoccu¬ 
pante sulla qualità della vita nel «Belpaese» sulla base 
deidatiraccoltifinoall 996. Lecattivenotiziecomin- 
cianodall'aria: il40%dellefamiglie italiane ritiene 
«molto» e «abbastanza» rilevante ilfenomeno dell'in¬ 
quinamento atmosferico- Ancor peggio il giudiziosul- 
laqualitàdell'acqua. 


AMBIENTE/2 


In Italia si moltiplica 
il rischio di frane 


: Il «rischio Italia» perf rane, alluvioni e smottamenti è 
cresciuto in modo esponenziale in questi ultimi 30 an¬ 
ni. Un territorio affetto per il 65% da pericolosità idro¬ 
geologica naturaleèstatooccupato in modo intensi¬ 
vo da casee infrastrutture che hanno accentuato la 
mappa del rischio. Nella sola Umbria un'ultima rileva¬ 
zione hacensitodecinedi migliaia difrane. Il grido 
d'allarme per«il territorio trascurato» viene dal Consi¬ 
glio nazionaledei geologi. «Non solo costruzioni lega¬ 
li, ma soprattutto l'abusivismo - ha detto Pietro De 
Paola, presidente del Consiglio nazionaledeigeologi- 
hannoacuito la pericolosità. 


A.A.A. editori cercasi 
per scrittori immigrati 

■ «Caffè», il periodicochedà la parola agli immigrati èa 
caccia di un editore. Dopo circa dueanni e mezzo di vi¬ 
ta, il giornale, direttodaMassimoChirelli, ripartecon 
una nuova edizione ma deve fare i conti con la realtà e 
trovare un editore che possa garantirne le uscite men¬ 
sili. La rivista èstata presentata al Centro Moravia di 
Roma, che ha riaperto i battenti dopo la pausa estiva, 
unascelta motivata dalla padrona di casa Dacia Marai- 
ni. «Lo scopo del nostro centro èfarconoscere le cul¬ 
turediverse dalle nostre, soprattutto quelle minorita¬ 
rie», ha spiegato la scrittrice, aggiungendo che «Caf- 
fè«corrisponde in pieno al nostro scopo e non mi stu¬ 
pisce che in un paesecome l'Italia più razzista di quan¬ 
to si creda, abbia difficoltà a trovare un editore.» 
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Tiro incrociato tra T«Osservatore romano» e Saramago 


Tutto il Portogallo è infesta per il Nobel vinto da da Josè Saramago. Ma tra lo 
scrittore ed il Vaticano continua la polemica. lnunarticolodaltitolo«La 
morta stagione del nichilismo», l’«Osservatore Romano» è tornato ieri a cri- 


la risposta del Nobel. «Tutti sappiamo che il Vaticano si scandalizza moltofacil- 
mente», ha notato lo scrittore. «Non è stato necessario smettere di essere co¬ 
munista per vincere il Nobel - ha spiegato -. Se avessi dovuto tradire le mie con- 


APPELLO 

1 

no si concentra in particolare sul «Vangelo secondo Gesù», scritto nel ‘92, io fossi un vetero comunista. Il Vaticano si occupi delle preghiere e lasci la gente 

1 

JEANS 


un libro «dichiaratamente estraneo al messaggio cristiano». E ieri è arrivata in pace, lo rispetto molto i credenti, non coloro che amministrano la fede». 


TORINO 


Christo impacchetta 
gli interni 

di palazzo Bricherasio 

■ Christo, l'artista famoso pergli 
«impacchettamenti»di monu¬ 
menti, ha rivolto la sua attività a Pa¬ 
lazzo Bricherasio, aTorino, dove 
peraltroèincorsounamostradi 
operesueedisua moglie. I pavi¬ 
menti del palazzo in stile barocco 
sonostati ricoperti datela grezza, 
così come lefinestreschermateda 
cartadello stesso colore. 


SIBERIA 


Tigri uccise 
e mangiate 
dagli uomini 


Nella Russia in crisi, può accadere 
che la tigre «mangiatricedi uomi¬ 
ni» venga a sua volta mangiata da¬ 
gli esseri umani: succede, stando ai 
q uotid iani « Novie Izvestia» e«Si- 
godnia», nell'estremo est siberia¬ 
no, doveletigridell'Amur(il più 
grandefelino esistente) vengono 
abbattute e cucinate da una popo¬ 
lazione ridotta allo stremo. 


MUSICA 


Nell'ultimo video 
l'«atto osceno» 
di George Michael 

■ GeorgeMichaelhadecisodiinse- 
rire nel nuovo video una scena con 
l'atto oscenoel'arrestoin una toi¬ 
lette pubblica di cuifu protagoni¬ 
sta mesifa a Beverly Hills. Agiugno 
l'ex Wham! in occasione del suo 
compleannoaveva ironizzato sul¬ 
l'episodio. Nei bagni chiusi del pub 
fece mettere un cartello: «Per pro¬ 
teggervi dal festeggiato». 


FERTILITÀ 


Alchimia genetica 
in gestazione bebé 
con due mamme 

■ Usandounatecnicasimileallaclo- 
nazione, un'equipedi medici di 
New Yorkè riuscita a trasferire i ge¬ 
ni didue donne sterili negli ovuli di 
altrettante «donatrici» nel tentati¬ 
vo di far nascere bebé che due 
mamme ciascuno. L'obiettivo- 
hanno spiegato i medici-èdicon- 
sentireadonnesterilidiavere figli 
collegati geneticamente. 


TELEFONIA 


Cellulari: l'Italia 
primo mercato d'Europa 

■ L'Italia costituisce il primo mercato europeo per la tele¬ 
fonia radiomobilesia per numerodi apparecchi che per 
abbonamenti venduti e il terzo nel mondo dopo Usa e 
Giappone. Lo sostiene Negotium, agenzia settimanale 
di informazioni sul commercio. Con un abbonamento 
ogni 3,5 abitanti (inclusi anziani e bambini in età presco¬ 
lare, maogni2,5 sesi considera sologli adulti), l'Italiaè 
oggi seconda solo alla Finlandia (dove c'è un apparec- 
chioogni 2 abitanti). Nel'93 gli abbonati erano 1 milio¬ 
ne e l'obiettivo di 10 milioni di abbonamenti (previsto 
perii 2000)èstato raggiunto nell'autunno 97, afine 
agosto erano a 17,2 e a Natale dovrebbero arrivarea 20. 


IMPRESE 


Fusioni e acquisizioni 
più 25% in nove mesi 

■ Fusioni eacquisizioni riguardanti società italiane sono 
cresciute del 25% nei primi nove mesi dell'anno, arri¬ 
vando a quota 520, contro una media di 420 opera¬ 
zioni negli analoghi periodi del triennio'95-'97. Il 
66%delle operazioni compiute nel periodo,sonosta- 
teconclusefracontropartiitaliane(più 38%). Lieve 
aumento delle operazioni italiane sull'estero, 
dall'l 1 %dei primi nove mesi del '97al 12% dei primi 
nove mesi del '98, e calo più consistente di quelle este¬ 
re sull'Italia, con la riduzionedal 29 al 22%. Gli stranie¬ 
ri chefannopiùshopping in Italia restanogli statuni¬ 
tensi con 21 operazioni nel periodo. 


«Pubblicità violenta» 

L'Antitrust stoppa Diesel 

■ Aitai manifesti della campagna dei jeans «workwear 
pants»della«Diesel»che raffigurano un giovane uomo 
intentoasegaregli arti di un manichino, conafianco un 
cestodacuispuntanoaltripezzidimanichino.Lohade- 
ciso l'Antitrust, con prowedimento d'urgenza, giudi¬ 
cando la scena «particolarmente cruenta e violenta, po¬ 
tenzialmente idonea a turbare emotivamente e dunque 
a minacciare la sicurezza psichicadibambinieadole- 
scenti». Il messaggio «incriminato» era apparso da po¬ 
co su tabelloni stradali e nelle stazioni della metropolita¬ 
na e l'Antitrust ha osservato che «potrebbe costituire 
unafatti speciedi pubblicità ingannevole»anchein 
considerazione delle «sue modalità di diffusione» tra un 
pubblicodi ogni età. Di qui la richiestadi sospensione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL 

DOVERE... 

la che Bertinotti ha sempre so¬ 
stenuto essergli maggiormente 
a cuore. 

L'opposizione ha fatto il suo 
mestiere: doveva tentare di far 
cadere il governo, c'è riuscito 
suo malgrado. Ha trovato allea¬ 
ti quella parte di Rifondazione 
rimasta fedele alle scelte del suo 
segretario anche dopo lo strap¬ 
po di Cossutta e qualche occa¬ 
sionale compagno di viaggio 
dell 'ultima ora, transfuga della 
maggioranza. Se il voto fosse 
andato secondo le previsioni di 
palazzo Chigi probabilmente i 
problemi si sarebbero ripresen¬ 
tati immediatamente, perché 
non si governa con uno o due vo¬ 
ti di scarto. Ma in ogni caso sa¬ 
rebbe stato varato lo strumento 
indispensabile per poter gover¬ 
nare. I conti si sarebbero fatti 
dopo, probabilmente. E c'era 
molto da chiarire, e da correg¬ 
gere , nell'azione di governo. 
Così invece si è aperto un buco 
nero. E il fondo non si vede. 


Quale può essere infatti lo 
sbocco a questa crisi? Un Prodi 
bis? Possibile, ma l'ipotesi non 
convince molto lo stesso Prodi. 
E comunque dovrebbe trovare 
al centro, nell'Udr di Cossiga, i 
voti necessari per andare avan¬ 
ti. Ma l'ex presidente della Re¬ 
pubblica per ora insegue l'ipo¬ 
tesi, alquanto azzardata, di un 
governo di grandi intese. Dun¬ 
que strada impraticabile? Si 
può sperare che Prodi ci ripensi 
e che, almeno per rendere anco¬ 
ra un servigio al Paese, si impe¬ 
gni per varare la Finanziaria. 
Ma se così non fosse? Un gover¬ 
no tecnico? Ciampi è in pole po- 
sition perché risponde al profi¬ 
lo del tecnico di alto valore, ap¬ 
prezzato dai partner europei e 
con un grande prestigio inter¬ 
nazionale. Ma anche i governi 
tecnici hanno bisogno di una 
maggioranza: si va a cercare in 
Parlamento ed è ininfluente da 
dove gli arrivino i voti? Ma que¬ 
sto è un salto indietro, una solu¬ 
zione praticata nella prima Re¬ 
pubblica e che rappresenta la 
negazione delle aspirazioni ad 
un regime bipolare. Ovviamen¬ 
te sarà Scalfaro, presidente sag¬ 
gio e accorto, a tentare di far 


quadrare il cerchio. 

Alla sinistra, abbandonato 
per strada il fardello di Berti¬ 
notti, spetta il compito di tro¬ 
vare gli strumenti e le soluzioni 
per ricercare, salvaguardando 
l'esperienza dell'Ulivo, quella 
via d'uscita da una crisi che ri¬ 
schia di essere dirompente, per 
l'economia e per il sistema poli¬ 
tico. Lavorando alla luce del so¬ 
le con l'obiettivo di allargare la 
maggioranza verso il centro 
con una trattativa a tutto cam¬ 
po che consenta una stabilità 
più solida. Cercando di rilan¬ 
ciare un progetto riformista 
che non lasci spazio e potere di 
interdizione alle componenti 
massimaliste e velleitarie. Que¬ 
sto è il momento in cui la sini¬ 
stra non deve dividersi, deve in¬ 
vece mettere in campo, senza re¬ 
more, una forte strategia con¬ 
divisa. L'alternativa, come si sa, 
sono le elezioni. Giustamente le 
agitano Berlusconi e il Polo che 
pensano di trarne il massimo 
vantaggio. Ma prima di arren¬ 
dersi all'eventualità, la sinistra 
ha alcune carte da giocare. E 
non sono brutte carte. 

PAOLO GAMBESCIA 


QUEI 

DILEMMI 

le trasformazioni del sistema interna¬ 
zionale post-bipolare, dilemmi di fon¬ 
do e in buona parte irrisolti. 

Il primo dilemma - sottolineato 
dall'opposizione di Russia e Cina ad 
un'azione della Nato in Kosovo - ri¬ 
guarda il diritto/dovere di intervento 
internazionale a fini umanitari. Il 
problema si è presentato già varie vol¬ 
te, in forme diverse, in questi ultimi 
anni (ad Haiti, in Somalia, in Bosnia, 
nell'Irak settentrionale e così via). Nel 
caso del Kosovo si pone però in modo 
più radicale: l'intervento avverrebbe 
infatti aU'interno dei confini di uno 
Stato che vi si oppone e che rivendica 
l'intangibilità - la comunità interna¬ 
zionale, come noto, riconosce che il 
Kosovo è parte della Federazione Ju¬ 
goslava - della propria «giurisdizione 
interna». Si tratterebbe di un'opera¬ 
zione militare contro un governo in 
carica. Il solo precedente è l'interven¬ 
to a difesa dei «safe havens» curdi in 
Irak, ma si tratta di un precedente re¬ 
so in qualche modo «unico» dalle 
conseguenze della Guerra del Golfo. 

Tutto questo pone un problema di 


fondo, e non semplice da risolvere: in 
e a quali condizioni un intervento ar¬ 
mato a fini umanitari può essere con¬ 
siderato legittimo? Qual è, in altri ter¬ 
mini, la fonte di legittimazione di in¬ 
terventi internazionali che vengono 
di fatto condotti da coalizioni multi¬ 
nazionali ad hoc o da organizzazioni 
regionali, come appunto la Nato? Se 
ci accerta la tesi che l'unica fonte di 
legittimazione sia il Consiglio di sicu¬ 
rezza delle Nazioni Unite, le conse¬ 
guenze sono molto chiare: molto, o 
quasi tutto, dipenderà dal rapporto 
con la Russia. Non va dimenticato 
che l'Onu è rimasta con poche ecce¬ 
zioni bloccata in tutto il periodo del 
confronto Usa-Urss. Ha funzionato 
soltanto fra la fine degli anni 80 e i 
primi anni 90, nella fase di massima 
collaborazione con la «nuova» Russia. 
Oggi il vento spira in senso opposto: 
sostenere che si può intervenire sol¬ 
tanto se il Consiglio di sicurezza lo 
autorizza in modo esplicito significa 
delimitare drasticamente gli interven¬ 
ti militari a fini umanitari, dato che 
sia la Russia che la Cina costituiscono 
oggi un freno a politiche di ingerenza 
umanitaria sistematica. 

È indubbio, d'altra parte, che solo 
un avallo esplicito e deciso da parte 
delle Nazioni Unite assicura che un 
intervento militare sono sia visto co¬ 


me una «prevaricazione» dell'alleanza 
occidentale. 

Che fare, allora? Privilegiare co¬ 
munque la ricerca di un avallo «uni¬ 
versalistico», o scegliere di agire co¬ 
munque? Dati i problemi posti dalla 
ricerca di un mandato «forte», la vi¬ 
sione pragmatica è che la Nato abbia 
comunque il diritto/dovere di agire 
per fermare un massacro da troppo 
tempo sotto i nostri occhi; in questa 
ottica, il background offerto dalla Ri¬ 
soluzione del 23 settembre (che attiva 
il ricorso al capitolo 7 della Carta del- 
l'Onu) viene considerato sufficiente 
per decidere di sanzionarne con la 
forza le violazioni. 

Si è aperto così il conflitto, cui assi¬ 
stiamo in questi giorni, fra il campo 
degli «interventisti democratici» (gui¬ 
dato dagli Stati Uniti) e il campo dei 
«post-comunisti non-interventisti» 
(guidato da Cina e Russia) interessati 
fra l'altro a tutelare i princìpi della so¬ 
vranità nazionale e a limitare le sfere 
di «ingerenza» internazionale negli 
affari interni degli Stati. Il «test» del 
Kosovo investe quindi, in realtà, prin¬ 
cìpi, equilibri di forza e norme di fun¬ 
zionamento del sistema internaziona¬ 
le post-bipolare. Ammettiamo che 
l'intervento militare avvenga nelle 
condizioni attuali, sulla base cioè di 
un mandato «debole» perché conte¬ 


stato da due membri del Consiglio di 
sicurezza. Un dilemma ulteriore è se 
la Nato, dopo il precedente del Koso¬ 
vo, possa o debba diventare un orga¬ 
nismo che si «auto-legittima» nella 
gestione delle crisi in Europa. È una 
discussione che riguarda molto da vi¬ 
cino il futuro della sicurezza europea, 
ma che vede l'Unione europea su po¬ 
sizioni difensive ed abbastanza defila¬ 
te. 

Il che, del resto, è inevitabile. Sul 
fronte Onu, le posizioni europee sono 
indebolite dalle note divisioni su un 
problema cruciale come la riforma del 
Consiglio di sicurezza. Nel dibattito 
sul futuro dell'Alleanza atlantica, le 
posizioni europee sono indebolite 
dalla chiara dimostrazione che - 
quando si tratta di gestire una crisi 
importante in Europa - il fattore-chia¬ 
ve resta la leadership americana. La 
conseguenza è che - nonostante le ri¬ 
sorse economiche impiegate nel Bal¬ 
cani, e nonostante la presenza di 
truppe sul terreno in Bosnia - l'Unio¬ 
ne europea continua ad apparire pri¬ 
va della volontà e della capacità per 
difendere vita, democrazia e stabilità 
nella sua tormentata propaggine sud- 
orientale.Conviene dirselo chiara¬ 
mente, nell'Europa dell'euro, e ripen¬ 
sarci da capo. 

MARTA DASSÙ 
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FINANZA E MERCATI 


Ras punta al 5% di Unicredito italiano 



FRANCO BRIZZO 

I lgmppo assicurativo Ras, controllato dal colosso tedesco Allianz, ha informato 
la Banca d'Italia di «voler salire, tramite acquisti in Borsa, dal 3% al 5% del ca¬ 
pitale del nuovo istituto Unicredito Italiano». È quanto hanno affermato fonti 
autorevoli del gruppo, interpellate sul rialzo in Piazza Affari del Credito Italiano (più 
6,64% a 6.780 lire nel pomeriggio) e sulle voci di un rafforzamento nel capitale che 
hanno accompagnato la corsa dei titoli. «La Ras - hanno spiegato le stesse fonti - vor¬ 
rebbe approfrttare della favorevole situazione di Borsa per tornare al vecchio 5% già 
posseduto nel Credito Italiano». 








La Borsa 


MIB 

1.011 -0,39 

MIBTEL 

16.761 -0,30 

MIB30 

24.851 -0,03 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1618,62 

+22,39 

1596,22 

ECU 

1966,46 

+16,20 

1950,26 

MARCO TEDESCO 

989,98 

+0,69 

989,29 

FRANCO FRANCESE 

295,30 

+0,24 

295,06 

LIRA STERLINA 

2761,04 

+19,52 

2741,51 

FIORINO OLANDESE 

877,92 

+0,64 

877,28 

FRANCO BELGA 

47,98 

+0,03 

47,94 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

0,00 

11,63 

CORONA DANESE 

260,35 

+0,21 

260,14 

LIRA IRLANDESE 

2476,81 

+6,82 

2469,99 

DRACMA GRECA 

5,71 

+0,02 

5,69 

ESCUDO PORTOGHESE 

9,65 

0,00 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1044,61 

-2,43 

1047,04 

YEN GIAPPONESE 

13,72 

+0,07 

13,64 

FRANCO SVIZZERO 

1219,76 

-13,79 

1233,55 

SCELLINO AUSTRIACO 

140,71 

+0,11 

140,60 

CORONA NORVEGESE 

216,44 

-0,87 

217,31 

CORONASVEDESE 

202,97 

-0,06 

203,03 

DOLLARO AUSTRA. 

994,32 

+17,75 

976,57 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

-2,46 

Azionari internazionali 

-1,52 

Bilanciati italiani 

-1,40 

Bilanciati internazionali 

-0,82 

Obblig. misti italiani 

-0,14 

Obblig. misti intern. 

-0,20 


Malpensa, partenza con thrilling 

Ancora trattative: l'Ue dà l'ultimo via libera, ma l'Italia si ribella 


MORENA PIVETTI 

ROMA Credeva di aver finito il 
ministro Claudio Burlando, si fi¬ 
dava del sì verbale avuto da Neil 
Kinnock giovedì sera. «Tutto a po¬ 
sto per l'apertura del nuovo hub di 
Malpensa il 25 ottobre, l'accordo è 
stato trovato, il decreto bis è ok», si 
diceva all'unisono da Roma e da 
Bruxelles. E invece ieri, attorno al¬ 
le 14, guarda caso pochi minuti 
dopo la caduta del governo, il ca¬ 
po di gabinetto del commissario 
europeo ai Trasporti faceva batte¬ 
re alle agenzie che la Ue mantene¬ 
va delle riserve sul tetto massimo 
del 70% di flessibilità entro cui le 
compagnie aeree potevano muo¬ 
versi liberamente. Così la confe¬ 
renza stampa indetta per le 15 dal 
ministro dei Traspor¬ 
ti per illustrare il 
provvedimento è slit¬ 
tata di mezz'ora in 
mezz'ora fin oltre le 
17, ora ultima entro 
la quale era possibile 
inserire il decreto nel¬ 
la Gazzetta ufficiale 
della Ue. È finita alla 
dodicesima stesura, 
quando finalmente 
Claudio Burlando ha 
messo la sua firma al 
decreto, dopo il sì de¬ 
gli uomini di Kin¬ 
nock. 

Un Claudio Bur¬ 
lando provatissimo e ancor più la¬ 
conico del solito ha spiegato che 
alla fine la flessibilità è stata tolta e 
che le compagnie aeree avranno 
totale libertà di manovra nel deci¬ 
dere quali voli mantenere a Linate 
e quali trasferire a Malpensa, natu¬ 
ralmente alTinterno delle percen¬ 
tuali definite, che prevedono di te¬ 
nere il 34% dei voli nel vecchio 
scalo milanese e di trasferire nel 
nuovo scalo il 66%. «C'è stata una 
lunga discussione - ha spiegato il 
ministro - sull'interpretazione di 


alcune frasi e su cosa significasse il 
70% di flessibilità. L'Unione euro¬ 
pea l'interpretava rotta per rotta 
mentre per noi il 70% era sul com¬ 
plesso dei voli. Si è deciso di lascia¬ 
re libertà alle compagnie: in que¬ 
sto modo TAlitalia potrà effettua¬ 
re tutti i suoi voli navetta Roma- 
MilanodaLinate». 

È altrettanto vero però che, an¬ 
che se solo per il periodo transito¬ 
rio (che si concluderà quando sa¬ 
ranno completate le infrastruttu¬ 
re di collegamento tra Milano cit¬ 
tà e Malpensa), le compagne aeree 
straniere potranno alimentare ad¬ 
dirittura un po' di più di adesso i 
loro hub europei. «È importante 
comunque - ha concluso Burlan¬ 
do - che la percentuale di voli la¬ 
sciati a Linate non cambi come il 
numero dei passeggeri». Il decreto 
prevede una clausola 
di salvaguardia che 
specifica come gli ae¬ 
romobili usati debba¬ 
no avere la medesima 
capacità del '97, per 
evitare che, con veli¬ 
voli più grandi, il nu¬ 
mero di passeggeri tra¬ 
sportati da Linate, fi¬ 
nisse addirittura per 
aumentare. 

Un'altra norma, 
che tutela le piccole 
compagnie, non met¬ 
te però al riparo Air 
One (secondo opera¬ 
tore sullo scalo citta¬ 
dino), che dovrà comunque tra¬ 
sferire il 66% dei voli a Malpensa 
nonostante abbia la propria base 
di armamento a Linate. «Il diritto 
comunitario non prevede casi del 
genere», hanno risposto da Bru¬ 
xelles ai tecnici italiani che spiega¬ 
vano come ciò penalizzasse que¬ 
sta nuova compagnia. Tanto che, 
in questo caso, potrebbe interve¬ 
nire la nostra Antitrust. 

Il ministro ha precisato che la 
caduta del governo non ha influi¬ 
to sulla trattativa. Ma è difficile 


kk 

Il ministro 
"Ultima 
trattativa 
su alcune frasi 
del decreto 
e sulla flessibilità" 

-! ir~ 


sottrarsi all'impressione che lo 
staff di Kinnock abbia volutamen¬ 
te calcato la mano nel dettare nuo¬ 
ve condizioni di fronte all'oggetti- 
va debolezza dell'Italia, ponendo¬ 
la di fronte a una scelta drammati¬ 
ca: beccarsi una nuova bocciatura 
e rischiare di non aprire Malpensa 
o accettare l'impostazione di Bru¬ 
xelles. Tanto che Alitalia ieri ha 
cambiato radicalmente il suo giu¬ 
dizio sul decreto: se giovedì sera 
parlava di «positiva conclusione» 
(e in Borsa ieri il titolo ha toccato 
un rialzo di oltre il 10%) è passata a 
una «forte delusione per il colpo di 
coda» di Kinnock. 

Invece delle logiche della con¬ 
correnza ha prevalso la difesa de¬ 
gli interessi dei grandi vettori eu¬ 
ropei: i tecnici Ue vogliono man¬ 
tenere forti vantaggi competitivi 
agli altri, anche sacrificando l'in¬ 
teresse dei consumatori, questa in 
sintesi l'accusa di Alitalia. Che 
promette comunque di mantene¬ 
re inalterati piano di sviluppo, 
redditività, partnerships (la firma 
dell'accordo con Klm, confermata 
anche dagli olandesi). «Non è una 
vittoria delle compagnie straniere 
- replica il ministro Burlando - tra 
un anno i delusi di oggi saranno 
contenti, senza un accordo Mal¬ 
pensa non apriva». L'impegno- 
scommessa è ora di accelerare i 
tempi di completamento delle in¬ 
frastrutture e quindi dell'andata a 
regime del nuovo scalo. Stessa in¬ 
dicazione anche da Guido Abba- 
dessa, segretario generale della 
Filt-Cgil, che però legge nel decre¬ 
to bis la vittoria di British Airways 
e l'arroganza di Kinnock dopo la 
crisi di governo. 

Ma in tarda serata esplode un 
nuovo giallo: a Bruxelles non pia¬ 
ce il trasferimento a Malpensa del 
100% dei voli delle compagnie 
extra-Ue. C'è nervosismo nella 
Commissione, ma il decreto è già 
firmato e non si può cambiare. O si 
prepara, invece, un altro colpo di 
scena? 


MALPENSA PUNTO PER PUNTO 

Due piste lunghe quattro chilometri, un’aerostazione che si estende in altezza 
su sei piani, tre satelliti per un totale di 39 porte di accesso e 83 piazzole 
di sosta per gli aerei raggiungibili in autobus. 150 banchi per il check-in. 
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l terminrdeiravvio operativo dello scalo di Malpen s a 2000 
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Il conto alla rovescia dello scalo-cantiere 


Lavori giorno e notte per il taglio del nastro del 25 ottobre 


PAOLA SOAVE 

MILANO II conto alla rovescia 
verso il 25 ottobre è cominciato e 
«Malpensa 2000» c'è già. Anche 
se non c'è ancora la strada, anche 
se i treni non ci arrivano. L'aero¬ 
porto quasi non si vede, finché 
non ci si arriva, non fosse per la 
frenesia dei mezzi pesanti lungo 
le strade. Poi compare l'enorme 
spianata del cantiere, un immen¬ 
so sterrato attraversato dai cater¬ 
pillar, con il gigantesco terminal 
lungo quasi 600metri sospeso tra 
i due ponti strallati. Il terminal è 
praticamente finito, a parte l'ul¬ 
timo dei tre satelliti che sarà rea¬ 
lizzato nel 2001. 

AlTesterno le imprese lavora- 
nogiornoenotteperil completa¬ 
mento dell'ultimo tratto della 
Statale 336; la «bretella» di 4 chi¬ 
lometri e mezzo che collega Mal¬ 
pensa Nord alla nuova aerosta¬ 


zione dovrà infatti essere pronta - 
come conferma l'Anas - per il 20 
ottobre, cinque giorni prima del¬ 
l'inaugurazione. Ormai lungo il 
raccordo è stato collocato il new- 
jersey spartitraffico, mentre si at¬ 
tendono i pezzi speciali che do¬ 
vranno venir posati negli incro¬ 
ci. Intanto sono in corso contatti 
per completare la corsia di emer¬ 
genza dell'autostrada dei laghi 
A8; i lavori sono in partenza e do¬ 
vrebbero concludersi nel giro di 
un anno. 

Quanto ai collegamenti via ro¬ 
taia, per il momento a far bella 
mostra di sé c'è solo la fiamman¬ 
te stazione, un cilindro aggancia¬ 
to al terminal da un tunnel tra¬ 
sparente, che è stata tra le prime 
parti ad essere realizzata dagli in¬ 
gegneri e tecnici della Sea ed è fi¬ 
nita fin dal maggio scorso. Da al¬ 
lora è pronta a entrare in funzio¬ 
ne, ma i suoi saloni ancora per un 
bel pezzo potranno servire solo 


■ IL NUOVO 
AEROPORTO 
La struttura 
è quasi terminata 
ma quello 
che ancora 
manca sono 
le infrastnitture 


per convegni e 
incontri, poi¬ 
ché la posa dei 
binari è ben 
lontana dalla 
conclusione. 
Anzi, la parte 
che già è stata 
appoggiata, 
prima dell'i¬ 
naugurazione 
di «Malpensa 
2000» dovrà 


essere transen¬ 
nata per evitare incidenti ai pas¬ 
seggeri. 

Il collegamento con le Ferrovie 
dello Stato è ancora esclusiva- 
mente sulla carta, mentre la rea¬ 
lizzazione della linea «Malpensa 
Express» delle Ferrovie Nord, che 
collegherà la stazione Cadorna al 
nuovo aeroporto (49 chilometri 
di tragitto, con un treno ogni 
mezz'ora e un tempo di percor¬ 
renza di 39 minuti), sarà pronta 


solo nella prossima primavera. 
Attualmente i binari coprono cir¬ 
ca il 60% del tragitto, fino a Re- 
scaldina. Mancano 12 chilome¬ 
tri, di cui 4 già sul terreno dell'ae¬ 
roporto. Il transito del primo tre¬ 
no è annunciato per le 5.50 del 
30 maggio. Ma il completamen¬ 
to di tutti gli interventi, compresi 
il quadruplicamento dei binari 
nella tratta Cadorna-Bovisa e 
l'interramento della linea a Ca¬ 
stellala, è previsto per il 2002. 

I passeggeri che useranno la 
nuova aerostazione dal prossimo 
25 ottobre potranno scegliere tra 
il treno fino a Rescaldina, più la 
navetta per la parte restante, e la 
Statale 336 e relativo raccordo, 
che allora sarà pronto, utilizzan¬ 
do la propria auto, il taxi o il bus- 
shuttle da Cadorna. 

Mentre all'esterno fervono i la¬ 
vori per la viabilità, alTinterno 
dell'aeroporto si provvede ormai 
alle rifiniture. Piombature dei pa- 


IL TRAFFICO PASSEGGERI 

Passeggeri trasportati dalle compagnie aeree 
negli aeroporti di Milano 


Compagnia 


Passeggeri I Var.% 1997/96 


/intatta « 


8.762.156 

.014.636 


Alitalia 
Air One 

British Airways 
Meridiana 683.208 

Lufthansa Lufthansa 667-342 

Air France 512.649 


Air Europe 
Iberia 


m 


AIR FRANCE 


Klm 
Eurofly 
Swissair 

P&G Infograph 


A I 


«nss«‘ r 


a 


459.954 

438.027 

353.517 

349.212 

248.419 


+10,9 

+69,1 

+15,8 

-4,0 

+ 12,2 

+4,0 

-14,5 

+ 6,8 

+9,2 

+27,8 

+23,8 


vimenti, posa dei fili per telefoni 
e fax, i fiori per le aiuole tutt'in- 
torno. Ultimi ritocchi anche per 
l'enorme hall delle partenze arre¬ 
data dal designer Ettore Sottsass 
con pochi marmi, preziose rifini¬ 


ture in ciliegio; colore dominan¬ 
te il verde in tutte le sue sfumatu¬ 
re. Così come si lavora alle rifini¬ 
ture ai pannelli di rivestimento e 
agli arredi nell'area sotto il via¬ 
dotto stradale nella zona arrivi, 


dove sono ubicati gli uffici delle 
compagnie aeree americane. Di¬ 
versi esercizi, nei saloni arrivi e 
partenze, stanno già provando le 
macchine del caffè: è il caso dei 
bar e ristoranti della Buon Chef e 
delTAutogrill, così come è prova 
di apertura per le edicole e altri 
negozi e boutique. Nel satellite 
centrale siamo alle rifiniture per 
il Last Minute Duty Free, per i 
punti di ristoro e la sala Vip, dove 
sono stati montati i pannelli in¬ 
sonorizzanti. 

Nei tunnel e nei saloni, intan¬ 
to, continua ogni giorno il col¬ 
laudo del sistema smistamento 
bagagli. Mucchi di valigie verdi 
con grossi segni gialli - pare siano 
5mila, sempre le stesse, che da 
anni gli aeroporti di tutto il mon¬ 
do si comprano e si rivendono 
per questo genere di verifiche - 
sfilano per i dieci chilometri di 
nastri trasportatori, e vengono 
registrati, radiografati e in caso di 
sospetti sul contenuto possono 
perfino essere sottoposti a Tac. 
Un sistema tedesco. Simulazioni 
anche per i check in, in vista del 
collaudo generale del sistema in¬ 
formatico, che si farà a giorni, ma 
senza le migliaia di comparse 
ipotizzate in precedenza. 
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Sabato 10 ottobre 1998 


nel Mondo 


l'Unità 


Francia, schiaffo a jospin 

Inammissibile la legge sulle famiglie di fatto 

PARIGI Colpo di scena all'As- ranza, è passata la mozione 
I Jp ; ^ " 1 semblea Nazionale francese do- battito sul testo non è ne 

• M Éf Qfjy ' ve ieri era all'ordine del giorno la iniziato. La procedura di ir 

j discussione del controverso prò- sibilità, usata molto di rad 

H getto di legge sul cosiddetto plica l'incostituzionalità d 
PACS (Patto Civile di Solidarie- getto di legge, un dato coi 

L- 


Lewinsky testimone al Congresso 

Sexgate, né Stan né Clinton saranno chiamati a depone 



m 


La manifestazione di Parigi 


PARIGI Colpo di scena all'As¬ 
semblea Nazionale francese do¬ 
ve ieri era all'ordine del giorno la 
discussione del controverso pro¬ 
getto di legge sul cosiddetto 
PACS (Patto Civile di Solidarie¬ 
tà): il governo è stato battuto non 
ai voti sulla legge ma da una mo¬ 
zione presentata dall'UDF 
(Unione per la Democrazia Fran¬ 
cese) che, in apertura di sessione, 
chiedeva di votare sulla sua «am¬ 
missibilità». Il centro destra ave¬ 
va preparato già circa 800 emen¬ 
damenti al progetto della mini¬ 
stra della giustizia, Elisabeth Gui- 
gou ma, grazie all'assenza in aula 
di molti deputati della maggio¬ 


ranza, è passata la mozione e il di¬ 
battito sul testo non è neanche 
iniziato. La procedura di inamis- 
sibilità, usata molto di rado, im¬ 
plica l'incostituzionalità del pro¬ 
getto di legge, un dato con cui il 
governo Jospin ora dovrà fare i 
conti. La Pacs prevedeva la lega¬ 
lizzazione delle coppie non spo¬ 
sate - comprese quelle omoses¬ 
suali - e una serie di misure di 
equiparazione giuridica e fiscale 
tra le famiglie tradizionali e quel¬ 
le «irregolari». La presentazione 
del progetto aveva suscitato po¬ 
lemiche e l'accusa al governo di 
voler minare i fondamenti della 
famiglia come istituzione. 


NEW YORK La commissione giustizia che 
conduce l'inchiesta per l'impeachment 
non interrogherà né il presidente ameri¬ 
cano Bill Clinton né il procuratore Ken¬ 
neth Starr, ma chiamerà probabilmente 
come testimone Monica Lewinsky. Il pre¬ 
sidente della commissione, Henry Hyde, 
ha spiegato perché Clinton non riceverà 
un ordine di comparizione. «Non voglia¬ 
mo - ha detto - essere accusati di politiciz¬ 
zare il processo». Le udienze della com¬ 
missione cominceranno dopo le elezioni 
del 3 novembre. Alcuni deputati della 
maggioranza repubblicana hanno indi¬ 
cato l'intenzione di citare come testimo¬ 
ni alcuni personaggi molto vicini al presi¬ 
dente Clinton: il faccendiere Vernon Jor¬ 
dan e la segretaria Betty Currie sono in te¬ 


sta alla lista. Viene preso in considerazio¬ 
ne anche un possibile interrogatorio di 
Linda Tripp, la donna che registrò le con¬ 
fidenze di Monica Lewinsky. Hyde ha re¬ 
spinto una proposta della minoranza de¬ 
mocratica che voleva chiamare a deporre 
il procuratore Starr. 

Per un mese la commissione Giustizia 
della Camera dei Rappresentanti si occu¬ 
perà di studiare il materiale trasmesso al 
Congresso dal procuratore speciale, fissa¬ 
re un'agenda dei lavori e soprattutto stila¬ 
re la lista dei testi da sentire. 

Quello delle testimonianze è un punto 
che creerà sicuramente problemi. I re- 
pubblicani hanno già fatto sapere che la 
commissione dovrebbe interrogare an¬ 
che il vice consigliere della Casa Bianca 


Bruce Lindsey, ma i democratici obiette¬ 
ranno che prima la Corte suprema do¬ 
vrebbe pronunciarsi sull'istanza avanza¬ 
ta proprio per evitare che Lindsey depon¬ 
ga. In caso di divergenze sui nomi dei te¬ 
stimoni, la commissione dovrà esprimer¬ 
si attraverso il voto, un'eventualità nella 
quale i repubblicani possono contare su 
una maggioranza di 21-16. Prima delle 
elezioni, che rinnoveranno per intero la 
Camera dei Rappresentanti e per un terzo 
il Senato, la commissione terrà una sola 
seduta plenaria, il 22 ottobre, per definire 
quali accuse possono essere motivo di 
impeachment. Se l'organismo presiedu¬ 
to da Hyde deciderà di chiedere la destitu¬ 
zione di Clinton, il caso passerà al Senato, 
dove servirà la maggioranza dei due terzi. 


Il Pakistan proclama 
la legge islamica 

Bhutto: minoranze discriminate 


ISLAMABAD II Pakistan sterza 
verso un ordinamento islamico. 
L'Assemblea nazionale, cioè la 
Camera Bassa, ha votato a larga 
maggioranza un controverso 
emendamento costituzionale 
che dichiara la Sharia (la legge 
islamica) legge suprema del pae¬ 
se. La decisione ha ottenuto un 
larghissimo consenso: solo sedi¬ 
ci deputati hanno espresso un 
voto contrario, mentre ben 151 
parlamentari hanno detto sì al¬ 
l'emendamento che ha suscitato 
un'ondata di proteste tra l'oppo- 
sizone, i movimenti delle donne 
e le minoranze religiose. 

Non si tratta tuttavia di una de¬ 
cisione definitiva e l'opposizione 
promette battaglia e proteste di 
piazza. L'emendamento, secon¬ 
do l'ordinamento pakistano, do¬ 
vrà ora essere esaminato dal Se¬ 
nato dove i sostenitori della Sha¬ 
ria non possono contare su un 
maggioranza ampia come quella 
che si è espressa alla Camera Bas¬ 
sa. 

L'Assemblea nazionale è infat¬ 
ti dominata dalla Lega Musulma¬ 
na del premier Nawaz Sharif, 
mentre alla camera alta, cioè al 
Senato, i movimenti di opposi¬ 
zione sono maggiormente rap¬ 
presentati. Sharif, per aggirare le 
difficoltà e ottenere la maggio¬ 
ranza dei due terzi potrebbe chie¬ 
dere o imporre che la votazione 
finale dell'emendamento si svol¬ 
ga nel corso di una seduta con¬ 
giunta dei due rami del Parla¬ 
mento. La svolta tuttavia incon¬ 
trerà certo numerose resistenze 
nel paese. 

Il discorso col quale il premier 
ha accolto il voto del Parlamento 
ha suscitato timori e proteste in 
Pakistan. «Faccio le mie felicita¬ 
zioni alla nazione - ha detto Sha¬ 
rif - per una legge che contribuirà 
a creare un vero sistema islamico. 
Assicuro alle minoranze religiose 
che la mia prima responsabilità è 
di proteggere i loro diritti. L'I- 


Luca e Maurizio annunciano la scomparsa 
del padre il compagno 

BRUNERO PUCCI 

Roma, 10 ottobre 1998 


Il Gmppo Consiliare dei Democratici di Sini¬ 
stra del Comune di Roma esprime il suo più 
sentito cordoglio al compagno Maurizio 
Pucci per la perdita del 

PADRE 

Roma, 10 ottobre 1998 


Enzo Foschi e famiglia sono vicini a Maurizio 
Pucci per il grave luttoche lo hacolpito 

Roma, 10 ottobre 1998 


Maurizio ti siamo vicini in questo giorno così 
triste. Amedeo, Ignazio, Marco, Mirka, Ange¬ 
la, Maria, Franca, Pierpaolo 

Roma, 10 ottobre 1998 


Pasqualina Napoletano si stringe forte al 
compagno Maurizio Pucci per tincolmabile 
perdita che l’ha colpito perlascomparsa del- 
ì’adorato 

PADRE 

Roma, 10 ottobre 1998 


Le sezioni dei democratici di Sinistra della II 
Circoscrizione sono vicini a Maurizio e Luca 
per la perdita del padre 

BRUNERO PUCCI 

Roma, 10 ottobre 1998 


LA CARTA m e sappiamo 

DEL SENATO che nella prati¬ 
li provvedimento ca non sono 


La pace aggrappata a Sharon il fako 

Netanyahu nomina il leader storico della destra israeliana ministro degli Esteri 
I palestinesi: non dimentichiamo le stragi ma ora è più importante il negoziato 


slam è una religione che ha sem¬ 
pre riconosciuto i diritti delle mi¬ 
noranze». 

Ma queste promesse non han¬ 
no affatto rassicurato l'opposi¬ 
zione e i rappresentanti delle al¬ 
tre fedi presenti in Pakistan. 
L'opposizione, capeggiata da Be- 
nazir Bhutto, teme che il voto del 
parlamento apra la strada a di¬ 
scriminazioni e ingiustizie. Un 
portavoce della Bhutto, Naveed 
Qamar, ha ad esempio detto che 
subito dopo il voto al Parlamento 
alcuni ministri della Lega musul¬ 
mana hanno messo in dubbio la 
fede musulmana dei pochi depu¬ 
tati che si erano opposti all'e¬ 
mendamento. Peterjacob, segre¬ 
tario della commissione giustizia 
e pace dei vescovi pakistani ha 
dal canto suo affermato: «Sentia- 
mo promesse 
simili da 50 an- 


state mai man- 

deve passare per tenute. Questo 

l’altra Camera s , iste / ia divi - 

aerale persone 

dove gli ultra sulla base della 

non hanno fede religiosa». 

«E un arma 
la maggioranza nelle mani dei 

fondamentali¬ 
sti, che ne abuseranno contro le 
minoranze» - ha osservato Sha- 
hbaz Bhatti, che rappresenta al¬ 
cune organizzazioni protestanti. 
In Pakistan i cristiani sono circa 
due milioni su una popolazione 
di 140 milioni di persone in mas¬ 
sima parte musulmani. 

Anche i movimenti delle don¬ 
ne hanno criticato aspramente il 
voto in Parlamento. Mentre i de¬ 
putati era riuniti alcune rappre¬ 
sentanti delle associazioni fem¬ 
minili hanno inalberato davanti 
al Parlamento cartelli che recita¬ 
vano: «Bocciate questa legge, di¬ 
fendete le donne. Abbiamo i no¬ 
stridiritti». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA E nel momento della verità 
Benjamin Netanyahu si aggrappa 
ad «Arik il duro». A pochi giorni 
dal vertice negli Usa con Arafat e 
Clinton, il premier israeliano de¬ 
cide di affidare ad Ariel Sharon 
l'ambito dicastero degli Esteri, ret¬ 
to sino a ieri ad interim da Neta¬ 
nyahu dopo le dimissioni, lo scor¬ 
so gennaio, di David Levy. Ariel il 
falco, il leader storico della destra 
ebraica, idolatrato dai coloni ol¬ 
tranzisti, affiancherà il primo mi¬ 
nistro nella conduzione delle trat¬ 
tative che dovrebbero concluder¬ 
si, è l'ottimistico auspicio, in 
un'intesa sul ritiro israeliano dal 
13% della Cisgiordania. 

Negli ambienti politici di Geru¬ 
salemme vicini al primo ministro 
la sua nomina è considerata utile 
per dare a Netanyahu una solida 
copertura a destra mentre il pre¬ 
mier si appresterebbe ad accettare 
il piano Usa sulla Cisgiordania. Sa¬ 
rà anche per questo che le prime 
reazioni ufficiali della leadership 
palestinese sono meno infuocate 
di quanto ci si potesse aspettare vi¬ 
sti i trascorsi di Sharon: «Certo - af¬ 
ferma Nabil Shaath, uno dei mini¬ 
stri più vicini ad Arafat - i palesti¬ 
nesi non possono dimenticare 
che al nome di Sharon è legata una 
delle pagine più tragiche della no¬ 
stra storia: i massacri di Sabra e 
Chatila. Ma oggi - aggiunge 
Shaath - ciò che più conta è l'im¬ 
pegno a sbloccare il processo di 
pace. Netanyahu ha detto di voler 
accettare il piano Usa. Vedremo se 
questa volta alle parole seguiran¬ 
no i fatti». 

D'altro canto, la nomina di Sha¬ 
ron non giunge inaspettata per i 
dirigenti palestinesi. Negli incon¬ 
tri dei giorni scorsi, infatti, Neta¬ 
nyahu aveva messo al corrente 
della imminente promozione di 
Sharon la Segretaria di Stato Usa 
Madeleine Albright e il presidente 


Lecompagneei compagni della Camera del 
Lavoro metropolitana di Milano partecipano 
commossi al dolore per lascomparsa di 

CARLO CUOMO 

prezioso compagno di tante battaglie per i 
diritti e la solidarietà, e sono vicini affettuosa¬ 
mente alla sua famiglia. 

Milano, 10 ottobre 1998 


11 gruppo Consiliare Ds del Comune di Mila¬ 
no piange la scomparsa di 

CARLO CUOMO 

a lungo amministratore appassionato della 
nostra città, amico e compagno carissimo. 
Franco Bassanini, Emilia De Biasi, Stefano 
Draghi, Gabriella Fumagalli, Alex Iriondo, 
Giovanni Luzzi, Ainom Maricos, Valter Moli- 
naro, Corrado Angione, Fausta Castagna, 
Carla Grossi, Alfina Marescotti, Aldo Uglia- 
no. 

Milano, 10 ottobre 1998 


La segreteria e le compagne della Cgil Lom¬ 
bardia profondamente colpiti per la perdita 
delcompagno 

CARLO CUOMO 

carissimo amico e punto di riferimento per il 
mondo del lavoro nell'importante esperien¬ 
za istituzionale e di dirigente politico ne rim¬ 
piange la scomparsa. Ai familiari tutti le più 
sentite condoglianze. La segreteria della Cgil 
della Lombardia. 

Milano, 10 ottobre 1998 


Yasser Arafat. Ieri l'annuncio uffi¬ 
ciale: «Ariel Sharon avrà la respon¬ 
sabilità della politica estera e quin¬ 
di delle trattative su quello che sa¬ 
rà lo statuto definitivo» di Gaza e 
della Cisgiordania, afferma Neta¬ 
nyahu. 

Una scelta destinata a scatenare 
polemiche dentro e fuori lo Stato 
ebraico. «È un uomo che conosce 
bene la pace e la guerra», spiega il 
premier e per questo «è la persona 
più adatta ad assumere la respon¬ 
sabilità della politica estera, sono 
felice che abbia accettato». Il pri¬ 
mo dilemma diplomatico del «fal¬ 
co» Sharon al prossimo vertice sa¬ 
rà probabilmente se stringere la 
mano del leader palestinese. Anni 
fa aveva detto che «il terrorista 


Arafat» andava 
■ SANGUE semplicemen- 

A GERICO te ucciso e che 

per lui sarebbe 
In attesa stato un onore 

del vertice J 

grilletto». Nei 

della prossima giorni scorsi ha 

settimana assicurato che 

non gli avrebbe 
uccisa mai stretto la 

una soldata mano. Atteg- 

- giamento con¬ 
fermato nelle 
sue prime dichiarazioni da capo 
della diplomazia israeliana: «An¬ 
che su questo punto - ribadisce al¬ 
la Tv pubblica - la mia posizione 
non è cambiata». Arafat resta un 
«criminale». Come non cambia il 


suo rifiuto ad un ritiro di «tsahal», 
l'esercito ebraico, dal 13% della 
Cisgiordania: «Resto contrario ad 
un ritiro di tale ampiezza - sottoli¬ 
nea deciso - la mia posizione è im¬ 
mutata». L'ultimo pensiero va ai 
suoi amati coloni: «Arik» li rassi¬ 
cura: «La mia nomina - dice - con¬ 
sentirà di difendere gli interessi 
politici vitali e la sicurezza di Israe¬ 
le». Interessi che confliggono, ri¬ 
badisce Sharon, con la pretesa, ri¬ 
badita ieri da Arafat nel corso della 
sua visita ufficiale a Mosca, di pro¬ 
clamare, nel maggio '99, lo Stato 
palestinese. 

In attesa del vertice della prossi¬ 
ma settimana, la Cisgiordana tor¬ 
na ad infiammarsi e a tingersi di 
sangue. Mikhal Agato aveva 19 


anni e risiedeva nell'insediamen¬ 
to ebraico di Tomer, a nord di Ge¬ 
rico. La giovane, allieva ufficiale, 
stava rientrando a casa per trascor¬ 
rere lo «shabbat». Era appena sce¬ 
sa dall'autobus all'incrocio più vi¬ 
cino a Tomer quando un palesti¬ 
nese di 34 anni residente nel vil¬ 
laggio di Kabatia l'ha pugnalata a 
morte. L'aggressore tenta di fuggi¬ 
re ma alcuni agenti israeliani ac¬ 
corsi sul posto gli sparano colpen¬ 
dolo alle gambe. Nelle stesse ore 
ad Hebron centinaia di palestinesi 
sono tornati a scontrarsi con i sol¬ 
dati israeliani: i feriti sono oltre 
quaranta, alcuni dei quali versano 
in gravi condizioni. Il messaggio è 
chiaro: la pace in Palestina è anco¬ 
ra lontana dal realizzarsi. 




domenica 
11 ottobre, 
ore 10 
Cinema 


Metropolitan 


Via del Corsoi 

Roma 


La segreteria dei Democratici di Sinistradella 
Federazione di Milano profondamente col¬ 
pita dalla notizia della prematura scomparsa 
delcompagno 

CARLO CUOMO 

esprime ai famigliari le più sentite condo¬ 
glianze 

Milano, lOottobre 1998 

12/10/97 12/10/98 

Non piangete per me./ 

Fate quello che facevo io/ 
e continuerò a vivere in voi./ 

Gilda e Claudio Diamanti, Maddalena e 
Giancarlo Cortellessa, June e Claudio Bal- 
zamonti, ricordano con profonda tristez¬ 
za e infinito dolore 

ENRICO SARANDREA 

e sottoscrivono per l’Unità 

Roma, 10 ottobre 1998 

A4 anni dalla scomparsa del compagno 
ILO PELLEGRINI 

la moglie, i figli e i familiari tutti lo ricordano a 
quanti lo hanno conosciuto e amato come 
uomo giusto e instancabile attivista del Parti¬ 
to Comunista Italiano. 

Frascati, lOottobre 1998 


Maria Teresa Borgata e Luigi Pepe, Lucia Ot¬ 
tobrini e Mario Fiorentini sono vicini a Miche¬ 
le, Mateo e Tommaso Emmer per la dolorosa 
perdita di 

VALERIA 

MARCHIAFAVA 

Roma, 10 ottobre 1998 


L'Italia.e 


comunisti 
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Ghklella: «Alla Fiat c'erano fondi neri» 

Intermetto, l'ex amministratore delegato conferma le accuse in aula 


Multitrapianto 
su bimba di 5 anni 


ROMA. Cesare Romiti era in aula ieri, 
mentre nella seconda udienza del pro¬ 
cesso Intermetro che lo vede accusato di 
cormzione, parlava il primo testimone 
dell'accusa, l'ex amministratore delega¬ 
to di «Fiat auto» Vittorio Ghidella. Ha 
sentito anche lui Ghidella che confer¬ 
mava: «C'era una generazione di fondi 
neri. Il meccanismo era uno strumento 
della funzione finanziaria che metteva a 
disposizione fondi gestiti dalla capo¬ 
gruppo. L'utilizzo di questi, era al di fuori 
delle mie competenze». 

Il processo si occupa delle tangenti 
che la «Cogefar Impresit», del gruppo 
Fiat, avrebbe pagato per il prolunga¬ 
mento della linea B della metropolitana 
romana. I fatti risalgono ai primi del '90, 


quando Romiti, ora presidente del grup¬ 
po «Rizzoli - Corriere della Sera», era am¬ 
ministratore delegato della Fiat. Imputa¬ 
to con Romiti, c'è anche l'ex responsabi¬ 
le della sede romana della Fiat. 

Oltre a confermare l'esistenza di fondi 
neri, di cui aveva già parlato in istrutto¬ 
ria, Ghidella, che ora è teste d'accusa ma 
a Torino è stato già condannato per falso 
in bilancio, ha aggiunto di essere stato 
invitato da Romiti, all'epoca, a non oc¬ 
cuparsi mai della gestione dei rapporti 
con i politici - «disse che non era compi¬ 
to mio ma dello staff centrale» - ed ha 
precisato di non aver mai ricevuto ri¬ 
chieste di retribuzioni in modo diretto 
da uomini politici né di aver mai saputo 
direttamente di «pagamenti effettuati 


dall'azienda nella vicenda Intermetro e 
in altre». Infine, Ghidella ha spiegato il 
ruolo dello «staff centrale»: ogni società 
operativa è autonoma nella sua attività, 
ma « la capogruppo Fiat esercita funzioni 
di supervisione, indirizzo e controllo, 
con possibilità di vedere tutto quello che 
succede attraverso uno staff centrale, 
che all'epoca era gestito da Cesare Romi¬ 
ti e che aveva competenze su personale, 
relazioni esterne, gestione dei bilanci e 
aspetti finanziari». Infine ha precisato: 
«La contabilità era normalmente fatta 
con estremo scrupolo. Attraverso questo 
staff centrale qualsiasi irregolarità prima 
o poi sarebbe venuta allo scoperto, nel 
senso che non poteva passare inosserva¬ 
ta». 



Vittorio Ghidella 


STOCCOLMA. Primo multitra¬ 
pianto di cinque organi in Europa. 
Lo hanno eseguito chirurghi sve¬ 
desi su una bimba di cinque anni 
alla quale sono stati sostituiti fega¬ 
to, stomaco, pacreas, duodeno e 
intestino tenue. Il trapianto è sta¬ 
to effettuato la notte fra martedì e 
mercoledì dall'equipe del profes¬ 
sor Michael Olausson nell'ospe¬ 
dale Sahigrensca di Goteborg. Le 
condizioni della piccola sono gra¬ 
vi ma stabili. I pericoli di infezione 
e rigetto sono alti, quando si tratta 
di multitrapianto. 

La bambina soffriva di una for¬ 
ma gravissima di diarrea cronica 
che la disidratava e non le consen¬ 


tiva di assorbire il cibo. Di conse¬ 
guenza veniva alimentata per via 
endovenosa. Ma il fegato era or¬ 
mai definitivamente compromes¬ 
so e lei era in grave pericolo di vita. 
La sua unica speranza per soprav¬ 
vivere era un trapianto. Gli organi 
sono arrivati da «qualche parte in 
Europa», ha riferito Olausson. La 
notizia di un possibile donatore è 
arrivata a Goteborg nel pomerig¬ 
gio di martedì scorso. Alle 20 è co¬ 
minciata l'operazione per l'e¬ 
spianto degli organi malati ed alle 
23,30 sono arrivati quelli nuovi. 
Alle 2,30 erano già stati impiantati 
e cominciavano a ricevere il san¬ 
gue. Alle 6 l'operazione era finita. 



È scontro tra Corsero e procura di Roma 

Perquisita la redazione e l'abitazione di un cronista dopo un articolo sul traffico di organi 
Il procuratore capo Vecchione: «Distrutta un'inchiesta». E il quotidiano lo denuncia 


Assassinata mentre 
cena con la famiglia 

Impiegabile delitto nella Capitale 



La sede del Corriere della Sera in via Solferino a Milano Ferraro/Ansa 


IL DOCUMENTO 


Il Cdn «Atti e metodi illegìttimi» 


LORENZO BRIANI 

ROMA Carabinieri in redazione 
fino alle cinque di mattina, ca¬ 
rabinieri nell'appartamento di 
un cronista a caccia di docu¬ 
menti riservati. Tutto questo è 
successo l'altro ieri nella sede ro¬ 
mana del Corriere della Sera e a 
casa di Flavio Haver, giornalista 
che ha firmato un articolo su un 
traffico di organi gestito attra¬ 
verso Internet e sull'arresto di 
un cittadino 
americano 
che avrebbe 
gestito il com¬ 
mercio illeci¬ 
to. La Procura 
capitolina ha 
deciso di ispe¬ 
zionare con¬ 
temporanea¬ 
mente abita¬ 
zione e reda¬ 
zione dopo la 
fuga di notizie 
sul caso. Cosa che ha fatto scop¬ 
piare il caso, con toni durissimi. 
La direzione del Corriere ha de¬ 
ciso di denunciare il procurato¬ 
re capo di Roma Vecchione al 
tribunale del riesame. «Tra l'al¬ 
tro sono stati sequestrati dei do¬ 
cumenti non inerenti a questa 
vicenda», dicono. Risponde 
secco Salvatore Vecchione: «È 
stata distmtta un'indagine». E 
non va oltre. 

Questa la ricostruzione dei 
fatti: «Alle 22,50 di giovedì not¬ 
te il tenente colonnello La For¬ 
gia, comandante del reparto 
operativo, accompagnato da al¬ 
tri 5 carabinieri - scrive tra l'altro 
il Corriere nella denuncia - ha 
chiesto di esser condotto da Ha¬ 
ver per comunicargli che per or¬ 
dine della procura di Roma do¬ 
veva eseguire la doppia perqui¬ 
sizione. Nell'abitazione sono 
stati esaminati molti documen¬ 
ti anche estranei alla vicenda: 


nessun sequestro. Nella sede del 
Corriere i carabinieri hanno 
inoltre chiesto (e ottenuto) di 
consultare l'agendina elettroni¬ 
ca di Haver copiando almeno 12 
pagine di numeri telefonici: an¬ 
che quelli che appartengono a 
persone palesemente estranee 
alla vicenda. Nella sede del Cor¬ 
riere, invece, sono state seque¬ 
strate oltre 1700 pagine di atti 
giudiziari relativi a vecchi pro¬ 
cedimenti, in parte già conclusi 
con condanne e non attinenti 
all'inchiesta». 

Il quotidiano milanese per¬ 
correrà le vie legali per la «tutela 
del giornalista e di tutte le altre 
persone coinvolte loro malgra¬ 
do nella vicenda». E accusa il 
procuratore di Roma Salvatore 
Vecchione di avere, «nonostan¬ 
te Haver fosse semplicemente 
una "persona informata sui fat¬ 
ti" e non un indagato, consenti¬ 
to la dilatazione dell'oggetto 
della perquisizione con l'acqui¬ 
sizione di elementi palesemen¬ 
te estranei al procedimento pe¬ 
nale». 

Immediata la reazione di Bru¬ 
no Tucci, presidente dell'Ordi¬ 
ne dei giornalisti di Lazio e Mo¬ 
lise. «Rimango esterrefatto. In 
questo caso si è superato il limite 
e chiediamo l'intervento imme¬ 
diato del Garante (al quale s'è ri¬ 
volto anche il Corriere della Se¬ 
ra, ndr). La legge sulla privacy è 
stata palesemente violata, sono 
stati sequestrati documenti non 
riconducibili all'inchiesta sulla 
vendita degli organi». Gli fa eco 
la Federazione nazionale della 
stampa. «Apprendiamo con 
preoccupazione - spiega il segre¬ 
tario Paolo Serventi Longhi - la 
notizia della perquisizione. 
Sembra che la magistratura ro¬ 
mana voglia rilanciare un atteg¬ 
giamento persecutorio nei con¬ 
fronti dei cronisti responsabili 
di svolgere il proprio dovere di 
informare». 


ROMA Un comunicato duro quel¬ 
lo diffuso dal Comitato di redazio¬ 
ne del Corriere della Sera, che 
prende posizione contro la per¬ 
quisizione effettuata nella reda¬ 
zione romana che «di fatto met¬ 
te in discussione un principio 
fondamentale di una società de¬ 
mocratica: la libertà della stam¬ 
pa». «Questo atto e i modi con i 
quali è stato attuato - sostiene - 
a noi non appaiono legittimi. E 
sono, senza dubbio, in contra¬ 
sto con la più elementare fun¬ 
zione ritenuta necessaria per la 
stampa dalla Costituzione: la li¬ 
bertà di pubblicare le informa¬ 
zioni che ha. Il sequestro di 


1700 fogli, di documenti lonta¬ 
ni anni dalla vicenda di questi 
giorni, di 12 pagine di numeri 
telefonici, la visura dell'agenda 
personale del giornalista, sono 
atti che si commentano da so¬ 
li». 

Poi una stoccata alle forze 
dell'ordine: «Non si tratta nem¬ 
meno di segreto istruttorio per 
il quale si è arrivati - in passato - 
a perquisizioni di giornali. È in 
discussione il semplice segreto 
d'ufficio: qualcuno vuol sapere 
quale dei propri impiegati o 
compagni di lavoro ha permes¬ 
so che il Corriere pubblicasse 
una notizia che l’indomani sa¬ 


rebbe stata annunciata con una 
normale conferenza stampa». E 
domanda: «Chi potrà censurare 
quanto è avvenuto e sanare il 
vulnus subito? Il Csm? Il Garan¬ 
te della privacy? L'Authority 
per le garanzie nella comunica¬ 
zione? Il Tribunale del riesame? 
Al di là dei meccanismi formali 
che sono messi in moto, abbia¬ 
mo il dovere di lanciare un al¬ 
larme. Abbiamo il dovere di se¬ 
gnalare a lettori e cittadini che 
quanto è avvenuto è un ostaco¬ 
lo concreto al diritto nostro di 
informare e al diritto loro di es¬ 
sere informati». 

L.Br. 


LO STUPORE 
DELL’ORDINE 

Il presidente 
Bnino Tucci 


esterrefatto 
Ora intervenga 
il garante» 


Processo Pecorelli 
Depone 

Raffaele Cutolo 


Preso un boss, preparava la vendetta 

Napoli, 4 fermi nel clan Pirozzi. In cella il bersaglio dell'autobomba 


PERUGIA. Mino Pecorelli venne 
fatto uccidere dalla banda della 
Magliana perché il giornalista era 
« in combutta» con l'organizzazio¬ 
ne criminale e poi riferiva le infor¬ 
mazioni apprese al generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, con il quale 
si recava anche ad eseguire alcune 
«perquisizioni». Lo ha sostenuto 
l'ex capo della Nuova camorra or¬ 
ganizzata Raffaele Cutolo, depo¬ 
nendo ieri davanti alla Corte d'as¬ 
sise di Pemgia. Il boss - citato dalla 
difesa di Claudio Vitalone - ha af¬ 
fermato di avere appreso la circo¬ 
stanza da Nicolino Selis, da lui de¬ 
finito «mio capozona a Roma e 
uno dei capi della banda della Ma¬ 
gliana» . Il boss ha detto anche che 
il delitto «non era un favore fatto 
alla mafia» e che «se Andreotti 
avesse protetto la mafia, io lo avrei 
saputo». Cutolo, come ha fatto 
notare il giudice «a latere», Nicola 
Rotunno, si è contraddetto sulle 
date degli incontri con Selis. 


DALL’INVIATO _ 

VITO FAENZA 

NAPOLI Fermati prima della 
«vendetta». Giulio Pirozzi, Mario 
Savarese e Vincenzo Troncone, 
sono stati fermati su ordine della 
procura distrettuale antimafia. In¬ 
tercettazioni telefoniche ed am¬ 
bientali avrebbero convinto i so¬ 
stituti Bobbio, Cantelmo, D'Ad- 
dea e D'Angelo, che il «clan» della 
Sanità aveva in animo di rispon¬ 
dere all'attentato con l'autobom- 
ba di venerdì 2 ottobre. Una quar¬ 
ta persona risulta irreperibile. Nes¬ 
sun commento all'operazione, 
anche se non viene nascosta una 
certa soddisfazione per avere evi¬ 
tato una vendetta che poteva esse¬ 
re molto cruenta. 

Obiettivi della ritorsione dove¬ 
vano essere, a quanto è trapelato, 
alcuni esponenti della cosiddetta 
«Alleanza di Secondigliano», il 
cartello costituitosi di recente e 


RISPOSTA 
ESPLOSIVA 
Il capocosca 
e Mario Savarese 
pariavano 
apertamente 
di un attentato 
di uguale portata 


che ha come 
obiettivo l'uni¬ 
ficazione di 
tutte le bande 
dell'area me¬ 
tropolitana di 
Napoli ed il 
controllo tota¬ 
le dei traffici il¬ 
leciti. Gli atti 
relativi all'in¬ 
chiesta saran¬ 
no depositati al 
gip, per la con¬ 
valida, all'inizio della prossima 
settimana e proprio in quella oc¬ 
casione, probabilmente, sarà pos¬ 
sibile conoscere le modalità con le 
quali doveva essere organizzata la 
rappresaglia. 

La notizia dei tre fermi è circola¬ 
ta proprio mentre, ieri mattina, in 
prefettura si svolgeva un vertice 
fra giudici ed investigatori al quale 
ha partecipato anche il procurato¬ 
re nazionale antimafia Pierluigi 


Vigna. Una riunione coperta dal 
massimo riserbo. Nessuno dei par¬ 
tecipanti ha voluto rilasciare di¬ 
chiarazioni. Una riunione durata 
alcune ore e che qualcuno ha defi¬ 
nito «strettamente operativa». 

All'uscita della prefettura, il so¬ 
stituto Luigi Bobbio, che segue le 
indagini sull'attentato della Sani¬ 
tà, ha opposto un «no comment» 
a tutte le domande che gli veniva¬ 
no poste. Ha pregato, con cortesia 
e decisione, i cronisti di attendere 
qualche ora per avere la conferma 
dei tre fermi effettuate nella notte. 
Poi si è infilato in auto in tutta fret¬ 
ta. Senza fare nessun commento 
sono andati via anche i suoi colle¬ 
ghi, Vigna e il questore La Barbera. 

Stamattina, nel rione Sanità, si 
svolgerà una manifestazione anti¬ 
camorra. Parteciperanno gli stu¬ 
denti delle scuole della città, le as¬ 
sociazioni, i sindacati, le istituzio¬ 
ni, a cominciare da Comune e Pro¬ 
vincia. La decisione di portare la 


gente all'interno del quartiere è 
stata presa dal consiglio circoscri¬ 
zionale, per dare una risposta si¬ 
gnificativa all'attentato e segnare 
la ripresa del movimento contro la 
criminalità che negli anni scorsi a 
Napoli avevavisto la partecipazio¬ 
ne di centinaia di migliaia di gio¬ 
vani. Sul tema delinquenza il car¬ 
dinale Giordano (che secondo al¬ 
cune voci dovrebbe essere sosti¬ 
tuito quanto prima alla guida del¬ 
la diocesi per le vicende giudizia¬ 
rie che hanno coinvolto fratello e 
nipoti) ha rilasciato un'intervista 
all'Ansa nella quale sostiene che le 
«autobomba» si sconfiggono con 
il lavoro e con una svolta civile e 
morale dei napoletani, nonché 
educando i giovani alla moralità. 
Il cardinale ha sostenuto che il pe¬ 
ricolo criminalità è stato da più 
parti sottovalutato e che molti la 
considerano endemica, mentre è 
possibile estirparla attraverso 
azioni sociali incisive e concrete. 


ROMA Una donna di 50 anni è 
stata ferita a morte ieri sera a Ro¬ 
ma, in via dei Due Ponti, nella 
zona della Cassia: l'assassino ha 
sparato dalla finestra mentre la 
donna stava cenando con il ma¬ 
rito e uno dei due figli, Andrea, 
di 19 anni. Secondo le prime in¬ 
formazioni, la donna è stata fe¬ 
rita da due dei sette proiettili ca¬ 
libro 7,65 esplosi attraverso il 
vetro. Eleonora Scroppo, sposa¬ 
ta con l'ingegner Stefano Ciam- 
pini, trapassata tra il petto e la 
schiena, è morta all'ospedale di 
Villa San Pietro dov'era stata tra¬ 
sportata. 

Marito e moglie lavoravano 
insieme nella loro agenzia, de¬ 
nominata «Vida», dell'assicura¬ 
zione Uniass in via Flaminia. A 
quanto si è saputo, nessuno dei 
due aveva mai ricevuto minac¬ 
ce. Le indagini sono compiute 
dagli investigatori della squadra 
mobile, coordinati dal vicecapo 
Alberto Intini e dal dirigente 
della prima sezione, Enrico De 


Simone. L'assassino, dopo esse¬ 
re entrato dall'ingresso princi¬ 
pale o da un muretto di cinta del 
comprensorio in un tratto di via 
Due Ponti, una strada compresa 
tra la via Cassia e la via Flaminia, 
avrebbe scavalcato la recinzio¬ 
ne della villetta bifamiliare. Poi 
si sarebbe avvicinato alla fine¬ 
stra e avrebbe sparato. 

Il figlio maggiore della vitti¬ 
ma, Francesco, 22 anni, che era 
all'oscuro di quanto accaduto, è 
arrivato a casa poco dopo le 22. 
Appresa la notizia dell'omicidio 
della madre, il ragazzo ha inizia¬ 
to a urlare e a piangere. 

Gli investigatori al momento 
definiscono il delitto «inspiega¬ 
bile. Stanno cercando di accer¬ 
tare se l'obiettivo fosse proprio 
la donna. La coppia non aveva 
mai ricevuto minacce e non 
aveva problemi economici. I vi¬ 
cini, sconvolti, hanno detto che 
quando è stata uccisa Eleonora 
Scroppo stava seguendo in tv un 
servizio su Marta Russo. 


LEGGE REGIONALE 34/98: 
INTERVENTI 
PER LO SVILUPPO 
SOCIO ECONOMICO 
DELLA PROVINCIA DI RIETI 

GLI STRUMENTI LEGISLATIVI 

DELLA REGIONE LAZIO 

PER IL RILANCIO DELL’ECONOMIA LOCALE 


PROGRAMMA 


ore 17,00 - Interventi 

Roberto GIOCONDI Consigliere Comunale 
Domenico GIRALDI Segretario Regionale DS 
Roberto CRESCENZI Ass.to Scuola Lavoro e Formazione 

ore 18,00 - Dibattito 
ore 19,00 - Conclusioni 


Angiolo MARRONI Ass.re Reg.le Bilancio e Programmazione 

Presiede 


Biagio MINNUCCI Capogruppo DS Regione Lazio 


Rieti, 12 Ottobre 1998 - ore 17,00 

Sala degli Specchi - Circolo di Lettura 



Gruppo Regionale 
dei Democratici di Sinistra 


“LA SITUAZIONE POLITICA 
E L'INIZIATIVA 

DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA” 

martedì, 13 ottobre ore 17,30 
C/o Sez. DS Salario 
Via Sebino, 43 

ATTIVO CITTADINO DEI DS DI ROMA 

Partecipa: 

PIETRO FOLENA 

ESECUTIVO NAZIONALE DS 
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l'Unità 


la Crisi 
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Sabato 10 ottobre 1998 


♦ Parole dure del leader Ds per Bertinotti: 
«Avete visto, Berlusconi e Fini sono in festa 
ma ad organizzarla per loro è stato Fausto» 


♦ Un vertice a Botteghe Oscure con Veltroni 
È scontro? «No, ora è il tempo 
di cercare delle soluzioni serie alla crisi» 


♦Ma sulla strategia seguita dal governo 
in questo passaggio e sull'apertura all'Udr 
cominciano le prime scintille nella Quercia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'Ulivo: «Reincarico per la manovra economica» 

D'Alema: «Ma la maggioranza del 21 aprile non regge più un governo» 


ROBERTO ROSOANI 

ROMA «La maggioranza del 21 
aprile non regge più un governo. 
Ora bisogna trovare una maggio¬ 
ranza più larga per approvare la Fi¬ 
nanziaria. Se poi matureranno le 
cose per qualcosa di più duraturo, 
vedremo...». Massimo D'Alema 
esce dall'elegante recinto di legno 
della Sala de Gasperi di piazza del 
Gesù, commentando così la pro¬ 
posta dei leader dell'Ulivo che, ieri 
sera, ha chiuso la giornata politi¬ 
ca. La conferenza stampa è avve¬ 
nuta in un clima un po' irreale, 
sotto un grande quadro di De Ga¬ 
speri che è morto nel 1954 ma che 
vi è raffigurato come fosse un per¬ 
sonaggio ottocentesco. Il clima è 
di tensione. Marini parla per tutti 
seduto al centro di uno schiera¬ 
mento composto da Boselli, Cos- 
sutta, Manconi, D'Alema e Dini, e 
propone un reincarico a Prodi 
contenuto tra due confini precisi: 
di tema e di tempo, ovvero l'ap¬ 
provazione della Finanziaria. Po¬ 
che frasi, dai giornalisti non arri¬ 
vano domande, solo una «noti¬ 
zia», quella che Cossiga avrebbe 
già detto no a un Prodi bis e punte¬ 
rebbe alle larghe intese. «Vedre¬ 
mo - replicano i leader del centro- 
sinistra - la crisi è solo ai primi pas¬ 
si». È una giornata dura e lunghis¬ 
sima questa. Il leader della Quer¬ 
cia l'ha passata tra incontri e tele¬ 
fonate dopo l'interminabile alta¬ 
lena del mattino alla Camera. E 
pensare che la sera prima D'Alema 
era uscito da Botteghe Oscure con 
una convinzione e un impegno. 
La convinzione (non solo sua, in¬ 
tendiamoci, ma di tutta la mag¬ 
gioranza) era che il governo ce l'a¬ 
vrebbe fatta: c'erano i voti per tira¬ 
re avanti con una certa tranquilli¬ 
tà. L'impegno era stato preso con 
un gruppo di amici velisti: tutti a 
cena a Genova, una rimpatriata, 
un modo per allentare un po' la 
tensione. 

E invece è bastato a D'Alema 
varcare il portone di Montecitorio 
per capire che l'aria era cambiata. 
Che i voti stavano scivolando dal¬ 
le mani della maggioranza. E subi¬ 
to il clima tra i Ds diventava di al¬ 
larme, di preoccupazione. Si sente 
anche qualche nota aspra. Qual¬ 
cuno tra i deputati vicini al segre¬ 
tario commenta:«La scelta di for¬ 
zare l'hanno voluta Prodi e Veltro¬ 
ni. Era sbagliata e ora si vede chi 
aveva ragione». Nei giorni scorsi 
davanti al comitato politico dei Ds 
D'Alema aveva detto: «Il premiere 
il vicepremier ci chiedono di so¬ 
stenere la scelta di un passaggio 
parlamentare...» Ma ieri, né alla 
camera né a Botteghe Oscure D'A¬ 
lema ha pubblicamente ripreso 
questa questione. «Non è il mo¬ 
mento di cercare le colpe - com¬ 
mentano i suoi collaboratori - per 
le verifiche ci sarà tempo». Ma in 
Parlamento tra i deputati della 
maggioranza che escono dall'aula 
con le facce nere torna una discus¬ 
sione che da giorni tiene banco: è 
quella dell'Udr, di un allargamen¬ 
to della maggiorana. Occhetto, 
che ha già annunciato la sua con¬ 
trarietà secca all'arrivo di Cossiga 
nella maggioranza, si avvicina a 
Gloria Buffo (anche lei tra quanti 
guardano con sospetto all'Udr) e 
dice: «Ora vedremo se sappiamo 
fare una battaglia insieme». 

Dall'aula D'Alema esce tra gli ul¬ 
timi, quando il Transatlantico s'è 
mezzo svuotato. È duro con Rifon¬ 
dazione: «Quello che ha fatto Ber¬ 
tinotti -commenta, e lo ripeterà 
anche alla fine del vertice di mag¬ 
gioranza - è sotto gli occhi di tutti. 
Avete visto cosa è successo: in Par¬ 
lamento c'è stata una festa. Han¬ 
no festeggiato Fini e Berlusconi. 
Ma l'organizzatore era Bertinot¬ 
ti». È preoccupato: «Si apre una 
crisi difficilissima, non vedo solu¬ 
zioni facili. Noi siamo un partito 
responsabile ci comporteremo di 
conseguenza. Ma anche le elezio¬ 
ni sono uno scenario nell'ordine 
delle possibilità». Poi lasciata la 
Camera va da Prodi a Palazzo Chi¬ 
gi. Visita di solidarietà, dicono i 
collaboratori. Primi contatti per 
decidere le mosse successive. 

Poi, nel pomeriggio la prima 
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A sinistra 
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riunione a Botteghe Oscure. È un 
vertice, quasi un comitato di crisi 
un po' informale: ci sono con il se¬ 
gretario Veltroni, Mussi, Salvi e 
Minniti. Mezz'ora o poco più di 
riunione. All'uscita silenzio asso¬ 
luto. È il segno di uno scontro che 
si è aperto sulla conduzione della 
crisi e sui suoi esiti? No, dicono a 
Botteghe Oscure, nessuno scon¬ 


tro. «Il problema non è certo met¬ 
tersi a litigare. Dobbiamo cercare 
una soluzione», anche se non 
manca qualche ironia sulla task 
force prodiana che ha condotto 
l'operazione, il gruppetto Miche¬ 
li, Parisi, Bressa che aveva manda¬ 
to l'altra notte tutti a dormire tran¬ 
quilli. E qualcuno commenta co¬ 
me inopportuna l'intervista di 
Manconi che «prendeva a pesci in 
faccia» Cossiga proprio nel mo¬ 
mento in cui la sorte del governo 
dipendeva anche da un paio di vo¬ 
ti di pattisti che avevano ottenuto 
(secondo le voci) il «permesso» del 
picconatore a votare in coerenza 
con lo schieramento che li aveva 
eletti, owerol'Ulivo. 

Di elezioni - dicono sempre gli 
uomini vicini al segretario - non si 
è sostanzialmente parlato. Anche 
se nella Quercia circolano dei son¬ 
daggi tutt'altro che negativi: la 
partita sarebbe tutta da giocare. 
Tra le voci circolate c'è quella di 
una richiesta formale da parte di 
Veltroni che la maggioranza nel 
corso delle consultazioni chieda 
proprio il voto come «via più li¬ 
neare». Ma a sera arriva la smenti¬ 
ta ufficiale del vicepremier e di Pa¬ 


lazzo Chigi. 

A Botteghe Oscure è un intrec¬ 
cio di telefonate: D'Alema sente 
Marini. E proprio da questa telefo¬ 
nata sarebbe nata la proposta che 
poi il vertice del centrosinistra farà 
propria. La proposta di un reinca¬ 
rico a Prodi: «sarebbe il segno di 
continuità, ma al tempo stesso 
permetterebbe di allargare la mag¬ 
gioranza» è il commento nella 
Quercia. Ma c'è una disponibilità 
di Prodi? «Lui ci sta pensando», di¬ 
cono. Anche se i ben informati 
non escludono una conversazio¬ 
ne telefonica tra D'Alema e il pre¬ 
mier. 

La serata si chiude così. Convul¬ 
samente come s'era aperta. Oggi 
D'Alema sarà a Bologna (dove si 
trova anche Prodi) per un conve¬ 
gno dei socialisti europei. Sembra¬ 
va dovesse rinunciarci. Poi ha de¬ 
ciso di non disdire l'impegno. Lì si 
dovrebbe parlare di scuola. Ma i 
microfoni saranno ancora tutti 
puntati sulla crisi. E già Cossiga in¬ 
calza, aprendo le sue consultazio¬ 
ni: come fosse ancora sul Colle in 
calendario metterebbe gli appun¬ 
tamenti con D'Alema e Berlusco¬ 
ni... 


La 

scheda 


L’appello 
dei senatori 

Evitare il voto e 
salvare la legge 
Finanziaria. E il 
senso di un do¬ 
cumento firmato 
ieri da 38 sena¬ 
tori Ds, che 
esprimono 
preoccupazione 
per le misure a 
favore del lavoro 
e dell’Impresa, 
dei giovani, del 
Sud e dei ceti 
più deboli. 


E spuntano i nomi di Ciampi e Monti 

Corsa contro il tempo per un candidato e una maggioranza 


PASQUALE CASCELLA 

ROMA Crisi al buio, dunque. E 
la soluzione, se c'è, va cercata 
ben prima che, il 28 novembre, 
scatti il semestre bianco, quan¬ 
do il presidente della Repubbli¬ 
ca perde la prerogativa costitu¬ 
zionale di sciogliere le Camere. 
Dopo, il quadro politico potreb¬ 
be diventare una sorta di terra 
di nessuno, esposto alle scorri¬ 
bande di chiunque. Per questo, 
prima (per Antonio Di Pietro) o 
ultima (per Umberto Bossi) che 
la si consideri, la strada delle 
elezioni anticipate potrebbe di¬ 
ventare obbligata. Ma, per tutti, 
sarebbe una dichiarazione di re¬ 
sa all'instabilità. E Oscar Luigi 
Scalfaro non vuole alzare le ma¬ 
ni in alto senza aver provato di 
tutto per ricomporre il puzzle di 
questa crisi devastante. Corsa 
contro il tempo, dunque. Ma da 
dove ricominciare? 

Prodi bis per la Finanziaria, 
e poi... È lo scenario caldeggia¬ 
to dai leader della maggioranza 
di governo che non c'è più, al¬ 
meno nei termini indicati due 
anni e mezzo fa dagli elettori. 
Ma non ce n'è un'altra che ab¬ 
bia una qualche legittimità par¬ 
lamentare, essendosi Fausto 
Bertinotti prestato solo a mi¬ 


schiare i suoi residui voti con 
quelli di Silvio Berlusconi e 
Gianfranco Fini in una sorta di 
«ribaltone contro». Il bis, però, 
presuppone che Prodi ci stia. E 
non è affatto detto. Anzi, il lea¬ 
der dell'Ulivo ha perseguito un 
disegno a suo modo «coerente» 
sottoponendosi alla conta della 
fiducia, forzando la mano allo 
stesso presidente della Repub¬ 
blica che gli suggeriva maggiore 
prudenza. «O ho la fiducia dalla 


■ L'IPOTESI 
MANCINO 

La scelta 
istituzionale 
gradita 
in particolare 
da Francesco 
Cossiga 


maggioranza 
del 21 apri- 
le'96 o passo 
la mano», è 
stato l'aut aut 
enunciato nel¬ 
la solenne cor¬ 
nice del verti¬ 
ce italo-fran- 
cese di Firen¬ 
ze. A cospetto 
di Chirac e Jo- 
spin, come a 
voler indicare 
l'alternativa 


propria delle «grandi democra¬ 
zie», quella delle elezioni antici¬ 
pate. Però il bipolarismo italia¬ 
no è ancora imperfetto, e in¬ 
compiuta resta la transizione 
istituzionale. Lo stesso governo 
Prodi ha superato altri momenti 
di crisi, dall'Albania alla Nato, 


utilizzando tutti i margini di 
movimento consentiti da un si¬ 
stema essenzialmente parla¬ 
mentare. E agli atti del Parla¬ 
mento resta un Documento 
programmatico economico e fi¬ 
nanziario, da cui naturalmente 
discende la manovra per il '99, 
votato tanto da Rifondazione 
quanto dall'Udr. Quella espres¬ 
sione parlamentare, più larga 
della maggioranza politica ed 
elettorale dell'Ulivo, resta un 
punto di riferimento né com¬ 
promissorio né trasformistico. A 
giudizio dei leader dell'Ulivo, 
anzi, costituisce un vincolo per 
lo stesso Prodi, che allora l'ave¬ 
va accettata. Di qui l'insistenza 
perché il premier dimissionario 
verifichi, di fronte allo strappo 
di Bertinotti, la disponibilità 
dell'Udr ad essere conseguente 
con quel voto. L'ipotesi è cal¬ 
deggiata anche da Cossutta, 
quindi trova il consenso unani¬ 
me di coloro a cui pure Prodi ha 
fatto appello per la fiducia. E da 
questo più largo schieramento 
si può ben ripartire per dare alla 
maggioranza quella nuova «for¬ 
ma» che lo stesso premier nel¬ 
l'aula di Montecitorio ha rico¬ 
nosciuto essere necessaria. 

Prodi bis senza la Finanzia¬ 
ria. È l'estremo tentativo di Ber¬ 
tinotti di rientrare in gioco o 
precostituirsi alibi. Scartato, pri¬ 


ma ancora che da Prodi, da tutti 
gli ex alleati, come ancor più 
"infausto", irresponsabile e de¬ 
magogico dello «strappo» com¬ 
piuto con il ritiro della fiducia. 


Prodi passa la mano a Ciam¬ 
pi. Il premier rivendica la «coe¬ 
renza» dei suoi comportamenti. 
E, testa dura qual è, al momen¬ 
to non concede margini di ri- 
pensamento. Forse teme che 
Cossiga gli faccia pagare a caro 


prezzo il rifiuto 

L’IPOTESI 

DINI 

Se la crisi 
nel Kosovo 
dovesse 
precipitare 
spazio al ministro 
degi Esteri 


prima opposto 
alle sue offer¬ 
te. Forse teme, 
lui leader del¬ 
l'Ulivo, di do¬ 
ver indossare i 
panni del pre¬ 
mier tecnico. 
Fatto è che a 
qualche amico 
ha confidato: 
«Se è per sol¬ 
tanto per la Fi¬ 
nanziaria, al¬ 
lora c'è Ciam¬ 
pi che può 


portarla avanti». Ciampi, in ef¬ 
fetti, ha già guidato un «gover¬ 
no del presidente» e fa parte del 
governo come ministro tecnico, 
anche se la sua caratura politica 
è cresciuta sul campo. La Lega 
potrebbe essere disponibile a 
sostenerlo. L'Udr un po' meno, 



a meno che la candidatura non 
assuma una valenza tecnico¬ 
istituzionale e salti il gioco di 
sponda con il Polo sulle «larghe 
intese». 

Dini per l'emergenza del 
Kosovo. Se la situazione nel Ko¬ 
sovo dovesse precipitare nel 
corso della crisi, il nome del mi¬ 
nistro degli Esteri potrebbe di¬ 
ventare spendibile per la gestio¬ 
ne dell'emergenza. Piace alla 
Lega. E l'Udr lo vuole alleato 
nelle liste per le europee, ma 
Cossiga deve fare i conti con il 
rancore di Berlusconi nei con¬ 
fronti dell'«uomo del ribalto¬ 
ne». 

Mister x per il governo delle 
larghe intese. Potrebbe essere 
la mossa a sorpresa, una candi¬ 
datura super partes, se Cossiga e 
Berlusconi dovessero tornare a 
intendersi. Anche se poi tanto 


misterioso il nome preferito dal 
leader del Polo non è: Mario 
Monti, che proprio il Cavaliere 
designò alla Commissione euro¬ 
pea. 

Mancino per il governo isti¬ 
tuzionale (o del presidente). A 
mali estremi il capo dello Stato 
potrebbe riservarsi di designare 
una delle più alte cariche dello 
Stato, il presidente del Senato, 
Nicola Mancino (ma può anche 
puntare sul presidente della Ca¬ 
mera, Luciano Violante) per ri¬ 
lanciare il processo riformatore. 
Se dovesse ottenere la maggio¬ 
ranza, andrebbe avanti, altri¬ 
menti... 

Le elezioni extrema ratio. Se 
tutti i tentativi dovessero fallire, 
allora le elezioni sarebbero ine¬ 
vitabili. Sarebbero, per lo stesso 
Scalfaro, il segno di una «pato¬ 
logia» non altrimenti sanabile. 


Giorgianni lascia Ri 
I diniani: «Era già così» 

B L’exSottosegretarioall’lnterno,AngeloGiorgianni,costrettoadab¬ 
bandonare ilgoverno nei mesi scorsi perché tirato dentro una brutta 
vicenda di mafia, lascia il gruppo parlamentare di Rinnovamento Ita- 
lianodi Palazzo Madama e va, per il momento, al gruppoMisto. È lo 
stesso senato re ad annunciarlo con una lettera a Lamberto Dini nella 
quale sottolinea che «coscienza e coerenzacon i valori in cui ho credu¬ 
to mi impongono di di votare controla fiducia al governo Prodi, in con¬ 
trasto con le tue indicazioni». 

Una «decisione attesa», quella dell’exsottosegretario, replica Rin¬ 
novamento Italiano che in un polemico comunicato «ribadisce la pro¬ 
pria coerente posizione politica che lo ha portato a sostenerecon leal¬ 
tà il governo del centrosinistra. In realtà, proprio con il suo comporta¬ 
mento politico - quello sì ambiguo ed equivoco - il senatoreGiorgianni 
si era di fatto già posto aldi fuori della linea del partito». E negli am¬ 
bienti di Rinnovamento Italiano c’è chi spiega perché l’abbandonodi 
Giorgianni non arriva inatteso: sapevamo che l’ex sottosegretario ave¬ 
va confidato da tempo che prima o poi avrebbe presentato il conto al 
ministro Dini. Perché, spiegano, quando èscoppiatoil caso Messina 
che ha portato al suo allontanamento del governo l’ex sottosegreta rio 
se l’era legata al dito. E una conferma indiretta arriva da Vittorio Sgar¬ 
bi che ieri si è vantato di avertramato proprio insieme a Giorgianni per 
farcadereilgovernoProdi:«L’exsottosegretariofu ingiustamente 
cacciato dal governo e se l’è legata al dito. Aveva già deciso di uscire 
dal gruppo di Rinnovamento e di fare al Senato un discorso contro il go¬ 
verno». Sgarbi ha sottolineato come il voto di Liotta alla Camera, de¬ 
terminante nella caduta del governo, abbia rappresentato il corona¬ 
mento del successo dell’operazione. Il parlamentare di Forza Italia 
giura infatti che proprio lui e Giorgianni avrebbero convinto in que- 
stiultimi giorni l’onorevole Liotta a voltare le spalle a Dini. 


La Fnsi: non interrompere 
il processo riformatore 

■I «Preoccupazione per le conseguenze della crisi di Governo sulla si¬ 
tuazione del settore deH’informazione che ha urgente bisogno di se¬ 
rie riforme» e un richiamo alla necessità di non interrompere questo 
processo riformatore nel settore cruciale perla vita democratica del 
Paese, nelle telecomunicazionie nell’emittenza radiotelevisiva so¬ 
no state espresse ieri, subito dopo la caduta in Aula del Governo Pro¬ 
di, anche in una nota della Federazione Nazionale della Stampa Ita¬ 
liana. 

«La Federazione Nazionale della Stampa Italiana e il Governo - conti¬ 
nua la preoccupata nota -sono impegnati proprio in questi giorni in 
un confronto importante relativo al completamento delle misure di 
risanamento dell’Istituto di Previdenza dei Giornalisti, che necessi- 
terebbedi ulteriori interventi legislativi. 

La Fnsi fa anche presente che «sono inoltre férmi in Parlamento il 
provvedimento che dovrebbe dare attuazione completa alla riforma 
delletelecomunicazioniedell’emittenza radiotelevisiva, il progetto 
di legge sulla comunicazione pubblica e gli uffici stampa e la legge di 
riordino dei punti vendita dei giornali». 

«Inoltre -fa presente il sindacato dei giornalisti - il Governo Prodi si 
accingeva ad approvare la riforma della Iegge416 sull’Editoria, in¬ 
dispensabile per rilanciare un settore investito ancora da una forte 
crisi con negative conseguenze occupazionali anche nel settore 
giornalistico». 

«La Federazione Nazionale della Stampa Italiana - conclude il comu¬ 
nicato - auspica pertanto che le soluzioni della crisi che saranno in- 
dividuatedal Capo dello Stato, al quale rinnoviamo stima e completa 
fiducia, tengano conto delle necessità di non interrompere il proces¬ 
so riformatore in un settore vitale per la democrazia di questo Pae¬ 
se». 


Nuti: «Ci sono rimasto male» 
Verdone: «Ora il bipolarismo» 

■ «Ci sono rimasto male, personalmente, perché credevo molto a que¬ 
sto governo. Ci sono rimasto male perché sono di sinistra e quindi mi 
sembra normale così, ma ci sono rimasto male anche per motivi ro¬ 
mantici, perché sono toscano e quindi non mi vergogno a dire che 
sono di sinistra». Èquesto il commento a caldo dell’attore e regista 
Francesco Nuti chea margine della manifestazione per il premio 
Giotto consegnatogli oggi dall’Associazione artigiani alla Fiera di 
Padova, commenta così la mancata fiducia al governo Prodi. 

E il regista toscano sottolinea ancora amaramente: «Il mio non è un 
motivo logico, ma romantico, ècome quandoami una donna.... Non 
è che poi ami Prodi, però Cossutta mi fa un attimo di malinconia, 
mentre Bertinotti non mi sta propriosimpatico, ètroppo dandy». E 
Berlusconi?«È un uomo politico, moderato, sta dall’altra parte», ri¬ 
sponde Francesco Nuti. Meglio la Ferilli?«Sta da tutte le parti, va be¬ 
ne a tutti».E quali prospettive politiche ci sono? «Vedo un po‘ di con¬ 
fusione, io spero si ristabilizzi in qualche modo, però, io sono per l’al¬ 
ternanza, ma che sia vera alternanza». Infine la giornata di oggi? 
«Speriamoche finalmente torni ilsereno, perché ha piovuto molto». 
Equesto premio a chi lo dedicherà?«Il Giotto lo dedicherò all’Ulivo, 
per l’unità dell’Ulivo» ha risposto il regista. 

Le «frantumazioni» della politica italiana, «pur se rispettabili», non 
giovano al Paese e dispiacciono al regista e attore Carlo Verdone. 
Durante la presentazione del suo film «Gallo cedrone», inevita bili 
sono stati i commenti sulla situazione politica e sul problema della 
stabilità. «Lo dico chiaramente: sono per il bipolarismo, spinto al 
massimo. È quella per me la vera avanguardia». Eguarda con inte¬ 
resse alle proposte di riforma della legge elettorale: «Ho ascoltato 
con attenzione il pensiero di Occhetto, Segni e Di Pietro. Non mi sem¬ 
bra chedicanograndissime eresie». 
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RAITRE 

«Art'è», tutta l'arte 
da tutto il mondo 

H Riecco il ne wsmagazine sull 'arte di Raitre 
(ogni sabato alle 20). Condotto anche que¬ 
st'anno da Sonia Raule, «Art'è» si propone 
come una vetrina di informazioni e curio¬ 
sità su mostre di pittura e scultura, fotogra¬ 
fia, video, cd-r om diretta aunpubblico 
non di specialisti. Ospitata in un set, che ci¬ 
ta il surrealismo di Salvador Dall, realizza¬ 
to da Gianni Quaranta, scenografo premio 
Oscar, la trasmissione propone anche, tra 
le altre cose, un'intervistaaguru dell'elet¬ 
tronica Bill Gates, servizi sui Maya a Vene¬ 
zia e su «Les Italiens a Paris» di Brescia, sul 
restauro di Palazzo Massimo riaperto dopo 
14 anni, sugli scatti del giapponeseNa- 
byoushi Araki, che ha immortalato i quar¬ 
tieri a luci rosse di Tokyo, e dell 'italiano 
Luigi Ghirri, raffinato paesaggista. 


ITALIA 1 

«Eroi per caso» 
anti-fulmine 

■ Cristina Parodi è l'ospite vip del program¬ 
ma condotto da Marco Lior ni oggi su Italia 
1 alle 20.45 arrivato alla terza puntata. L'ex 
giornalista del Tg5 promossa showgirl do¬ 
vrà liberare, sempre se ci riesce, un ragazzo 
rimasto infilzato nelle guglie di un cancel¬ 
lo . Ma ci sono altre storie di salvataggi in 
condizioni di estremo pericolo: tragedie 
vere ricostruite con stile giornalistico e l'u¬ 
so di materiali inediti. In Fr ancia, un ope¬ 
raio colpito da un fulmine si pratica un im¬ 
provvisato massaggio cardiaco, mentre a 
Senigallia un'intera famiglia è stata colpi¬ 
ta da un fulmine entrato in casa attraverso 
l'antenna del televisore e se Tè cavata solo 
per un pelo. Per amanti delle emozioni del¬ 
l'ultimo istante trasferite in contesti asso¬ 
lutamente quotidiani. 



Toma «In famiglia» 

R oberta Capua è la nuova partner di Tiberio Tim- 
peri nella nuova edizione di «In Famiglia», il pro¬ 
gramma mattutinodel weekend di Raidue (ore 
7.05) al via da oggi, dopo la pausa estiva. Accan¬ 
to a Timperi, che aveva già condotto la trasmis¬ 
sione del fine settimana di Raidue con Barbara 
D’Urso eSimonetta Mattone, ora è la volta del¬ 
l’ex Miss Italia. 


SCEGLI IL TUO LILM 


■ RETEQUATTRO 20.35 

SIRENE 


■ I magnifici (?) anni 
Sessanta raccontati 
attraverso una fami¬ 
glia alquanto stram¬ 
palata e tutta al fem¬ 
minile con mamma 
Cher a gestire due ra¬ 
gazzine, una adole¬ 
scente l’altra più pic¬ 
cola, confuse dai pri¬ 
mi turbamenti. Inquie¬ 
tudini e amori anche 
per la genitrice, sullo 
sfondo di un’epoca 
piena di trasformazio¬ 
ni. 


Regia di R. Benjamin, 
con Cher, Winona Ryder, 
Bob Hoskins. Usa 
(1990). 109 minuti. 


■ RAIUNO 0.25 

MANHATTAN 


■ È uno dei capisaldi 
della cinematografia 
di Woody, una com¬ 
media newyorchese 
al cento per cento, ed 
dunque nevrotica e 
molto intellettuale 
con un protagonista 
che è una fotocopia di 
Alien. Vive con una di- 
ciassettene-cheè 
poi Mariel Hemingway 
- ma è ossessionato 
dalle ex mogli. 


Regia di Woody Alien, 
con Woody Alien, Mariel 
Hemingway, Diane Kea- 
ton. Usa (1979). 96 mi¬ 
nuti. 


■ RAITRE 1.25 

KING 

KONG 


■ Tra il nuovo «Go- 
dzilla» e la «Maddale¬ 
na» di Augusto Geni¬ 
na, «Fuoriorario» inse¬ 
risce in questa notte 
di «Cromutazioni» l’an¬ 
tenato di molti gorillo- 
ni del cinema, quello 
americano datato ‘33 
e diretto dalla coppia 
Cooper-Schoedsack, 
in una versione colo- 
rizzata che potrebbe 
dispiacere ai puristi. 


Regia di Merian C. Coo¬ 
per e Ernest Schoedsack, 
con Fay Wray, Robert Ar¬ 
mstrong. Usa (1933). 95 
minuti. 


■ RAIUNO 2.05 

LA CADUTA 
DEGLI ANGELI 
RIBELLI 

■ Una signora della 
buona società perde 
la testa per un terrori¬ 
sta pentito e decide 
di lasciare il suo mon¬ 
do per seguire l’uomo. 
Che nel frattempo è 
tallonato dai suoi ex 
compagni traditi. Ope¬ 
ra seconda di Giorda¬ 
na dopo l’esordio con 
«Maledettivi amerò». 
Lui è il compianto Vit¬ 
torio Mezzogiorno. 


Regia di Marco Tullio 
Giordana, con Clio Gol- 
dsmith, Vittorio Mezzo¬ 
giorno. Italia (1981). 
103 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


C RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 CUORI SENZA ETÀ. Tf. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO SABATO E... 
Contenitore per ragazzi. 

9.30 LE STORIE DELL’AL¬ 
BERO AZZURRO. 

9.50 FAVOLE SENZA 
TEMPO. 

10.20 LINEA VERDE ORIZ¬ 
ZONTI. Rubrica. 

10.50 SFRATTATO CERCA 
CASA EQUO CANONE. Film 
commedia (Italia, 1983). 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATLOCK. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU - VIVERE 
IL MARE. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.40 L’ULTIMO CHEYEN- 
NE. Film western. Con Kelly 
Preston. Regia di M. 
Griffiths. 

17.00 DISNEY TIME. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO. 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 CALCIO. Campionati 
Europei 2000. Qualificazioni 
Italia-Svizzera. 

23.05 TG 1. 

23.10 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

23.15 SPECIALE TG 1. 
0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.15 AGENDA / ZODIACO. 
0.25 MANHATTAN. Film 
commedia (USA, 1979, 
b/n). 

2.05 LA CADUTA DEGLI 
ANGELI RIBELLI. Film 
drammatico (Italia, 1981). 

3.45 TG1-NOTTE (R). 

3.55 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

4.35 A TU PER TU CON 
L’ARTE. Rubrica. 


^ RAIDUE 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 7.30 Tg 2; 8.00 
Tg 2 - Mattina; 9 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 UN CASO PER DUE. 

Telefilm. 

11.15 FRANCO E CICCIO 
SUPERSTARS. Film comme¬ 
dia (Italia, 1974). Con 
Franco Franchi e Ciccio 
Ingrassia. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT - DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 

13.55 Valkenburg, Olanda: 
CICLISMO. Campionati del 
Mondo su strada. 

Femminile elite. 

15.20 METEO 2. 

15.25 CRONACA NERA. 
Miniserie. Con Luca 
Barbareschi, Lucrezia Lante 
della Rovere. l a puntata (R) 
17.05 IL GRANDE SAFARI. 
Film avventura (USA, 1963). 

18.35 SERENO VARIABILE. 
Rubrica. 

19.05 METEO 2. 

19.10 GUARDIA DEL 
CORPO. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SARAI LA MIA BAM¬ 
BINA. Film-Tv drammatico. 
Con Johanna Ter Steege, 
Helhz Hoenig. 

22.30 PALCOSCENICO - 
TEATRO PER IL SABATO 
SERA. All’interno: Fatto di 
cronaca ; 23.35 Tg 2 - 
Notte. 

0.50 METEO 2. 

0.55 LA SPIA DELLE GIUB¬ 
BE ROSSE. Film avventura 
(USA, 1954). 

1.15 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

1.30 TG 2 - NOTTE (R). 

1.40 NOTTE ITALIA. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAITRE 

6.00 EROS E COSTUME. 

Rubrica. 

6.30 LE GRANDI SPERAN¬ 
ZE. Rubrica. 

6.55 LO SPECCHIO 
SCURO. Film giallo (USA, 
1946, b/n). 

8.15 CRISTOFORO 
COLOMBO. Film avventura 
(USA, 1948). 

9.50 INAUGURAZIONE DEL¬ 
LA 38a EDIZIONE DEL SALO¬ 
NE INTERNAZIONALE DEL¬ 
LA NAUTICA. Da Genova 

11.20 GLI ANNI IN TASCA. 
Rubrica. 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 BOEING BOEING. 

Film commedia (USA, 1965). 

14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.15 CIAK, ANIMALI IN 
SCENA: NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica. 
All'interno: Il cucciolo. 

Film psicologico (USA, 
1946). Con Gregory Peck, 
Jane Wyman. Regia di 
Clarence Brown. 

22.35 TG 3 / TGR. 

23.00 HAREM. Talk-show. 
24.00 TG 3. 

0.10 RAI SPORT - NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 
All’interno: Roma: 
Equitazione. WEG - Giochi 
Mondiali; 0.30 Scherma. 
Campionati mondiali. 

Spada maschile e fioretto 
femminile a squadre. Finali. 

1.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All’interno: King Kong. Film 
drammatico (USA, 1933); 
Maddalena. Film drammatico 
(Italia/Francia, 1954, b/n). 


OC" RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.30 MELAVERDE. (R). 

9.30 SABATO 4. Rubrica. 
Conducono Wilma De 
Angelis e Alberto Tagliati. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego con 
il giudice Santi Licheri ed 
l'avv. Tina Lagostena Bassi. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 LA CITTÀ DELLE 
DONNE PRESENTA MILA¬ 
NO COLLEZIONI. Speciale. 

17.55 AFFETTI SPECIALI. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 SIRENE. Film com¬ 
media (USA, 1990). Con 
Cher, Bob Hoskins. 

22.40 SPECIALE CINEMA. 
“Il Signor Quindicipalle". 

22.50 NAPOLI VIOLENTA. 
Film poliziesco (Italia, 
1976). Con Maurizio Merli, 
Barry Sullivan. 

0.45 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

1.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.35 LA CITTÀ DELLE 
DONNE. Speciale (R). 

2.25 CARAVAN PETROL. 

Film comico (Italia, 1960, 
b/n). Con Nino Taranto. 

3.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.10 AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

5.00 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. Con 
Howard Hesseman. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

10.15 RALLY E RACING. 
Rubrica sportiva. 

10.45 MR. COOPER. 
Telefilm. 

11.15 ALTA MAREA. 

Telefilm. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

12.55 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 CHRIS E HOLLY - 
UNA SCELTA DIFFICILE. 

Film-Tv drammatico. Con 
Talia Shire, Mark Paul 
Gosselaar. Regia di Eric 
Laneuville 

Prima visione Tv. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 NIGHT EXPRESS 
VIAGGIO AL CENTRO 
DELLA MUSICA. (Replica). 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 EROI PER CASO. 
Attualità. Conduce Marco 
Liorni. 

22.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

23.40 INVIATO SPECIALE. 

Attualità. 

0.10 STUDIO SPORT. 

0.35 LE GABBIANELLE. 

Film-Tv. Con Corinne Cléry, 
Michel Galabru. 

3.00 DON TONINO. 

Telefilm. Con Andrea 
Roncato, Gigi Sammarchi 

4.30 MORK & MINDY. 

Telefilm. Con Robin 
Williams. 

5.00 AMERICAN GOTHIC. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.30 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

11.30 TIRA & MOLLA. 

Gioco. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. 

14.45 VIVERE BENE - SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

15.45 N0NS0L0M0DA. 

Attualità (Replica). 

16.15 IL CONTE DI MON- 
TECRISTO. Miniserie. Con 
Gerard Depardieu, Sergio 
Rubini. 3 a puntata 
(Replicda). 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 IL COMPAGNO DON 
CAMILLO. Film commedia 
(Italia, 1965, b/n). Con 
Fernandel, Gino Cervi. 

Regia di Luigi Comencini. 
23.00 LA DONNA PROIBI¬ 
TA. Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). Con C. 
Thomas Howell, Malcolm 
McDowell. Regia di Richard 
Kletter. 

Prima visione Tv. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 NYPD -NEW YORK 
POLICE DEPARTMENT. 
Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica (Replica). 

4.30 METROPOLITAN. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5 (Replica). 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEGIORNALE. 

7.05 TELEFILM. 

8.00 TELEGIORNALE. 

8.05 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

9.00 TELEFILM. 

10.00 CHE BELLA VITA. 
Film commedia (USA, 

1937, b/n). Con Jean 
Arthur, Ray Milland. Regia 
di Mitchell Leisen. 

11.40 IRONSIDE. Telefilm. 
12.45TELEGI0RNALE. 
13.00 AIRWOLF. Telefilm. 
14.00 I CANNONI DI SAN 
SEBASTIAN. Film avventura 
(Francia, 1969). Con 
Anthony Quinn, Anjanette 
Corner. Di Henri Verneuil. 

16.10 INFERNO A MADI¬ 
SON AVENUE. Film dram¬ 
matico (USA, 1962, b/n). 
Con Dana Andrews, Eleanor 
Parker. Regia di Bruce 
Humberstone. 

18.15 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.20 SUPER VICKY. 
Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.25 TELEGIORNALE. 

20.35 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

Con Indro Montanelli. 

20.45 IL CONTE DI MON- 
TECRISTO. Film avventura 
(GB, 1975). Con Richard 
Chamberlain, Tony Curtis. 
Regia di David Greene. 

22.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

22.55 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.15 CALCIO. 
Qualificazioni Europei 
2000. Danimarca-Galles. 

1.15 TELEGIORNALE. 
METEO. 

1.45 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.301+1+1. Rubrica. 
14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.05 PENTATHLON 
MODERNO. World Tour 
1998. 2" tappa della pre¬ 
stigiosa competizione 
internazionale. Diretta. 
19.00 CLUB HAWAII. Tf. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. (R). 

20.30 DREAM LOVER. 

Film (USA, 1986). Con 
Kristy McNichol. 

22.20 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. All’interno: 

23.30 Superbike. Speciale 
Mondiale 

24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 

Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


11.30 ONCE UPON A 
TIME. Cartone. 

11.40 RANSOM - IL 
RISCATTO. Film thriller 
(USA, 1996). 

13.35 BANZAI. Film comi¬ 
co (Italia, 1997). 

15.30 CALCIO. 
Campionato italiano di 
Serie B. Genoa-Pescara. 
Diretta. 

17.40 WESTERN. Film 
commedia (Francia, 1997). 

19.40 THE DIRECTORS. 

Documenti. 

21.00 UNA SETTIMANA DI 
DELIRIO. Film commedia 
(USA, 1997). 

22.40 L’ULTIMO TAGLIO. 
Film thriller (Italia, 1997). 
0.15 POSTA CELERE. Film 
drammatico (Norvegia, 1997). 

1.30 IL VINCITORE. Film 
thriller (USA, 1997). 


TELE+nero 


6.05 TERRA DI MEZZO. 

Film drammatico. 

12.10 UN GIORNO DA 
RICORDARE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

13.30 TRUE BLUE - SFIDA 
SUL TAMIGI. Film dramma¬ 
tico (GB, 1996). 

15.20 ALIEN NATION - 
THE ENEMY WITHIN. Film 
fantascienza (USA, 1996). 
16.50 JACK. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

18.40 TWISTER. Film 
drammatico (USA, 1996). 

20.30 UOMINI SPIETATI. 
Film thriller (USA, 1996). 

22.30 TUTTI I COLORI 
DEL BUIO. Film giallo 
(Italia, 1972). 

24.00 PERCHÉ QUELLE 
STRANE GOCCE DI SAN¬ 
GUE SUL CORPO DI JENNI¬ 
FER? Film giallo. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7; 7.20; 8.00; 9.00; 
10.00; 11.00; 12; 13.00; 15.00; 16.20; 
18.00; 19; 21.35; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. “GR 
Parlamento”; 6.21 Settimo cielo. “Quali 
sapienze per i nostri giorni?”; 6.30 Italia, 
istruzioni per l’uso; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.28 Speciale 
Agricoltura e Ambiente; 10.02 Sotto le 
stelle; 10.12 Viaggio in Italia. Per riscopri¬ 
re, abitudini, modi di dire e di pensare che 
uniscono e dividono il nostro paese. Con 
S. Fasulo, S. Malatesta; 10.25 La bibliote¬ 
ca ideale; 11.30 Noi Europei; 15.10 
Bolmare; 15.15 Uomini e camion; 15.25 
Calcio. Anticipo Campionato italiano Serie 
B. Genoa-Pescara; 18.05 Radiouno 
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera. 
Meditazioni religiose; 19.33 Magazine; 
20.40 Calcio. Qualificazione Campionato 
Europeo. Italia-Svizzera; 23.05 Estrazioni 
del Lotto; 23.10 Per noi. Una serata piena 
di musica in compagnia di Gianni Meccia e 
Antonello Riva; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 Tagliobasso; 9.10 
Fantastica mente. Con Luigi Di Maio; 10.00 
Black-out. Varietà radiofonico; 11.00 
Giocando. Per quelli che amano i giochi e 
per tutti gli altri; 13.00 Giocando. Per quelli 
che amano i giochi e per tutti gli altri; 14.00 


Sabato in Rai Maggiore; 15.00 Hit Parade 
Live Show. “Il sabato pomeriggio si accende 
di musica". Conducono Federica Gentile e 
Pierluigi Diaco; 18.30 GR 2 - Anteprima; 
18.32 Sabato in Rai Maggiore; 20.03 
Startrash. Il peggio della settimana; 21.08 
Suoni e ultrasuoni; 3.00 Solomusica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Silvana Mazzocchi, 
inviato speciale de “La Repubblica”; 9.03 
Appunti di volo; 10.02 Gran Concerto; 

10.30 Di tanti palpiti; 12.00 Due sul tre; 
12.03 Uomini e profeti; 14.00 Club d’a¬ 
scolto: La memoria strappata. Due genera¬ 
zioni allo specchio. “Gli eredi”; 18.00 
Mediterraneo; 18.45 Radiotre Suite; 
19.00 Don Carlos; 23.30 Esercizi di 
memoria. Voci e documenti dell'archivio 
della radio in collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

Gr radio: 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30; 9.00; 
10.00; 11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti Popolo; 10.05 
Piazza grande; 12.05 Avanti Popolo; 14.05 
Gulliver; 15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 




kAAAAAJ 
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MARE MOSSO 


AGITATO 


TEMPERATURE IN ITALIA 


11 16 ■ VERONA 


14 18 VENEZIA 

PMTI 


TRIESTE 

EMÙ 
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PESCARA 

POTENZA 
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11 18 MILANO 
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CAMPOBASSO 12 18 


14 17 BOLOGNA 

6 14 ROMA 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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9 
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12 
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13 

14 
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LISBONA 

13 

21 


OSLO 

3 

11 
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2 

9 

LONDRA 

10 

12 

FRANCOFORTE 

8 

12 

MONACO 

9 

11 

BELGRADO 

13 

16 


EH 

IH 

ATENE 

17 

28 


STOCCOLMA -1 10 


BERLINO 

7 

15 

BRUXELLES 

6 

9 

PARIGI 

7 

12 

ZURIGO 

9 

11 

PRAGA 

11 

12 
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KD 

AMSTERDAM 

3 
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LA SITUAZIONE 


OGGI 


D01MS 


MALTA 21 26 


BUCAREST 8 13 


ALGERI 10 20 
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Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 
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e tomi subito effervescente. 

|WA. MENARENI 

HùsJ D f VI JÌC 


■ <> A jC. : 


• Al nord, al centro e sulla Sardegna cielo parzial¬ 
mente nuvoloso a cui saranno associate isolate 
precipitazioni. Al Sud e sulla Sicilia nuvolosità irre¬ 
golare, probabili precipitazioni su Campania, Basi¬ 
licata e Puglia. 




• Al Nord irregolarmente nuvoloso, nella seconda 
parte della giornata possibili precipitazioni spar¬ 
se. Al Centro variabile con addensamenti e pos¬ 
sibili piogge. Al Sud, su Sicilia e Sardegna: par¬ 
zialmente nuvoloso, con tendenza a rapido au¬ 
mento delle nubi associate piogge. 


• -Mentre le regioni meridionali risentono ancora di un flusso di correnti 
moderatamente perturbato, sul resto del paese permangono condizioni 
di instabilità. 





























10ECO04A1010 ZALLCALL 1221:12:3910/09/98 


Sabato 10 ottobre 1998 



+ 

l'Economia 


l'Unità 



LA BORSA 


Il mercato non trema per la crisi 

MARCO TEDESCHI 


UTET 

Raddoppiano 
gli utili 

Interesse dell'Imi 


CISALPINO 

Entro due anni 
arriva il pareggio 
del bilancio 


STARHOTELS 

Il fatturato '98 
crescerà 
del 10% 


MONRIF 

La società 
prevede di tornare 
a fare utili 


P iazza Affari teimina con perdite 
contenute una giornata sulla qua¬ 
le è caduta la doccia fredda della 
sfiducia al governo. Il mercato, scosso 
dall'esito inatteso del voto, è riuscito a 
recuperare in fretta terreno sulla scom¬ 
messa di una rapida soluzione della cri¬ 
si politica e di un'apertura positiva di 
Wall Street, ma ha poi concluso in ne¬ 
gativo sulle incertezze americane. L'in¬ 
dice Mibtel ha terminato in calo dello 
0,3% e il Mib30 è rimasto pressoché in¬ 
variato (-0,03%) in una seduta che ha 
visto scambi in crescita a 2.910 miliar¬ 
di di lire. In deciso ribasso le Telecom (- 
3,15%, prezzo di riferimento), che 
hanno risentito ancora del pasticcio 
sulle stime degli utili diffusi dall'agen¬ 


zia Bloomberg, mentre i vertici incon¬ 
travano gli analisti finanziari. Pesante 
flessione per le Olivetti (- 7,15%), anco¬ 
ra con forti margini di guadagno, e per 
le Mediaset (-6,9%). Rimbalzo invece 
per gli industriali: le Fiat hanno messo 
a segno un recupero del 4,52% e le Pirel¬ 
li del 3,39%. L'accordo raggiunto su 
Malpensa ha fatto decollare leAlitalia 
(+10,33%), ammesse in ritardo agli 
scambi per eccesso di rialzo e poi 'con¬ 
gelate a metà seduta, mentre l'interesse 
espresso dal San Paolo-Imi sulla Aero¬ 
porti di Roma (+4,12%) ha sostenuto i 
titoli della società. Bene Bancaroma 
(+2,95%) all'indomani della visita di 
Luigi Lucchini a Palazzo Chigi, che 
non ha sostenuto invece Comit. 


S i è chiuso con un utile netto di 
5,7 miliardi, più che raddop¬ 
piato rispetto al precedente 
esercizio (2,3 miliardi), il bi¬ 
lancio consolidato al31 mar¬ 
zo ‘98 del gruppo Utet, appro¬ 
vato dall’assemblea degli 
azionisti il 21 settembre. La 
storica casa editrice torinese, 
presieduta da Gianni Merlini, 
ètornata anche al centro del¬ 
le cronache finanziarie: Timi, 
l’Istituto Mobiliare italiano, 
prossimo alla fusione con il 
San Paolo diTorino, sta con¬ 
cludendo l’acquisizione di 
una quota che dovrebbe aggi¬ 
rarsi intorno al 30%. 


L a società Cisalpino ag di Berna 
(Svizzera), il cui capitale è de¬ 
tenuto pariteticamente dalle 
Ferrovie italiane e da quelle el¬ 
vetiche, insieme ad alcuni Can¬ 
toni, raggiungerà un fatturato 
di circa 50 miliardi di lire entro 
l’anno, mentre il pareggio di bi¬ 
lancio è previsto entro d ue an¬ 
ni. Lo ha affermato il direttore 
generale della società, Lucio 
Gastaldi, durante un incontroa 
Firenze con operatori turistici e 
giornalisti della Confederazio¬ 
ne. Il capoluogo toscano, infat¬ 
ti, è collegato dalla finedi set¬ 
tembre a Zurigo con un nuovo 
serviziogiornaliero. 



upererài 160 miliardi 
(+10%) ilfatturato‘98del 
gruppo Starhotels, la cui atti- 
vita alberghiera italiana do¬ 
vrebbe confermare un MOL 
di oltre il 32%. I dati sono sta¬ 
ti resi noti ieri a Firenze, nel 
corso di una conferenza 
stampa, dal direttoregene¬ 
rale del gru ppo Elena David. 
Nei giorni scorsi il gru ppo si è 
dotatodi un nuovooigani- 
gramma funzionale, con un 
consiglio di amministrazio¬ 
ne, presieduto da Ferruccio 
Fabri, ed ha deliberato un au¬ 
mento di capitale da 60 a 72 
miliardi. 


M onrif, la holdingdel gruppo 
Monti Riffeserquotata in 
Piazza Affari, prevede di 
tornareall’utilenel 1998, 
dopo aver segnato perdite 
prima delle imposte a livel¬ 
lo consolidatodi 4 miliardi 
nello scorso esercizio. È 
quanto è emerso nel corso 
di un incontro con gli anali¬ 
sti finanziari. Franco Cap- 
parelli, direttore generale 
della Poligrafici Editoriale, 
controllata al 54,7% da 
Monrif, ha detto che nell’e¬ 
sercizio in corso è atteso 
anche un miglioramento 
della Poligrafici. 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. Quot. 

Titolo 

Quot. Quot. 

Titolo 

Quot. Quot. 

Titolo 

Quot. Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo Prec. 


Ultimo Prec. 


Ultimo Prec. 


Ultimo Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 93/03 

125.200 126.100 

BTP GN 91/01 

119.570 120.080 

BTP ST 91/01 

121.340 121.730 

CCT GE 96/06 

00 103.450 

CTE FB 96/01 

00 

107,850 

BTP AG 94/04 

120.910 122.440 

BTP GN 93/03 

128.260 129.420 

BTP ST 92/02 

128.570 128.570 

CCT GE 97/04 

100.200 100.250 

CTE FB 96/99 



BTP AG 94/99 

103.040 103.150 

BTP LG 95/00 

110.800 111.220 

BTP ST 95/05 

135.320 137.410 

CCT GE2 96/06 

101.070 101.110 

CTE GE 94/99 

100,200 

mm 

BTP AP 94/04 

120,200 121,720 

BTP LG 96/01 

110,960 111,540 

BTP ST 96/01 

110,480 110,990 

CCT GN 92/99 

100,270 100,250 

CTE GE 95/00 

107,300 

107,300 

BTP AP 94/99 

101,870 101,870 

BTP LG 96/06 

126,350 129,070 

BTP ST 97/00 

103,140 103,320 

CCT GN 93/00 

101,270 101,200 

CTE LG 94/99 

101,110 

00 

BTP AP 95/00 

108,820 109,150 

BTP LG 96/99 

102,940 102,980 

BTP ST 97/02 

106,140 106,820 

CCT GN 95/02 

100,760 100,770 




BTP AP 95/05 

135,510 135,510 

BTP LG 97/07 

114,500 117,290 

BTP ST 98/01 

100,700 100,940 

CCT LG 96/03 

101,050 101,110 




BTP AP 96/99 

102 630 102 630 

BTP LG 98/01 

101.810 102.090 

CCT AG 92/99 

100 310 100 260 

CCT MG 92/99 

100 260 100 240 



99,950 

BTP AP 98/01 

101 620 101 900 

BTP LG 98/03 

101.700 102.650 

CCT AG 93/00 

101.450 101.440 

CCT MG 93/00 

101.150 101.160 



BTP DC 93/03 

1150 1150 

BTP MG 92/02 


CCT AG 94/01 


CCT MG 96/03 

100.870 100.980 

CTE OT 93/98 

-1030- 

-[030 

BTP DC 93/23 

1480 1480 

BTP MG 92/99 

104.080 1 04.130 

CCT AG 95/02 

100 770 100 820 

CCT MG 97/04 


00 

-00. 

BTP DC 93/98 

00 00 

BTP MG 96/01 

113,450 113,860 

CCT AP 92/99 

100,170 100,170 

CCT MG 98/05 

100,180 100,240 

CTE ST 95/UU 



BTP DC 94/99 

105,680 105,740 

BTP MG 97/00 

103,370 103,470 

CCT AP 94/01 


CCT MZ 92/99 

100,070 100,070 


99 020 

98,996 

BTP FB 96/01 

112,400 112,590 

BTP MG 97/02 

107,430 108,050 

CCT AP 95/02 

100,700 100,750 

CCT MZ 93/00 

101,020 100,980 

CTZ DC 97/99 

_95,700 













BTP FB 96/06 

1300 132,680 

BTP MG 98/03 

102,600 103,620 

CCT AP 96/03 



100,240 100,260 















BTP FB 96/99 


BTP MG 98/08 


CCT DC 91/98 


CCT NV 91/98 





BTP FB 97/00 

102.790 102.890 


118.700 119.270 

CCT DC 93/03 



100.700 100.630 


-97,380 

97,384 






mn 660 100 710 

CCT NV 95/02 



97,120 

97,111 


103640 104420 




100820 100 880 

CCT NV 96/03 


CTZ LG 98/00 

93,490 

93,629 

BTP GE 92/02 

122,950 124,130 

BTP NV 93/23 

147,800 153,210 

CCT FB 92/99 

99,930 99,930 

CCT OT 93/00 

100,720 100,790 

CTZ MG 97/99 

_97,650 



101 320 101 360 







CTZ MG 98/00 

94,085 

94,210 

BTP GE 93/03 

129,550 130,950 

BTP NV 95/98 

100,180 100,190 

CCT FB 95/02 

100,690 100,750 

CCT OT 94/01 


CTZ MZ 97/99 



BTP GE 94/04 

119,500 120,920 

BTP NV 96/06 

120,250 1230 

CCT FB 96/03 

100,930 100,920 

CCT OT 95/02 

■mvrMfl 

CTZ MZ 97/99 



BTP GE 94/99 

100.720 100.720 

BTP NV 96/26 

125.100 129,960 

CCT GE 92/99 

99.790 99.810 

CCT OT 98/05 


CTZ MZ 98/00 

■m 

Biffisi 

BTP GE 95/05 


BTP NV 97/07 

109.800 112.370 

CCT GE 93/00 

100.540 100.570 

CCT ST 95/01 

101.900 101.850 

CTZ OT 96/98 

99,640 

99.630 

BTP GE 97/00 

102,520 102,590 


1150 119,500 

CCT GE 94/01 

100,750 100,740 

CCT ST 96/03 

101,110 101,180 

CTZ OT 97/98 

99,990 

99,973 

BTP GE 97/02 

106,820 107,380 

BTP OT 93/03 

121,300 122,510 

CCT GE 94/99 

100,660 100,670 

CCT ST 97/04 

100,220 100,260 

CTZ OT 98/99 

96.270 

96.314 

BTP GE 98/01 

102.530 102.800 

BTP OT 98/03 

99.740 100.600 

CCT GE 95/03 

100.570 100.630 

CTE FB 94/99 

00 00 

CTZ ST 97/99 

96,380 

96,400 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

MBROV /00 TF 

100.510 

101,500 

COMIT 127 ZC 

230 

23.150 

ENTE FS /99 7 

100.420 

100,400 

MEDIO 107 TV 

99.450 

99.540 

B INTESA 105 TV 

970 

97,090 

COMIT 128 ZC 

21.850 

220 

FERR ST /041 

117,900 

1220 

MEDIO/Il ZC 

51.470 

52.450 

B LEAS-IT /06 ZC 

68,100 

68,050 

CREDIOP/00 29 

100,250 

100,200 

FERRST /04 2 



MEDIOB/02 

100,540 

100,300 

BCA ROMA /08 ZCO 

63,300 

63,300 

CREDIOP 100 3 

99,470 

99,600 

FERR ST/08 TV 

99,700 

99,760 

MEDIOB/05 BLUE 

96,650 

96,790 

BIPOP 100 TV 

99,050 

99,120 

CREDIOP/00 30 

100,300 

100,300 

FIN PART /05 

98,990 

99,300 

MEDIOB/05PRE 

99,300 

990 

BIPOP /02 

1060 

1060 

CREDIOP /01 2 

98,890 


ICCRI /01-06 ZC 

60,100 

600 

MEDIOB/06ZC 

690 

70.150 

BIPOP /04 ZC 

77.590 

77.610 

CREDIOP /01 20 

105,600 

106,110 

IMI /01 1 TV 

100,070 

100,150 

MEDIOB/08TT 

98.500 

98.400 

BIPOP /99 

101,600 

101,600 

CREDIOP 103 31 

99,350 


IMI /01 1 TV 

100,180 

99,890 

MEDIOB/99 

99,970 

99,970 

BIPOP ZC 102 

86,450 

86,500 

CREDIOP /04 3 

100,050 

100,230 

IMI/01 IND BOND 

104,150 

104,620 

MEDIOCRC/04 TR 

101,600 

101,650 

CARIPLO /06 4 

1000 

1000 

CREDIOP /99 9 

99,600 

99,770 

IMI/02BOMIB30 

100,990 

101,800 

MEDIOCR C /06 RE 

1030 

103,900 

CENTROB /01 TV 

99.900 

99,900 

CREDIT 103 TV 

99.160 

99,120 

IMI /03 2 AUTO 

1040 

104,990 

MEDIOCR C/01 TV 

1010 

101.020 

CENTROB /03 TF-TV 

100.880 

100,900 

DANIELI 103 EXW 

90.900 

910 

IMI 103 IND.AZ MO 

97.600 

97,700 

MEDIOCR C/03 

97.850 

98.240 

CENTROB /04 TV 

99.400 

99.400 

EFIB/13FIXR1 

99.990 

1000 

IMI 103 ZC 

81.200 

82.100 

MEDIOCR C/13 TF 

102.750 

102.750 

CENTROB /04 TV-TF 

99,980 

99,960 

ENEL /001 

103,830 

103,900 

IMI /05 IND.AZ.MO 

97,170 

97,160 

MEDIOCR C/28 ZC 

210 

21,400 

CENTROB /06 ZC 

67.010 

680 

ENEL 100 2 

111.800 

111,950 

IMI /06 TF 

115.550 

116,160 

MEDIOCR L/00 BC 

105.500 

105.650 


36.150 

36,280 

ENEL 100 3 

101 500 

ini snn 

IMI/07 ZC 1 

66 500 

66 250 

MEDIOCR L/13 32 

100.200 

1000 

COMIT 100 

101,700 

101,900 

ENEL/01 1 



ITALCEM /02 ZC 

860 

86,400 

MEDIOCR L/28 ZC 

21,850 

21,890 


1020 

102,300 

ENEL/01 1 

1030 

103,020 

ITALEASE /01 TV 

Siffl 


MEDIOCR L/08 2 RF 

101,600 

102,600 

COMIT 100 TV 

102,200 

102,300 

ENEL/03 2 



MB +WRINASC/00 

99,960 

99,960 

MPASCHI /02 

1130 

1110 


97.530 

99,180 

ENEL 103 2 

1130 

113,700 

MEDIO 100 IND TAQ 

104,200 

1050 

OLIVETTI /01 

101.300 

101.250 


97.100 

97,990 

ENEL /99 2 



MEDIO I00ZC STG 



P COMM IND 103 ZC 

66.450 

66.250 

COMIT /06TV 

99,600 

99,500 

ENI 103 



MEDIO /01 IND TAQ 



PARMALAT /07 2 

960 

97,220 

COMIT /06 ZC 

59,500 

60,900 

ENTE FS 100 3 

111,550 

111,600 

MEDIO /02IND 

112,700 

113,250 

REPUBB GRECA /04 

105,500 

105,300 

COMIT /07 SUB 

99,200 

99,100 

ENTE FS /01 4 

101,900 

101,810 

MEDIO /02ZCDLR 

870 

86,500 

SPAOLO /13161 

102,800 

1030 

COMIT /08 SUB 

980 

97.990 

ENTE FS 102 

100.800 

100.980 

MEDIO /06 ZC DM 

67.200 

690 

SPORTIVO 100 40 

1010 

1000 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. Rendimento 
Mese Anno 

1 AZIONARI ITALIANI 1 

ALPI AZIONARIO 

13136 

13444 

-8,98 

13,42 

ALTO AZIONARIO 

20614 

21047 

-8,14 

41,46 

APULIA AZIONARIO 

16055 

16466 

-13,45 

12,67 

AUREO PREVIDENZA 

29005 

29850 

-14,49 

8,63 

BLUECIS 

12942 

13275 

■14 

21,13 

CARIF0ND0 DELTA 

35730 

36751 

■15,27 

_? 1 56. 

CENTRALE CAPITAL 

35798 

36724 

•14,51 

13,15 

CISALPINO AZI0N. 

23407 

24085 

•15,16 

14,90 

CLIAM SESTANTE 

11987 

12248 

■11,54 

21,14 

COMIT PLUS 

17920 

17920 

■12,13 

13,06 

CONSULTINVEST AZIONE 

15327 

15824 

■17,71 

9,95 

DUCATOSECURPAC 

13462 

13631 

■10,56 

4,36 

EUR0M0BILIARE RISK 

35314 

36353 

■15,64 

_6 1 24 

FONDERSELP.M.I. 

14824 

15067 

■13,06 

14,25 

FONDO TRADING 

13311 

13366 

-6,16 

-0,56 

GALILEO 

23271 

23834 

-12,99 

14,78 

GENERC0MIT CAP 

19865 

20433 

-15,96 

3,18 

GEP0CAPITAL 

25574 

26218 

■12,75 

12,15 

GRIF0GL0BAL 

15611 

16053 

■14,49 

13,13 

INTERBANCARIA AZIONA¬ 
RIO 

36310 

37293 

■13,01 

14,86 

LOMBARDO 

28718 

29582 

■15,74 

5,04 

PRIMECAPITAL 

66549 

68458 

-14,94 

6,47 

QUADRIFOGLIO AZ. 

23952 

24519 

■13,13 

11,28 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

16765 

17088 

■10,87 

17,22 

R&SUNALLIANCE AZI0N. 

18033 

18553 

■14,20 

7,63 

RISPARMIO IT. AZ. 

23447 

24118 

-15,88 

_3 1 38. 

R0L0ITALY 

16167 

16640 

-14,64 

8,06 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

13480 

13845 

•13,75 

12,04 

S. PAOLO AZIONI 

26011 

26772 

•13 

_4124 

S. PAOLO JUNIOR 

29835 

30619 

-13,81 

11 

SPAZIO AZIONARIO 

10005 

10217 

■6,78 

0 

VENET0BLUE 

24462 

25061 

-12,99 

18,29 

VENETOVENTURE 

20287 

20680 

-14,02 

_J i 48 

ZENIT AZIONARIO 

17477 

17477 

•12,51 

19,85 

ZETA AZIONARIO 

26950 

27709 

■13,56 

15,36 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC GL0B, F. 

20099 

20374 

-13,56 


APULIA INTERNAZ. 

11618 

11815 

■13,51 

■11,52 

ARCA 27 

20797 

21198 

■6,85 

■14,65 

AUREO GLOBAL 

17551 

17955 

-11,08 

■8,09 

AZIMUT BORSE INT. 

16093 

16347 

-14,49 


AZIONARIO INTERN. R0MA- 
GEST 

14793 

15034 

•15 

■8,67 

BN AZIONI INTERN. 

19106 

19397 

-12,19 

_Jr5! 

CARIF, M.GRECIA AZ. 

9809 

9958 

■11,28 

0 

CARIF0ND0 ARIETE 

20279 

20560 

■10,87 

■12,18 

CARIF0ND0 ATLANTE 

17445 

17868 

■15,08 

■27,80 

CARIF0ND0 CARIGEAZ. 

11205 

11389 

■11,11 

-5,33 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

16421 

16640 

■12,80 

-5,40 

CENTRALE GLOBAL 

26645 

27251 

■12,89 

■5,44 

CLIAM SIRI0 

12698 

12955 

■13,43 

■9,39 

CREDIS TREND 

12023 

12197 

■13,50 

_dlZl 

DUCATO AZ. INT. 

48770 

49828 

■10,55 

-12,34 

EPTAINTERNATIONAL 

21555 

21934 

-14.66 

.14,08 

EUR0M. BLUE CHIPS 

21079 

21342 

■13.97 

■3.91 

EUR0M. GR0WTH E.F. 

11808 

11976 

■17,48 

-10,93 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

19164 

19570 

■13,84 

.13,16 

F&F PROF. GEST. INT. 

22365 

22864 

■13,.1 


F&F SEL. TOP 50 INT. 

9380 

9521 

■12,78 

_6^0 

FIDEURAM AZIONE 

20865 

21186 

■12,72 

,0.16 

F0NDICRI INT. 

28720 

29289 

■9,60 

.10,34 

GALILEO INTERN. 

19549 

19782 

■9,18 

-3,02 

GENERC0MIT INT. 

27129 

27410 

-10,46 

-10,98 

GEODE 

19788 

20098 

•11,11 

•11,18 

GEPOBLUECHIPS 

12301 

12476 

■8,80 

1,57 

GESFIMI INNOVAZIONE 

15229 

15552 

-16,27 

■8,84 

GESTICREDIT AZ. 

22437 

22744 

-12,04 

■14,51 

GESTIELLE1 

17126 

17439 

•12 

•11,72 

GESTIFONDI AZ. INT. 

18241 

18553 

■15,42 

■11,12 

GRIF0GL0BAL INTERN. 

10692 

10820 

■12,06 

■12,63 

ING SVILUPPO INDICE 

20896 

21162 

■10,59 

-7,48 

INTERN. STOCK MAN. 

18207 

18607 

■15,96 

11,11 

INVESTIRE INT. 

17629 

17831 

■10,02 

■6,84 

OLTREMARE STOCK 

15054 

15310 

■14,26 

■13,67 

PERFORMANCE AZ. EST. 

16885 

17084 

■11,90 

■15,29 

PERS0NALF0ND0 AZI0N. 

19750 

20011 

■12,73 

-15,03 

PRIME CLUB AZ. INT. 

11305 

11500 

■12,62 

■16,88 

PRIME GLOBAL 

21401 

21739 

■12,78 

■16,06 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

7,34 

7,52 

■18.34 

■17,90 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

11722 

11992 

■18,34 

■17,90 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

8454 

8622 

•12,33 

0 

RISP. IT. BORSE INT. 

28472 

28796 

■12,42 

■14,54 

R0L0TREND 

16049 

16272 

■13,06 

■4,87 

RUBENS 

13109 

13350 

■6,75 

-13,69 

S. PAOLO H. INT. 

20105 

20383 

■12,79 

-13,96 

TALLERO 

11142 

11394 

■15,83 

-7,63 

ZETAST0CK 

26624 

26943 

■12,43 

■4,25 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

8927 

9089 

■9,70 

0 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


ARCA AZ. ITALIA 

28961 

29842 -14,97 

9,29 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

25738 

26504 -14,70 

15,55 

AZIMUT TREND 1 

16708 

17231 -15,20 

10,34 

AZZURRO 

43572 

45018 -16,21 

15,53 

BN AZIONI ITALIA 

17089 

17643 -15,54 

12,11 

CAPITALGEST AZIONE 

25001 

25774 -16,03 

16.49 

CAPITALRAS 

27764 

28543 -15.27 

9,56 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

14066 

14475 -15.08 

14,15 

CENTRALE ITALIA 

21259 

21878 -15.08 

19,09 

CISALPINO INDICE 

18845 

19431 -15.36 

17,25 

CLIAM AZIONI ITAL. 

13409 

13807 -15,57 

10,01 

COMIT AZIONE 

17931 

17931 -14.80 

11,71 

CREDIS AZION. ITALIA 

18328 

18895 -14.96 

15,53 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

11196 

11526 -15,35 

11,96 

DUCATO AZ. ITALIA 

18111 

18678 -18.07 

9,99 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

9514 

9806 -14.28 

0 

EPTA AZIONI ITALIA 

17965 

18607 -18.07 

8,95 

EUROM.AZ. ITALIANE 

23581 

24371 -15,51 

15,16 

F&F LAGE. AZ. ITALIA 

35469 

36562 -15,51 

9,53 

F&F PROF. GEST. ITAL 

29982 

30907 -15.94 

,3.5. 

F&F SELECT ITALIA 

16889 

17420 -15,97 

11,17 

FONDERSEL ITALIA 

21672 

22279 -14.85 

22,41 

FONDICRI SEL. ITALIA 

28779 

29698 -15.42 

,« 

FONDINVEST 3 

27375 

28193 -14.95 

JMO 

FONDO CRESCITA 

16480 

16979 -15,53 

19,14 

GENERCOMIT AZIONI IT 

17469 

17979 -14.64 

12,01 

GESFIMI ITALIA 

18615 

19209 -16.10 

11,16 

GESTICREDIT BORSIT. 

22234 

22875 -14,50 

11,29 

GESTIELLE A 

18571 

19204 -15.58 

18,69 

gestifondiaz.it. 

20091 

20787 -16.76 

12,12 

GESTN0RDP. AFFARI 

15860 

16314 -14,71 

11,78 

IMI ITALY 

29641 

30571 -16.68 

14,88 

ING SVILUPPO AZIONAR 

28914 

29767 -14.96 

12,72 

INVESTIRE AZION. 

26274 

27085 -15,41 


ITALY STOCK MAN. 

18135 

18717 -13,83 

29,29 

MEDICEO IND. ITALIA 

11784 

12168 -16,81 

10,11 

MIDA AZIONARIO 

25951 

26762 -14,50 

31,43 

OASI AZ. ITALIA 

15905 

16454 -16.42 

9,93 

OASI CRESCITA AZION 

16889 

17416 -15,32 

14.3. 

OASI ITAL EQUITYRISK 

20270 

20947 -15.62 

JÌE 

OLTREMARE AZIONARIO 

17997 

18634 -17.94 

9,07 

PADANO INDICE ITALIA 

17890 

18422 -13,79 

22,68 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

15778 

16327 -16,71 

_J2L 

PRIME ITALY 

24509 

25249 -14,50 

12,92 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 

23735 

24443 -14.56 

13.8. 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

9268 

9498 -13.26 

0 

RISP. IT. CRESCITA 

19863 

20442 -15,70 

13,24 

S. PAOLO ALDEB.IT. 

26263 

27030 -14,03 

20,32 

TIZIANO 

22562 

23241 -14,68 

12.20 

ZECCHINO 

16913 

17552 -16.62 

25,19 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

25526 

26163 -16.56 

-6.17 

AMERIGO VESPUCCI 

11556 

11860 -16,07 

■19,99 

ARCA AZ. EUROPA 

17667 

17843 -12,21 

-5,78 

AZIMUT EUROPA 

15673 

16104 -19.56 

-6.96 

AZIONARIO EUROPA R0- 




MAGEST 

20319 

20892 -15,53 

26,07 

CAPITALGEST EUROPA 

9710 

10034 -20.99 

-11,39 

CARIFONDO AZ. EUR 

11298 

11630 -17,21 

-8,20 

CENTRALE EMER.EUROPA 

9750 

9854 -13,74 

0 

CENTRALE EUROPA 

37213 

38010 -15.68 

3,83 

CENTRALE EUROPA ECU 

19,08 

19.56 -15.68 

3,83 

DUCATO AZ. EUR. 

10884 

11210 -14,67 

-2.44 

EPTA SEL EU 

7409 

7647 -17,21 

0 

EURO AZIONARIO 

9609 

9875 -17,89 

0 

EUROM.EUROPE E.F. 

24095 

24671 -17.05 

■4,77 

EUROPA 2000 

26760 

27386 -16.15 

-2.09 

F&F SELECT EUROPA 

26995 

27865 -16.25 

-0.92 

FONDERSELEUROPA 

20034 

20547 -14.88 

-1,02 

FONDICRI SEL. EURO. 

10580 

10941 -16,16 

-9 

FONDINVEST EUROPA 

24145 

24774 -17,44 

-7,06 

GENERCOMIT EUROPA 

31176 

31992 -16.22 

-4,91 

GESFIMI EUROPA 

16519 

16945 -17.46 

0,35 

GESTICREDIT EURO AZ. 

26356 

26967 -15,73 

-4.28 

GESTIELLE EUROPA 

19541 

20018 -16.15 

9,03 

GESTNORD EUROPA 

16114 

16512 -16.45 

■5,64 

GESTNORD EUROPDM 

16,28 

16,69 -16,45 

-5,64 

IMI EUROPE 

27835 

28612 -17.08 

-3,50 

ING SVILUPPO EUROPA 

27389 

28155 -17.96 

-8,37 

INVESTIRE EUROPA 

21072 

21629 -16.68 

■7,63 

MEDICEO ME. 

17639 

18102 -17,23 

-1,65 

MEDICEO NORD EUROPA 

12234 

12541 -14.39 

-6.92 

PHENIXFUNDTOP 

19177 

19586 -14,54 

8,63 

PRIME MERRILL EUROPA 

31216 

31952 -15.42 

-5,95 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

6,57 

6,78 -18,25 

■12.48 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

12814 

13180 -17,90 

-11,20 

R0L0EUR0PA 

15595 

15986 -16.06 

■5,32 

S. PAOLO H. EUROPE 

14288 

14592 -16,93 

-4,03 

ZETASWISS 

35662 

35964 -16.60 

■3,32 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICASF. 

25438 

25760 -13,05 

-14.84 

AMERICA 2000 

21432 

21580 -9,22 

-10,15 


Descr. Fonde 

Ultimo 

Prec. Rendimento 
Mese Anno 

ARCA AZ. AMERICA 

28936 

29.87 -3.53 -5.23 

AZIMUT AMERICA 

16372 

16503 -10.99 -10,51 

AZIONARIO ND AM. ROMA- 
GEST 

2.551 

20700 -10.40 7,99 

CAPITALGEST INT 

15039 

15121 -9,01 -15.85 

CARIFONDO AZ.AMERIC 

10702 

10755 -11,41 -15,27 

CENTRALE AMERICA 

24623 

24804 -10,26 -3,17 

CENTRALE AMERICA S 

15,42 

15,55 -10,27 -3,17 

CENTRALE EMER.AMERIC 

9383 

9366 -4,23 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

21101 

21472 -11,75 -32,67 

DUCATO AZ. AM. 

10002 

10171 -8.28 -11,08 

EPTA SEL AM 

7120 

7218 -18,10 0 

EUR0M. AM.EQ. FUND 

28876 

29063 -13,20 -8,51 

F&F SELECT AMERICA 

18087 

18278 -11,74 -10.64 

FONDERSEL AMERICA 

18843 

19014 -9,57 -9,01 

FONDICRI SEL. AME. 

imo 

11195 -5,64 -12.94 

GENERCOMIT N.AMERIC 

36516 

36889 -9,51 -5.66 

GESFIMI AMERICHE 

14120 

14288 -14,87 -9,71 

GESTICREDIT AMERICA 

14100 

14290 -9,11 -17,64 

GESTIELLE AMERICA 

17191 

17317 -9,15 -9,37 

GESTNORD AMERICA 

26199 

26410 -10,51 -12.96 

GESTNORD AMERICA $ 

16,41 

16.56 -10,51 -12.96 

IMI WEST 

30551 

30772 -10,41 -3.46 

ING SVILUPPO AMERICA 

28003 

2829. ,.8. .9.08 

INVESTIRE AMERICA 

29422 

29639 -10,30 -7,76 

MEDICEO AMERICA 

14238 

14329 -9,77 -9,09 

OASI NEW YORK 

14945 

15195 -8,70 -12,03 

PHENIXFUND 

20605 

20807 -10.96 -11,30 

PRIME MERRILL AMER. 

30799 

30.9. .5.38 .8.92 

PUTNAM USA EQ($) 

6,88 

7,01 -9,51 -12,02 

PUTNAM USA EQUITY 

10987 

11179 -15,38 -18,53 

ROLOAMERICA 

16491 

16637 -8.66 -14.30 

S. PAOLO H. AMERICA 

15730 

15835 -9,75 -14,80 


AZIONARI SPEC. PACIFICO 


ADRIATIC FAR EASTF. 

8513 

8456 

■5,31 

■30,20 

ARCA AZ. FAR EAST 

8424 

8009 

■4,71 

-35,19 

AZIMUT PACIFICO 

8699 

8803 

-8.39 

-31,34 

AZIONARIO PACIFICO R0- 
MAGEST 

8057 

8012 

-4,33 

■21,47 

CAPITALGEST PACIFICO 

5741 

5658 

•5,15 

■36.41 

CARIFONDO AZ. ASIA 

6683 

6787 

■5,11 

■35,25 

CENTR. GIAPPONE YEN 

518,71 

546.18 

■6,11 

■28.32 

CENTRALE EM. ASIA 

7950 

7906 

•3,15 

■38,35 

CENTRALE EMER.ASIA 

4,98 

4,95 

■3,14 

-38,35 

CENTRALE GIAPPONE 


7054 

■6,11 

-28,32 

CLIAM FENICE 

8498 

8623 

■9,95 

■14 

DUCATO AZ. ASIA 

5056 

5021 

-2,69 

■41,89 

EPTA SEL PAC 

9521 

9598 

-5,38 

0 

EUROM. TIGER F.E. 

11492 

11245 

,.8. 

-43,31 

F&F SELECT PACIFICO 

7887 

7908 

■7,57 

■3423 

FERDINANDO MAGELLANO 

6645 

6580 


_j26j33 

FONDERSEL ORIENTE 

8119 

8142 


^30,76 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

6565 

6508 


■32.98 

GENERCOMIT PACIFICO 

7775 

7745 

■5.2. 

-29,16 

GESFIMI PACIFICO 

7263 

7337 

..,38 

■2.,3, 

GESTICREDIT FAR EAST 

6224 

6231 

•5,10 

■37,25 

GESTIELLE FAR EAST 

7791 

7801 

■7,28 

■26,97 

GESTNORD FAR EASTY 

794,41 

835,07 

■4,41 

-3..18 

GESTNORD FAR EAST 

10843 

10785 

■4,41 

-3..18 

IMI EAST 

9072 

9015 

•5,17 

■32,3. 

ING SVILUPPO ASIA 

5878 

5803 

_ML 

JMi 

INVESTIRE PACIFICO 

9716 

9757 

_Ji2_ 

^39,52 

MEDICEO GIAPPONE 

7557 

7500 


_^L09 

ORIENTE 2000 

11874 

11745 

4,32 

■33,31 

PRIME MERRILL PACIF. 

18263 

18421 

■5,43 

•21,77 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,16 

4,16 

0,48 

■31,21 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

6644 

6634 

-6,02 

■36,29 

ROLOORIENTE 

7234 

7325 

-5,07 

■36,6. 

S. PAOLO H. PACIFIC 

7814 

7750 

-4,45 

•31,70 


AZIONARI SPEC. PAESI EMERG. 


CARIFONDO PAESI EMER 

6110 

6116 

■5,72 

-52,62 

DUCATO AZ. P. EM. 

4446 

4470 

■6,77 

■53,16 

EPTA MER EM 

8344 

8374 

■2,31 

0 

EUROM. EM.M.E.F. 

5896 

5901 

-6,05 

-40,31 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

5031 

5069 

-10,93 

■49.69 

FONDICRI ALTO POTENZ 

10818 

11015 

-11,40 

-40 

FONDINVEST PAESI EME 

8294 


-2,03 

■49,91 

GEODE PAESI EMERG. 

6172 

6199 

■8,05 

■32,2. 

GESTICREDIT MER.EMER 

5854 

5870 

-6,82 

■45.91 

GESTIELLE EM. MARKET 

8242 

8321 

■3,9, 

■4,19 

GESTNORD PAESI EM. 

7353 

7385 

■6,31 

■47,28 

ING SVILUPPO EMERG. 

5671 

5720 

■3,3, 

-56.58 

MEDICEO AMER. LAT 

7143 

7167 

1,70 

-52,70 

MEDICEO ASIA 

4635 

4540 

■0,10 

■49.38 

PRIME EMERGINGMKT 

8911 

8921 

-5,94 

■47,35 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

5448 

5482 

-8,14 

0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,41 

3,43 

-8,15 

0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 




0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

7349 

7369 

■7,54 

■48,34 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 1 

AUREO EMÙ ECU 

10 

10 

0 

0 

AUREO MULTIAZ. 

14722 

15050 

■11,32 

1,88 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


AZIMUT TREND 

17526 

17739 

-15,17 

■15,52 

AZIMUT TREND EMERGIN 

6261 

6239 

■2,76 

-45,20 

BN OPPORTUNITÀ 

10558 

10773 

■13,33 

-3,31 

CENTRALE AZ. IMMOBIL 

7948 

8301 

■4,53 

•27,14 

DIVAL CONSUMER GOODS 

10062 

10177 

-9,85 

0,62 

DIVAL ENERGY 

10034 

10130 

-1,35 

0,34 

DIVAL INDIVID. CARE 

10587 

10689 

■11,06 

5,87 

DIVAL MULTIMEDIA 

10221 

10306 

■13,97 

2,21 

DUCATO AZ.GIAPP. 

6943 

6866 

■2,70 

■22,47 

EUROM. GREEN E.F. 

13982 

14330 

■14,33 

•14,31 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15401 

15796 

-19,88 

■19,53 

F&F SELECT GERMANIA 

14716 

15225 

-20,59 

■10,79 

FONDINVEST SERVIZI 

23168 

23499 

.12,43 

-12,58 

GEODE RIS. NAT. 

5742 

5806 

-2,51 

-32,24 

GESTICREDIT PHARMAC. 

20183 

20417 

-9,92 

-13,97 

GESTICREDIT PRIV 

12526 

12667 

■11,33 

-16,62 

GESTIELLE B 

17292 

17782 

■16,23 

4,93 

GESTIELLE WORD COMM. 

10421 

10642 

-15,36 

0 

GESTNORD AMBIENTE 

11337 

11579 

,1,33 

-19,48 

GESTNORD BANKING 

14175 

14338 

,6.26 

-16,81 

GESTNORD TRADING 

8492 

8677 

-16,22 

0 

ING SVILUPPO OLANDA 

20148 

20800 

-21,56 

-10,45 

ING. SVILUPPO INIZIA 

20813 

21411 

■16,43 

■6,66 

INVESTILIBERO 

12640 

12670 

■1,48 

5,77 

OASI PANIERE BORSE 

12542 

12908 

-12,81 

-10,82 

OASI FRANCOFORTE 

17628 

18359 

■26,31 

-10,61 

OASI HIGH RISK 

13483 

13841 

•12,31 

■7,45 

OASI LONDRA 

11393 

11664 

■10,50 

-9,88 

OASI PARIGI 

18405 

19144 

■13,41 

2,51 

OASI TOKYO 

9032 

9410 

.11,33 

-28,30 

PERFORMANCE PLUS 

10905 

10929 

■1,04 

■2,56 

PRIME SPECIAL 

13640 

13964 

,8,35 

-20,37 

PUTNAM INT. 0PP. DLR 

4,39 

4,57 

■22,41 

0 

PUTNAM INT. 0PP. LIRE 

7008 

7295 

-22,40 

0 

PUTNAM USA OP ($) 

5,55 

5,68 

-14,29 

-18,23 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

8864 

9063 

,3.3, 

-24,26 

R&SUNALLIANCE FREE 

7962 

8192 

■13,21 

0 

S. PAOLO AZ. INT.ETI 

11085 

11282 

-10,66 

3,65 

S. PAOLO H. AMBIEN. 

25437 

25594 

■3,34 

-11,02 

S. PAOLO H. FINANCE 

31062 

31289 

-14,16 

-11,79 

S. PAOLO H. IND. 

19830 

19989 

-12,04 

-15,72 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

9818 

10012 

■3,70 

0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

7846 

8001 

■16,20 

0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 


9311 

■4,58 

0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

33530 

33870 

■10,51 

-12,55 

ZENIT TARGET 

13372 

13372 

■9,38 

16.96 

ZETA MEDIUM CAP 

7890 

8069 

-14,47 

0 


1 BILANCIATI ITALIANI [ 

ALTO BILANCIATO 

19634 

19943 

■5,49 

34,02 

ARCA BB 

46012 

46741 

■6,23 

5,46 

AUREO 

39106 

39725 

-7,01 

8,91 

AZIMUT BIL. 

28745 

29152 

■7,57 

6,43 

BN BILANCIATO ITALIA 

14700 

14926 

■8,84 

3,99 

CAPITALCREDIT 

23783 

24001 

■6,24 

-0,33 

CAPITALGEST BIL. 

32841 

33358 

■7,51 

14,55 

CARIFONDO LIBRA 

49023 

49677 

■7,18 

9,55 

CISALPINO BIL. 

28775 

29335 

■9,33 

9,76 

EPTACAPITAL 

22690 

23028 

■8,37 

7,90 

EUROM. CAPITALFIT 

33243 

33747 

■10,18 

5,78 

F&F PROFES. RISPARM. 

29695 

30060 

■7,11 

20,93 

F&F PROFESSIONALE 

81772 

83011 

■8,53 

8,86 

F0NDATTIV0 

17739 

17765 

■3,26 

6,72 

FONDERSEL 

67233 

67976 

-6,21 

9,80 

FONDINVEST 2 

35611 

36074 

■7,26 

8,86 

FONDO GENOVESE 

13475 

13566 

■3,64 

5,47 

GENERCOMIT 

44888 

45528 

-7,99 

10,20 

GEPOREINVEST 

24975 

25307 

■6,40 

11 

GIALLO 

15755 

16015 

■7,70 

16.47 

GRIFOCAPITAL 

26817 

27172 

■8,02 

8,46 

ING SVILUPPO PORTFOL 

45484 

46106 

-5,85 

30,28 

INTERMOBILIARE 

28691 

28860 

■4,58 

25,09 

INVESTIRE BIL. 

22227 

22531 

-7,29 

8,82 

MULTIRAS 

38976 

39518 

■8,04 

5,17 

NAGRACAPITAL 

29582 

30104 

■8,93 

9,35 

NORDCAPITAL 

22784 

23076 

■7,84 

8,21 

PRIMEREND 

42297 

42944 

■8,35 

7,10 

QUADRIFOGLIO BIL. 

30782 

31197 

-7,66 

12,87 

ROLOMIX 

20031 

20338 

■8,34 

5,39 

SPAZIO BILANCIATO 

10014 

10070 

■1,75 

0 

VENETOCAPITAL 

21819 

22153 

■8,30 

7,62 

VISCONTEO 

41445 

42044 

■8,26 

8,65 

ZETA BILANCIATO 

30202 

30649 

■8 

10,23 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI f 

ADRIATIC MULTI FUND 

18910 

19092 

-8,17 

•7,52 

ARCATE 

21833 

22051 

■3,53 

■4,58 

ARMONIA 

19307 

19463 

■5,59 

■2,97 

AZIMUT BILANCIATO IN¬ 
TERNAI 

10000 

10000 

0 

0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

14905 

14998 

-5,43 

■7,51 

FIDEURAM PERFORMANCE 

13988 

14108 

-7,50 

■0,71 

FONDERSELTREND 

14606 

14703 

■5,20 

2,05 

FONDICRI BILANCIATO 

19620 

19801 

■6,57 

4,48 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


FONDO CENTRALE 

29604 

30037 

■8,80 

■5,52 

GENERCOMIT ESPANSION 

11612 

11675 

■5,95 

-11,49 

GEPOWORLD 

18792 

19009 

■6,45 

■0,90 

GESFIMI INT. 

19742 

19913 

■8,50 

■2,53 

GESTICREDIT FIN. 

23843 

24081 


_^39 

IMI CAPITAL 

46415 

46933 

-7,34 

2,90 

IMINDUSTRIA 

19235 

19505 

■9,84 

■0,33 

NORDMIX 

21071 

21187 

■6,99 

-5,70 

QUADRIFOGLIO INT. 

16401 

16557 

■7,91 

8,21 

ROLOINTERNATIONAL 

19967 

20126 

■6,54 

■0,73 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11011 

11062 

-1,62 

5,17 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI K 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10879 

10878 

1,73 

5.48 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12602 

12675 

0,20 

8,02 

AUREO RENDITA 

28728 

28790 

0 

7,79 

BN PREVIDENZA 

23354 

23392 

■0,65 

4.18 

CLIAM REGOLO 

11634 

11654 

■0,78 

JL89 

C00PERR0MA OBBLIGAI 

10371 

10368 

-0,74 

0 

CRTRIESTE OBB. 

11723 

11738 

■0,69 

7,36 

F&F LAGE. P0RT0F0LI0 

10277 

10328 


0 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

14964 

14976 

-0,35 

11,26 

FONDIMPIEGO 

26940 

26930 

0,08 

■7,54 

GARDEN CIS 

10787 

10786 

_Ji^L 

_&3« 

GENERCOMIT RENDITA 

12817 

12827 

0,13 

7,94 

GESTIELLE M 

16572 

16592 

■0,05 


GINEVRA OBBLIGAI 

13512 

13514 

0,55 

7,74 

GRIFOREND 

14440 

14461 


3,59 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

33877 

33968 

•0,17 

6,79 

LIRADORO 

13377 

13455 

■2,64 

8,82 

MEDICEO REDDITO 

14004 

14010 

0,42 


NAGRAREND 

14932 

14971 

■0,39 

6,13 

PRIMECASH 

12170 

12195 

0,70 

7,48 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

22221 

22231 

0,13 


RENDICREDIT 

13182 

13207 

-0,74 

4,91 

ROLOGEST 

26975 

27015 

-0,70 

4,29 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10655 

10675 

0.03 

_JK 

SFORZESCO 

15050 

15041 

-0,19 

8,71 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

9927 

9949 

■0,86 

0 

VENETOREND 

23651 

23677 

-0,19 

_L05 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11308 

11308 

-0,01 

8,59 

ZETA OBBLIGAZION. 

25589 

25638 

■0,07 

6,19 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. S 

AUREO BOND 

13483 

13560 

0,49 

6,30 

CARIF.STRONG CURRENC 

12307 

12356 

■2,58 

3.89 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

10626 

10678 

■2,29 

0 

GRIFOBOND 

11066 

11078 

■1,36 

4.19 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

14138 

14188 

-5,31 

10,58 

R&SUNALLIANCE BOND 

12830 

12856 

•0,15 

9,12 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 

AGRIFUTURA 

25549 

25563 

0,93 

6,52 

ALLEANZA OBBL. 

10917 

10917 

0,91 

9,57 

APULIA OBBLIGAI 

11262 

11256 

.,71 

8,51 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10183 

10189 

0,95 

0 

AZIMUT REDDITO 

22065 

22078 

0,93 

6,71 

BN OBBLIG. ITALIA 

10912 

10914 

0,38 

5,67 

BRIANZA REDDITO 

10447 

10445 

0,40 

0 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

10654 

10663 

0.54 

0 

CARIFONDO ALA 

15414 

15416 

0,26 

5,60 

CARIFONDO CARIGE OBB 

15182 

15196 

W 

5,42 

CISALPINO REDDITO 

21343 

21365 


_L5 L 

CLIAM PEGASO 

10182 

10195 

0,35 

3,37 

CONSULTINVEST REDDIT 

11059 

11090 

-1,10 

4,01 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12281 

12279 

0.88 


EFFE OBBLIGAZION.ITA 

10525 

10511 

0,75 

0 

EUROMOBILARE REDD. 

21493 

21501 

0,73 

7.46 

EUROMONEY 

13851 

13849 

1,05 

7,41 

FONDICR11 

12801 

12802 

0,66 

5,72 

GEPOREND 

11246 

11249 

0,68 

7,98 

GESTICREDIT CEDOLA 

11245 

11256 

0,38 

6,05 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20469 

20470 

0.65 

_L21 

GESTIVITA 

13149 

13154 

0,50 

7,65 

ING SVILUPPO REDDITO 

27018 

27136 

0,76 

7,10 

INTERMONEY 

13961 

13954 

0,46 


INVESTIRE REDDITO 

10744 

10758 

0,41 

0 

OASI BTP RISK 

18662 

18481 

2,34 

11,79 

OASI MONETARIO 

14570 

14577 

0,83 

6,41 

OASI OBB. ITALIA 

20236 

20221 

1,08 

6 

PERSONAL LIRA 

17685 

17709 

0,80 

8,88 

PHENIXFUND 2 

25092 

25094 

0,39 

8,53 

PITAGORA 

18045 

18045 

0,62 

5,63 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24068 

24059 

■0,23 

9,33 

R&SUNALLIANCE MONET. 

11284 

11281 

0,47 

4,32 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12389 

12387 

0.22 

5.29 

VENETOPAY 

10537 

10535 

0,41 

0 

ZETA REDDITO 

11224 

11230 

0,46 

_§£L 






1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAI 




A,D. OBBLIGAI GLOB. 

10142 

10152 

0.25 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24189 

24205 

_Jr5L 

2,46 

ARCA BOND 

18096 

18081 

.,3. 

6,34 

ARCOBALENO 

22068 

22074 

0,35 

5,07 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


AZIMUT REND. INT. 

12818 

12814 

■0,08 

2.2! 

BN OBBL. INTERN. 

12014 

11965 

-0,34 

4,39 

CARIFONDO BOND 

13291 

13319 

■2,04 

-0,45 

CENTRALE MONEY 

21614 

21680 

0,02 

5,67 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

13846 

13852 

■0,73 

5.96 

CLIAM ORIONE 

10046 

10078 

-0,61 

2,13 

COMIT OBBL.ESTERO 

10978 

10978 

-0,08 

5,54 

CREDIS OBB. INT. 

11806 

11791 


4,10 

DUCATO REDDITO INT. 

13459 

13495 

0,74 

7,41 

EPTA92 

18432 

18399 

-0,44 

3,81 

EUROM. INTER. BOND 

14222 

14272 

-0,60 

4.15 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

17180 

17214 

•1,11 

3,50 

F&F PROF. RED. INT. 

11518 

11537 

-0,92 

3.85 

FONDERSEL INT. 

19931 

19935 

-0,32 

5,73 

FONDI.PRIMARY B. ECU 

8,84 

8,90 

0,69 

5,42 

FONDICRI PRIMARY B. 

17257 

17295 

0.69 

5,41 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11271 

11294 

-0,97 

2,51 

GEPOBOND 

13030 

13056 

-0,08 

7,67 

GESFIMI PIANETA 

12111 

12052 

-0,72 

6.62 

GESTICREDIT GLOBAL R 

17459 

17511 

-0,81 

2,73 

GESTIELLE BOND 

16175 

16307 

-1,09 

3,28 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13445 

13448 

0.46 

5,70 

IMI BOND 

22810 

22806 

0.42 

7,79 

ING SVILUPPO BOND 

23645 

23714 

0,71 

7,63 

INT.BOND MANAGEMENT 

11650 

11610 

1,01 

6.65 

INVESTIRE BOND 

13600 

13643 

-0,80 

4,35 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

18329 

18300 

-0,20 

6,81 

NORDF.DO GL.EURO ECU 

10,34 

10,37 

•0,75 

0 

NORDF.DO GL.EURO UT 

20183 

20165 

•0,75 

0 

OASI BOND RISK 

15175 

15279 

2,64 

8.50 

OASI OBB. INT. 

18240 

18365 

1.26 

0.46 

OLTREMARE BOND 

12007 

11988 

-0,41 

4,52 

PADANO BOND 

13947 

13947 

•0,02 


PERFORMANCE OBBL,EST 

14061 

14113 

■0,47 

3.69 

PERSONAL BOND 

11920 

11950 

•0,54 

4.67 

PITAGORA INT. 

13157 

13182 

-1,32 

3,77 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12107 

12154 

-0,36 

4,55 

PRIMEBOND 

22289 

22372 

-0,39 

4.62 

PUTNAM EUR. SH. TERM 
ECU 

5,15 

5.16 

0.29 

0 

PUTNAM EUR. SH. TERM LI¬ 
RE 

10044 

10137 

0.29 

0 

PUTNAM GLOBAL B (S) 

8,29 

8,33 

1,05 

5.95 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13234 


1,05 

5.95 

REMBRANDT 

12330 

12319 

0.24 

6,10 

ROLOBONDS 

14053 

14089 

-0,60 

3.86 

S. PAOLO H. BONDS 

11617 

11636 

-0,66 

2,27 

SCUDO 

11810 

11812 

-0,84 

1,64 

ZENIT BOND 

10289 

10289 

•2,11 

1,61 

ZETABOND 

23839 

23881 

-0,41 

7,03 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10807 

10806 

0.59 

_5j74 

ARCA BT 

13201 

13196 

0.44 

4.49 

ARCA MM 

20864 

20854 

0,63 

5,24 

ASTESE MONETARIO 

10112 

10109 

0.38 

0 

AUREO MONETARIO 

10576 

10574 


3,84 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11814 

11810 

0.43 

4,20 

BN LIQUIDITÀ 

10598 

10596 

0,37 

4,23 

BN MONETARIO ITALIA 

18277 

18273 

0,32 

4,2. 

CAPITALGEST MONETA 

15775 

15769 

0.49 

4.40 

CARIFONDO CARIGE 

16817 

16812 

0,25 

4,56 

CARIFONDO LIRE PIU' 

22702 

22697 

0,21 


CARIFONDO MAGNA GREC 

14199 

14196 

0.30 


CENTRALE C/C 

15283 

15280 

0,33 

4,29 

CENTRALE CASH 

13193 

13189 

0,43 

4.44 

CENTRALE T.VARIAB. 

10524 

10524 

0,12 

4,21 

CISALPINO CASH 

13483 

13476 

0.46 

4,32 

CLIAM CASH IMPRESE 

10597 

10596 

0,35 

4,51 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12754 

12751 

0.40 

4,71 

COMIT REDDITO 

11663 

11663 

0,12 

4,04 

COOPERROMA MONETA¬ 
RIO 

10348 

10347 

0,26 

0 

CR CENTO VALORE 

10000 

10000 

0 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11822 

11820 

0,31 

4,05 

DIVAL CASH 

10429 

10426 

0,38 

4,29 

DUCATO MONETARIO 

12912 

12917 

0,51 

3,51 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10244 

10240 

0,41 

0 

EUGANEO 

11225 

11220 

0.44 

4.49 

EUROM. CONTOVIVO 

18328 

18325 

0,35 

4,07 

EUROMOBILIARE LIQUID 

11391 

11389 

0.44 

4.80 

EUROMOBILIARE TESORE 

16961 


0.44 

4.62 

F&F LAGE. MON. ITAL. 

12479 

12476 

0,32 

3,79 

F&F MONETA 

10641 

10637 

0,53 

4,75 

F&F PROF. MON. ITAL. 

12592 

12589 

0,31 

3,92 

F&F SELECT RISE. UT 

13967 

13961 

0,53 

4,70 

FIDEURAM MONETA 

22564 

22557 

0,31 

3,89 

FONDERSELCASH 

13625 

13622 

0,33 

4,74 

FONDICRI INDIO. PLUS 

14689 

14683 

0,23 

4.40 

FONDICRI MONETARIO 

21514 

21510 

0,14 

3,71 

FONDO FORTE 

16666 

16661 

0,21 

4.09 

GENERCOMIT BREVE TER 

11285 

11281 

0.43 

4.48 

GENERCOMIT MONET. 

19816 

19810 

0.40 

4,63 

GEPOCASH 

10949 

10942 

0.60 

5,07 

GESFIMI MONETARIO 

17751 

17746 

0,39 

4,60 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


GESTICREDIT CASH MAN 

12634 

12635 

0,26 

4,24 

GESTICREDIT MONETE 

20865 

20860 

0,29 

4,37 

GESTIELLE BT ITALIA 

11209 

11202 

0,60 

5,35 

GESTIFONDI MONET. 

15138 

15133 

0,43 

4,27 

GINEVRA MONETARIO 

12059 

12054 

0,31 

4,40 

GRIFOCASH 

11383 

11381 

0,50 

4,41 

IMI 2000 

26455 

26445 

0,31 

3,91 

ING SVILUPPO MONETAR 

13508 

13503 

0,42 

_430 

INVESTIRE CASH 

33545 

33541 

0,32 

4,50 

INVESTIRE MONETARIO 

15522 

15520 

0,36 

4,46 

LAURIN 

10313 

10308 

0,35 

0 

MARENGO 

12951 

12944 

0,38 

4,04 

MEDICEO MONETARIO 

12944 

12937 

0,46 

4.3, 

MIDA MONETARIO 

18757 

18752 

0,35 

4,07 

MONETARIO ROM. 

19885 

19877 

0,44 

4,35 

NORDFONDO CASH 

13511 

13506 

0,40 

4,44 

OASI FAMIGLIA 

11338 

11330 

0,39 

4,10 

OLTREMARE MONETARIO 

12162 

12159 

0,40 

_Ì23 

PADANO MONETARIO 

10758 

10754 

0,33 

4,26 

PASSADORE MONETARIO 

10319 

10315 

0,31 

0 

PERFORMANCE MON.12 

15398 

15397 

0,22 

4,49 

PERFORMANCE MON.3 

10822 

10821 

0,18 

4,20 

PERSEO MONETARIO 

11214 

11210 

0,43 

4,50 

PERSEO RENDITA 

10474 

10472 

0,21 

4.39 

PERSONALFONDO M. 

21331 

21328 

0,31 

3,96 

PRIMEMONETARIO 

24395 

24386 

0,31 

4,6, 

QUADRIFOGLIO MON. 

10296 

10289 

0,57 

0 

RENDIRAS 

23697 

23688 

0,39 

4,31 

RISPARMIO IT. CORR. 

20400 

20394 

0,33 

4.33 

RISPARMIO ITALIA MON 

10439 

10436 

0,41 

4,03 

ROLOCASH 

12712 

12713 

0,25 

4,01 

ROLOMONEY 

16675 

16672 

0,33 

4,74 

S. PAOLO BREVE TERM. 

11326 

11322 

0,47 

4,50 

S. PAOLO CASH 

14526 

14520 

0,46 

4.49 

S. PAOLO LIQ,IMPRESE 

11232 

11229 

0,36 

4,20 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10182 

10178 

0,42 

4,42 

SICILCASSA MON. 

13644 

13641 

0,27 

4,45 

SOLEILCIS 

10689 

10688 

0,28 

5,45 

SPAZIO MONETARIO 

10113 

10108 

0,42 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10672 

10675 

0,28 

6,44 

VENETOCASH 

19227 

19226 

0,07 

4,42 

ZENIT MONETARIO 

11305 

11305 

0,53 

4.22 

ZETA MONETARIO 

12508 

12505 

0,46 

4,32 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA i 

ARCARR 

14055 

14054 

0,89 

8,21 

AZIMUT FIXED RATE 

14194 

14190 

Ì,H 

_&38 

AZIMUT FLOATING RATE 

11827 

11827 

-0,04 

3,77 

BN REDDITO ITALIA 

11881 

11879 

0,15 

4,52 

CAPITALGEST RENDITA 

15011 

15007 

0,68 

_J£2 

CENTRALE REDDITO 

30710 

30714 

0,82 

7,17 

CENTRALE TASSO FISSO 

12374 

12372 

1,15 

8,70 

CISALPINO CEDOLA 

11085 

11079 

0,73 

_JiZ5 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

12199 

12201 

0,49 

6,15 

DUCATO REDDITO ITA. 

35310 

35363 

0,51 

5,98 

EPTALT 

12212 

12213 

1,76 

_17j60 

EPTA MT 

11137 

11130 

1,23 

9,49 

EPTA TV 

10546 

10546 

0,08 

4,17 

EPTABOND 

31654 

31643 

0,9» 

7,37 

EUROMOBILIARE RENDIF 

12881 

12879 

0,56 

6,86 

F&F LAGE. OBB. ITA. 

27653 

27643 

0.06 

6,34 

F&F PROF. RED. ITAL. 

19385 

19379 

0,82 

6,48 

FIDEURAM SECURITY 

14910 

14908 

0,04 


FONDERSEL REDDITO 

20344 

20358 

0,51 

7,18 

FONDINVEST 1 

13930 

13939 

0,64 

6,56 

GESFIMI RISPARMIO 

12559 

12559 

1,44 

8,89 

GESTIRAS CEDOLA 

12723 

12721 

0.56 

5.39 

GESTIRAS RISPARMIO 

44498 

44513 

0,8. 

6,61 

IMIREND 

16988 

16994 

0.6, 

8,33 

ITALMONEY 

13462 

13466 

0.80 

7,31 

ITALY B. MANAGEMENT 

12797 

12807 

0,77 

7,63 

MIDA OBBLIGAZ. 

25784 

25808 


8,62 

NORDFONDO 

24474 

24466 

0,71 

6,38 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

12899 

12888 

0,57 

6,18 

PADANO OBBLIGAI 

14227 

14221 

0,78 

6,48 

PERFORMANCE CEDOLA 

10248 

10247 

■0 

4,10 

PERFORMANCE OBB.L 

14994 

15014 

1,06 


PRIME REDDITO ITALIA 

13723 

13740 

0,85 

6,91 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

26752 

26789 

0.82 

6,76 

QUADRIFOGLIO RISP 

10278 

10279 

-0,04 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27402 

27427 

0,61 

6.58 

S. PAOLO ANTARESR. 

18398 

18391 

0,79 

7,25 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11324 

11321 

0,75 

6,98 

TIEPOLO 

12693 

12684 

0,73 

5.65 

VERDE 

13302 

13311 

0.68 

6.59 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 1 

ARCA BOND ECU 

11929 

11924 

1,43 

8,38 

CAPITALGEST BOND DM 

10937 

10950 

1,52 

0,31 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,33 

10,35 

-0,19 


CARIFONDO MARCHI OBB 

10223 

10241 

-0,19 

_2j02 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,60 

12,70 

0,95 

9,59 

CENTRALE CASH MARCO 

11,16 

11,15 

0.86 

4,41 

EPTA EUROPA 

10092 

10134 

0,72 

0 


Descr, Fondo 

Ultimo 

Prec. Rendimento 
Mese Anno 

EUROM. N.E, BOND 

11521 

11515 

0,52 

4,15 

F&F SELECT BUND 

11422 

11497 

0,80 

8,85 

F&F SELECT BUND DM 

11,54 

11,62 

0,79 

8.85 

FONDERSEL MARCO 

10827 

10838 

0,84 

8,30 

GENERC. EUROBOND ECU 

5.96 

5,99 

0.28 

4,12 

GENERCOMIT EUROBOND 

11638 

11647 

0.28 

4,13 

ING SVILUPPOEUROCASH 

5,17 

5,19 

0,39 

3,61 

ING SVILUPPOEUROCASH 

10097 

10097 

0,39 

3.62 

MEDICEO MON EUR 

11288 

11278 

0,55 

3,55 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,39 

12,41 

0,57 

5,07 

NORDFONDO AREA MARCO 

12266 

12275 

0,57 

5,07 

OASI MARCHI 

10444 

10458 

1,50 

5.09 

PERSONALMARCO DM 

12,50 

12,52 

1,51 

9,05 


1 OBBLIGAZION ARI SPEC. AREA DOLLARO | 

ARCABONDS 

12471 

12494 

■2,07 

2,29 

CAPITALGEST BONDS 

10644 

10682 

■3,35 

2,32 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,51 

7,54 

-4,77 

-1,68 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

11992 

12028 

-4,78 

■1,68 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,10 

13,21 

-2,87 

6,02 

CENTRALE CASH $ 

11,88 

11,88 

■5,20 

•1,91 

COLUMB.INTERN.BOND $ 

7,54 

7,51 

-3,66 

0.86 

COLUMBUS INT. BOND 

12036 

11981 

-3,66 

0.86 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11009 

11046 

■3,22 

4,41 

EUROM. N.A. BOND 

12016 

12009 

■5,64 

■4,25 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,15 

6,15 

-4,97 

0 

F&F SEL. RIS DLR-LIT 

9831 

9815 

-4,97 

■1,69 

FONDERSEL DOLLARO 

12622 

12668 

-3,28 

3,78 

GENERC. AMERICABON.S 

7,20 

7,22 

■3,43 

-0,07 

GENERCOMIT AMERICA B 

11495 

11519 

■3,41 

■0,06 

GEPOBOND DOLL. 

10728 

10722 

■3,64 

0.82 

GEPOBOND DOLL.S 

6.72 

6,72 

■3,65 

0.83 

MEDICEO MON. AMERICA 

11146 

11133 

■4,69 

■1,62 

NORDFONDO AREA $ 

12,89 

12,92 

■3,67 

0,18 

NORDFONDO AREA USS 

20579 

20599 

■3,66 

0,18 

OASI DOLLARI 

11333 

11410 

■2,84 

■5,09 

PERSONALDOLLAROS 

13,55 

13,69 

-3,82 

2,84 

PUNTNAM USA BOND 

9395 

9418 

-4,26 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,88 

5,90 

■4,26 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10102 

10139 

-3,45 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. | 

ADRIAT SPREAD FUND 

10001 

10001 

0 

0 

ARCA BOND YEN 

10466 

10100 

4,99 

■2,13 

AUREO GESTIOB 

15789 

15866 

0,57 

5.88 

AZIMUT GARANZIA 

19063 

19060 

0.28 

3,94 

AZIMUT GARANZIA VALU 

10092 

10085 

-0,92 

1,17 

AZIMUT TREND TASSI 

12722 

12739 

1,24 

7,25 

AZIMUT TREND VALUTE 

10333 

10292 

■3,44 

■4,48 

BN VALUTA FORTE 

9,56 

9,63 

■3,19 

-3,83 

CARIFONDO HIGH YIELD 

8439 

8461 

■5,04 

-22,71 

CARIFONDO TESORIA 

11474 

11476 

0,23 

8,11 

CENTRALE EMER.BOND 

9678 

9696 

-1,05 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11136 

11202 

1,14 

8.80 

EPTA H YIELD 

8086 

8129 

-5,85 

0 

EPTAMONEY 

21241 


0,24 

3,77 

EUROM. YEN BOND 

15792 

15038 

5,23 

-4,99 

F&F SELECT P.EMERG. 

7685 

7687 

1,37 

■23,15 

FONDICRI BOND PLUS 

8089 

8070 

-0,35 

■25,92 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10190 

10216 

■2,86 

■10,36 

GESTIELLE BTOCSE 

10935 

10932 

-1,93 

0,05 

ING SVILUPPO EMERG. 

13823 

13788 

•1,47 

■32,51 

INVESTIRE STRAT.BOND 

17364 

17409 

1,37 

-4,95 

OASI 3 MESI 

11174 

11173 

0,34 

4,59 

OASI CRESCITA RISP. 


12611 

0,34 

3,94 

OASI FRANCHI SVIZZER 

9103 

8939 

2,21 

3,63 

OASI GEST. LIQUID. 

12515 

12513 

0.28 

3,20 

OASI OBBL. GLOBALE 

21473 

21604 

1,65 

5,79 

OASI PREV. INTERN. 

12474 

12466 

0,27 

3,99 

OASI TESOR. IMPRESE 

12372 

12370 

0,35 

4,23 

OASI YEN 

8209 

7827 

4,96 

■7,68 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10728 

10737 

1,35 

0 

S. PAOLO H.BOND YEN 

9917 

9535 

4,89 

0 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10418 

10240 

2,69 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10436 

10421 

0,12 

3,94 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

11225 

11222 

0,79 

7,23 

VASCO DE GAMA 

21333 

21419 

1,45 

8,21 


1 ASSICURATIVI 1 

INA VALORE ATTIVO 0 0 0 0 

INA VALUTA ESTERA 

1703,01 

1770,13 

•2,11 

0 

ING IND. SEC 

9941 

9983,82 

-0,19 

0 

ING INS. BALAN 

9377,14 

9475,88 

■5,90 

0 

ING INS. EQU 

8847,60 

8969,07 

■9,27 

0 

SAI QUOTA 

28123,34 

28125,72 

0,76 

0 


ESTERI AUTORIZZATI 


SYMPHONIA AZ, GLOB. 

13222 

13481 

-11,04 

■6,05 

SYMPHONIAAZ. ITALIA 

14181 

14576 

-13,92 

17,45 

SYMPHONIA MONETARIA 

10828 

10827 

0,35 

4,33 

SYMPHONIA OB. GLOB. 

12193 

12215 

•0,55 

•1,81 
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la Crisi 


l'Unità 


♦ L'ultimo appello al premier, 
«chiedici i voti», cade nel vuoto 
De Mita furioso con Palazzo Chigi 


+L'ex « picconatore » tesse la sua tela 
e in attesa delle consultazioni 
si riscopre « consigliere » del Cavaliere 



L’esultanza dell’opposizione dopo il voto della Camera 


M.Brambatti/Ansa 


Napoli gioca tutto 
al Superenalotto 

NAPOLI Attenzione puntata sui palazzi della politica 
romana, anchese per una volta l’attenzione non è... 
strettamente politica. La crisi di governo, infatti, è un 
evento succulento per chi cerca eventi «significati¬ 
vi», e ispira i giocatori del lotto e del superenalotto 
che oggi, tra l’altro, promette un’altra estrazione re¬ 
cord da 18 miliardi. A Napoli, nella storica ricevitoria 
di via Santa Lucia, gli «esperti» consigliano agli 
scommettitori una serie di numeri «obbligata»: 1 (l’I¬ 
talia), 23 (il governo), 46 (la crisi), 28 (i comunisti) e 
68 (le elezioni). Aquesta 
combinazione si posso¬ 
no aggiungere altri nu¬ 
meri «personalizzati», 
sempre legati alla crisi di 
governo, ma giocati in 
base al particolare pre¬ 
sentimento del giocato¬ 
re: il 2, che corrisponde 
al nome Fausto, e l’83 
chesarebbe Armando. 

Ma non manca chi consi- 
glia di giocare il 9 e il 10 
(corrispondente al mese 
di ottobre): anche lo 
scorso anno, infatti, nel¬ 
la stessa data, il governo 
Prodi si trovò a fronteg¬ 
giare una analoga crisi. Infine, ci sono i due numeri 
«storici» pergli scommettitori, che ricorrono in tutte 
le crisi di governo: 88, e cioè «i seccatori», e 75, «i pa¬ 
gliacci». Per aiutare i tanti giocatori che in queste ore 
affollano la ricevitoria alla ricerca dei numeri della 
crisi, gli addetti stanno preparando un cartello da af¬ 
figgere al muro con tutte le giocate e le corrispodenze 
numeriche dei protagonisti. E buona fortuna, almeno 
al superenalotto. 



I popolari di Bologna: 
«Rompere col Prc» 

BOLOGNA I Popolari bolognesi chiedono al coordi¬ 
namento provinciale dell’Ulivodi«interrompereim- 
mediatamentegli incontri politici-programmatici 
con Rifondazione Comunista» non solo nel capoluo¬ 
go ma in tutte le realtà dell’Emilia-Romagna. 

In una nota congiunta, il segretario privinciale Paolo 
Giuliani e il coordinatore dei rapporti con l’Ulivo Pie¬ 
tro Aceto, criticano anchei «rifondatori hertinottia- 
ni» Leonardo Masella e Ugo Boghetta. «Èestrema- 
mente scorretto che alcuni noti esponenti di Rifon- 
dazione come il segreta¬ 
rio regionale Masella 
oppure l’onorevole Bo¬ 
ghetta continuinoadi- 
chiarare la loro disponi¬ 
bilità a collaborare con 
l’Ulivo in Emilia-Roma¬ 
gna come se niente fos¬ 
se successo». 

Ma il Ppi bolognese, 
spiegano i due dirigenti, 
da tempo aveva capito 
«le loro intenzioni», per 
q uesto - avvertono Giu¬ 
liani e Aceto - ci siamo 
sem pre strenuamente 
opposti al loro ingresso 
nellegiunte dell’Ulivo 
sia a Bologna che in altre località della provincia e 
della Regione». Dopo il voto negativo sul Governo - 
concludono i due esponenti del Partito popolare - 
«Rifondazione Comunista ha mostrato il suo vero 
volto, quello di uno statalismo-stalinista portato alle 
estreme conseguenze». 

II Prc governa insieme con i partiti dell’Ulivo a Ra¬ 
venna, sia in Comune che in Provincia, e al Comune 
di Faenza. 



Cossiga: «E ora un governo istituzionale» 

Il leader dell'Udr per le larghe intese, oggi incontra D'Alema e Berlusconi 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA E Cossiga ancora una volta 
è uscito soddisfatto dallo scontro 
consumatosi nell'aula di Monteci¬ 
torio. Per ora ha incassato la scon¬ 
fitta di Prodi, ma è certo di non fer¬ 
marsi a questo punto. Intanto dice 
ai leader dell'Ulivo, che vorrebbero 
un Prodi bis: «Non se ne parla nem¬ 
meno, meglio un governo presi¬ 
denziale, un governo istituzionale». 
E il capogruppo alla Camera, Salva¬ 
tore Cardinale: «sarebbe utile per 
salvare la Finanziaria, per affrontare 
le elezioni del capo dello Stato e 
quelle europee. Certo non mi ci ve¬ 
do proprio a fare campagna eletto¬ 
rale a Natale». Un governo con chi 
ci sta: da Berlusconi a Cossutta. 
«Ma anche un governo tecnico-isti¬ 
tuzionale potrebbe andare bene, 
con Dini o Mancino, che sarebbe la 
soluzione migliore, o Monti o Fa- 
zio, non Ciampi che ha preso prov¬ 
vedimenti che non abbiamo condi¬ 
viso», precisa Angelo Sanza coordi¬ 
natore dell'Udr. Comunque il Prodi 
bis è escluso. L'Udr gliel'ha giurata 
all'ex premier: «Com'è la storia dei 
sorci verdi? Noi gli faremo vedere i 
sorci bianchi e rossi. Non gliene fa¬ 
remo passare una», aveva promesso 
il segretario Clemente Mastella alla 
vigilia del voto, convinto di avere 
in tasca la chiave per affossare il go¬ 
verno, cioè di poter contare su uo¬ 
mini di Dini pronti a passare dal¬ 
l'altra parte (e infatti due senatori 
hanno cambiato casacca: Cortellani 
e Di Benedetto. Per non parlare di 
Liotta che è tornato tra le braccia di 
Berlusconi). Ma il vero odio è per 
Walter Veltroni. «Il clintoniano di 
palazzo Chigi», urla incontenibile 
Sanza. Il ragionamento dell'Udr è 
stato questo: «Schifano noi, quan¬ 
do la loro maggioranza è fatta an¬ 
che di quelli che prima stavano con 
Berlusconi. E ora fanno mercato per 
raccattare i voti». Ma Cossiga fino 
all'ultimo ha tentato di convincere 
Prodi a imbarcare l'Udr, anche se 
D'Alema e Marini l'avevano sconsi¬ 
gliato: «Non è in grado di farvi un 
appello». Ma il sardo è sardo dalla 
testa dura e così ieri mattina, prima 
che iniziassero le votazioni in aula, 
ha chiamato palazzo Chigi: «Roma¬ 
no, devi fare un gesto, qualcosa di 
cui poi il paese ti ringrazierà. Tu fai 
un appello a tutte le forze responsa¬ 
bili, a quel punto si alza il nostro 
Mastella e dice che c'è un fatto nuo¬ 
vo, che è opportuno sospendere la 
seduta. Riuniamo i capigruppo e 
poi noi dichiariamo di appoggiar¬ 
ti». Ma Prodi ancora una volta ha 
risposto: «No, non posso». E per un 
voto è stato sconfitto. «Gli sta bene, 
così impara a campare», commen¬ 
tava un infuriato De Mita, uscito 
stravolto dall'aula di Montecitorio, 
incredulo per come è stata condotta 
la vicenda. «Non si poteva contare 


su un voto di scarto. Ora tutt'Euro- 
pa ci ride dietro», diceva ieri un as¬ 
sai irritato Gerardo Bianco. E l'Udr, 
che conosce bene questi umori in 
casa Ppi, ha buon gioco nel gridare 
ai quattro venti: «Abbiamo fatto un 
favore a Marini e D'Alema che si 
tolgono davanti i due», cioè Prodi e 
Veltroni. Ma mentre si chiudeva l'e¬ 
ra Prodi, Cossiga riapriva il capitolo 
Polo. Perché - l'ha spiegato bene 
Sanza in Transatlantico dopo l'af¬ 
fossamento del governo - «se si va 
alle elezioni stiamo con il centrode- 
stra, se si fa un 

■ in RaRRin altr0 § overno 

IM SiflSBIA noi ne faremo 

DI BIANCO parte». E così 

Non si poteva t l uand< > Bedu - 

sconi ha chia- 

contare mato l'ex picco- 

su un solo voto natore (° P er 

sempre prccona- 

di scarto tore?) questi 

Tutta l’Eiropa non Fha da¬ 

mato - come e 

CÌ riderà dietro andato facendo 

da giorni e gior¬ 
ni urbi et orbi - «thè other man», 
bensì: «Caro Silvio, come stai?». E 
giù i suggerimenti per uscire politi¬ 
camente da questa vicenda: «Devi 
dimostrare di essere un leader all'al¬ 
tezza. Io proporrò un governo isti¬ 
tuzionale, tu devi starci, non puoi 
chiedere solo le elezioni». E Berlu¬ 
sconi, che ha annunciato di incon¬ 
trare nei prossimi giorni le opposi¬ 



II senatore Francesco Cossiga 


zioni, ha accolto il suggerimento; e 
durante la conferenza stampa ha 
smussato le parole. «Giusto per te¬ 
nere una porta aperta per Cossiga», 
commentano in Forza Italia. Ma, 
dicono altri colleghi di partito, «an¬ 
che se D'Alema e Marini accettasse¬ 
ro l'idea di un governo istituziona¬ 
le, cosa che non accadrà, sarà il ca¬ 
valiere a non poterlo fare, perché 
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dovrebbe mollare Fini, che non ac¬ 
cetterà mai di essere emarginato». 
Insomma, Cossiga si prepara all'u¬ 
dienza da Scalfaro senza smettere di 
tessere la sua tela. 

Il filo diretto, comunque, resta 
sempre quello con Franco Marini, 
da cui lo divide solo un piano di pa¬ 
lazzo Cenci Bolognetti, a piazza del 
Gesù. 


LE CRITICHE 


Il Ppi: «Prodi è stato spericolato» 


ROMA L'idea di proporre un go¬ 
verno Prodi bis è venuta a Marini 
e D'Alema, i quali nel pomerig¬ 
gio di ieri, dopo la sconfitta del 
governo, si sono parlati a lungo 
per cercare di trovare una via d'u¬ 
scita. Una proposta, dunque, for¬ 
malizzata poi nella conferenza 
stampa seguita al vertice dei lea¬ 
der di partito ulivisti, volta so¬ 
prattutto ad allontanare l'imma¬ 
gine dei due segretari complotta- 
tori ai danni di Prodi e Veltroni. 
La spiegazione - che arriva dalle 
stanze di piazza del Gesù - non fa 
velo però alle critiche che sulla 
conduzione della crisi sono state 
fatte, senza tanti giri di parole, 
durante la riunione informale 
dei vertici popolari, incontratisi 
a pranzo prima e poi negli uffici 
di palazzo Cenci Bolognetti. 
«Prodi ha sbagliato nel contare 
solosuunvoto.Unacosacosìlasi 
può fare solo se si ha una carta se¬ 
greta da giocare. Altrimenti si è 
solo dei trapezisti». «Ma ha sba¬ 
gliato nel rifiutare a priori i voti di 
Cossiga, ma di questo la respon¬ 
sabilità è soprattutto di Veltro¬ 
ni»: si sono detti Marini, Soro, 
Franceschini, Lusetti, D'Andrea. 
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«L'errore principale resta quello 
di non aver lasciato aperta alcu¬ 
na porta con l'Udr. I due hanno 
fatto una vera campagna di deni¬ 
grazione e invece avrebbero do¬ 
vuto lasciare le cose a bagnoma¬ 
ria e solo così avrebbero potuto, 
magari, chiedere che due o tre 
udierriniuscis- 

■ TCMTATiwn sero dall aula 

TENTATIVO al momen to 

IN EXTREMIS del voto». Per 

Marini durante la ventà un 

tentativo in 

la votazione questo senso è 

avrebbe incaricato st l at0 11 f , at 1 t0 an " 

cheall ultimis- 

Gargani di tentare simo momen- 

un approccio t0 ' mentre era 

in corso la pn- 
COn Sanza (Udr) ma chiamata, 

mentre cioè 
suonava incessantemente il 
campanello nel Transatlantico 
per sollecitare i deputati a votare. 
Marini si è avvicinato a Gargani, 
che da sempre è il popolare che 
mantiene i contatti più stretti 
con gli ex de ora nelle file di Cos¬ 
siga, per pregarlo di chiedere a 
Sanza e a qualcun altro di non vo¬ 
tare. Ma naturalmente Gargani 
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era certo dell'inutilità del gesto e 
quindi scherzando ha parlottato 
brevemente con il coordinatore 
dell'Udr, dando per scontato il 
suo rifiuto. «Un governo - è stata 
la conclusione impietosa dei po¬ 
polari - non può puntare, come 
hanno fatto Prodi e Veltroni, ad 
essere comunque minoranza». 

In queste condizioni, dunque, 
il Ppi ha deciso comunque di ri¬ 
lanciare il dialogo con l'Udr, a cui 
tutte le componenti del partito 
in queste settimane hanno guar¬ 
dato con fiducia. «La cosa più im¬ 
portante - ha dunque dichiarato 
il coordinatore della segreteria 
popolare, Antonello Soro - è con¬ 
servare la lucidità e ricordarsi che 
bisogna perseguire l'interesse ge¬ 
nerale del Paese. Quindi occorre 
riprendere i rapporti intessuti in 
queste settimane, tenendo ferme 
due cose: da un lato il corpo cen¬ 
trale della legge finanziaria e gli 
indirizzi programmatici. Si può 
ripartire da questo punto per ri¬ 
lanciare la maggioranza di cen¬ 
trosinistra. Ma si deve anche te¬ 
nere conto della disponibilità già 
manifestata dall'Udr ad approva¬ 
re la finanziaria». Mi rendo conto 
- ha poi aggiunto Soro - «che que¬ 
sto percorso è pieno di difficoltà 
ed insidie. Ma si può affrontare se 
c'è il senso di responsabilità di 
tutti e la consapevolezza che oc¬ 
corre evitare ogni rischio di deri¬ 
va verso le elezioni». 

Della drammaticità della si¬ 
tuazione hanno parlato in un 
lungo colloquio telefonico an¬ 
che Marini e Cossutta, il quale, 
durante la sua conferenza stam¬ 
pa, con molte sfumature ha par¬ 
lato dei voti Udr sulla finanziaria. 
Ma Marini e Cossutta hanno af¬ 
frontato anche i problemi che 
con la crisi di governo ricasche¬ 
ranno sulle realtà locali. Dove da 
più parti si chiede l'interruzione 
di ogni rapporto con Rifondazio¬ 
ne comunista. Per esempio i po¬ 
polari bolognesi hanno chiesto 
al coordinamento provinciale 
dell'Ulivo di «interrompere im¬ 
mediatamente gli incontri poli¬ 
tici-programmatici con Re». Na¬ 
turalmente i riflessi in periferia si 
avranno nell'immediato soprat¬ 
tutto lì dove si vota a novembre, a 
cominciare dalla provincia di Ro¬ 
ma. Entro un paio di settimane, 
infatti, dovranno essere pronte le 
liste e mentre i bertinottiani con¬ 
tinuano a dichiararsi pronti a 
collaborare. Più diplomatica- 
mente per ora Renzo Lusetti - re¬ 
sponsabile nazionale enti locali 
del Ppi-dice: «Vedremo». Ro.La. 






















10EC005A1010 ZALLCALL 1121:54:4010/09/98 


+ 


l'Unità 


l'Economia 



Sabato 10 ottobre 1998 


Finmvest, semestre «boom» 

Balzo degli utili nella prima parte dell'anno 



Fedele Confalonieri 


MILANO Primo semestre '98 a 
gonfie vele per il gruppo Finin- 
vest: l'utile prima delle imposte 
è cresciuto del 48,2% a 529,2 
miliardi (dopo aver riconosciu¬ 
to la quota di competenza di 
azionisti terzi, è salito del 54,8% 
a 178 miliardi di lire ). 

Il bilancio di metà anno è sta¬ 
to approvato ieri dal consiglio di 
amministrazione. L'ammini¬ 
stratore delegato Ubaldo Livol- 
si, come previsto, ha lasciato la 
carica (ma rimane nel Cda) e al 
suo posto a guidare il gruppo sa¬ 
rà nominato il 30 ottobre Clau¬ 
dio Sposito, il manager della 
Morgan Stanley scelto dagli 


azionisti ed in particolare dalla 
vice presidente Marina Berlu¬ 
sconi. La stessa Marina ha spie¬ 
gato nei giorni scorsi che la quo¬ 
tazione della Fininvest è stata 
congelata anche perii malessere 
della Borsa. Del resto, sembra 
aver perso attualità anche la 
scissione in due della Fininvest. 
Più in particolare, per quanto ri¬ 
guarda i ricavi del semestre, una 
nota della Fininvest sottolinea 
che i dati '98 non tengono con¬ 
to del fatturato di Pagine Italia, 
in quanto la distribuzione della 
seconda edizione di «Pagine 
Utili» è stata posticipata nella 
seconda parte dell'anno. 



La Swissair volerà da marzo 
anche sulla Sardegna 

D al primo marzo prossimo una nuova linea aerea quotidiana, escluso il 
sabato, collegherà la Sardegna al Continente. Si tratta della linea Al- 
ghero-Milano-Alghero gestita dalla «Volare Ai rlines-GruppoSwissair» 
che si propone in maniera concorrenziale, pertariffeeorari,aN’Alita- 
lia. I residenti in Sardegna pagheranno200 mila lire il biglietto di anda¬ 
ta e ritorno, mentre per i passeggeri non residenti il costo sarà di 280 
mila lire. Si tratta di tariffe che dureranno per il mese di marzo. 


'98, febbre 
da fusioni 

È sempre alta in Italia la febbre da fusioni ed acquisi¬ 
zioni: nei primi nove mesi dell'anno, le operazioni di 
questo tipo che hanno coinvolto società italiane so¬ 
no state 520, un volume superiore del 25% rispetto 
allo stesso periodo dello scorso anno, ed in sensibile 
crescita anche rispetto alla media del triennio 1995- 
1997 (pari a circa 420 operazioni per i primi nove me¬ 
si dell'anno). Di assoluto rilievo è stato il molo del 
Gruppo Generali che nei primi nove mesi ha «sborsa¬ 
to» oltre 11.000 miliardi in acquisizioni. In termini di 
valore, le prime 10 operazioni di «merger and acqui- 
sition» sul mercato italiano da gennaio a settembre 
hanno «mosso» risorse per un totale di oltre 31.000 
miliardi di lire. Questo, in sintesi, il quadro tracciato 
dalla società di consulenza Kpmg nel suo consueto 
rapporto trimestrale diffuso ieri. Protagonisti dei 
grandi movimenti da gennaio a settembre di que¬ 
st'anno sono stati soprattutto gli operatori italiani. 




Rossignolo cambia i vertici? 

Il titolo Telecom scende ancora, persi 8.500 miliardi 


ROMA «Chiediamo scusa a rispar¬ 
miatori, investitori e azionisti per 
quanto è accaduto negli ultimi 
giorni». Così il presidente di Tele¬ 
com Italia Gianmario Rossignolo 
ha aperto l'attesissimo ( e affolla¬ 
tissimo) road-show di ieri. Le scu¬ 
se ufficiali dell'azienda riguarda¬ 
no il pasticcio sui dati di previsio¬ 
nali di bilancio, che l'altro ieri ha 
provocato un calo vertiginoso del 
titolo in borsa e un crollo della fi¬ 
ducia nel suo management. Una 
caduta proseguita anche ieri a 
Piazza Affari, dove l'azione ha 
chiuso con una perdita del 3,15 
per cento a 8.824 lire, dopo una 
giornata in cui ha toccato quota 
8.500, cioè il valore minimo 
dall' 11 giugno '9 7. Negli ultimi tre 
giorni le Telecom hanno perso il 
15,3 percento del valore, brucian- 
do8.500miliardi. 

«L'impropria e inopportuna 
diffusione di dati ha causato gran¬ 
de incertezza - ha proseguito Ros¬ 
signolo nell'incontro con gli ana¬ 
listi - Si è trattato di comporta¬ 
menti irresponsabili, legati ad una 
cultura non professionale». In- 
somma, un mea culpa a tutto 
campo da parte del gruppo, che 
riconosce un grande deficit nel¬ 
la comunicazione con il merca¬ 
to, ed è determinato a far piena 
luce sulla «fuga di notizie» del¬ 
l'altro ieri. Nella seduta di ieri 
mattina il comitato esecutivo 
ha disposto l'avvio di un'inda¬ 
gine interna, in accordo con il 
collegio sindacale, «in merito 
alle anomale e improprie moda¬ 
lità di diffusione all'esterno di 
dati relativi al piano strategico 


del gruppo - dichiara una nota - 
perché possano essere assunte 
le necessarie deliberazioni in 
tempi brevi da parte del Cda». 
Difficile dire su chi indagheran¬ 
no i «detectives» Telecom Italia, 
ma sicuramente la decisione ri¬ 
sponde in parte alle attese dei 
piccoli azionisti del gruppo, che 
ieri mattina hanno inviato un 
telegramma ai grandi azionisti 
di controllo, chiedendo «azioni 
adeguate e tempestive per la sal¬ 
vaguardia del valore e dell'im¬ 
magine del gruppo». Un'imma¬ 
gine che ieri ha subito un altro 
colpo, dopo la pubblicazione 
sul Financial Times di un duro 
commento sulla vicenda. 

Nel suo discorso agli operato¬ 
ri finanziari il numero uno di 
via Flaminia ha ribadito le posi¬ 
zioni già espresse l'altro ieri dal 
vertice aziendale. «Non c'è stato 
alcun balletto di cifre - ha di¬ 
chiarato - Il piano strategico 
crea valore per gli azionisti». In 
chiusura è arrivato il «turno» 
del direttore generale Fulvio 
Conti, che ha messo sul piatto il 
suo incarico per rassicurare gli 
operatori sull'impegno dell'a¬ 
zienda a migliorare la comuni¬ 
cazione con il mercato. «Sono 
disposto a farmi carico di tutte 
le responsabilità che siano ac¬ 
certabili - ha dichiarato - Un 
rapporto chiaro con voi è im¬ 
portante. Forse ci sono ancora 
difetti organizzativi a cui dovre¬ 
mo mettere mano, ivi compresa 
la funzione del sottoscritto, se 
questo fosse necessario». 

B. Di G. 



IN PRIMO PIANO 


Cheli: «Una legge quadro per le tic» 


ROMA C'è troppo caos nel contesto delle 
comunicazioni, pressate dai ritmi delle 
nuove tecnologie, e per questo è necessa¬ 
rio giungere subito ad una normativa di 
inquadramento. Ad esserne convinto è il 
presidente dell'Authority per le comuni¬ 
cazioni Enzo Cheli. «C'è l'esigenza di una 
legge quadro per gli interessi economici e 
sociali in gioco e anche per la complessità 
del panorama tecnologico che si sta deli¬ 
neando - ha detto Cheli - credo che non ci 
siamo ancora resi conto di quello che sta 
succedendo con queste tecnologie». Un 
esempio della difficoltà di «gestione» di 
questo settore è la lunga trattativa in corso 
sulla piattaforma digitale, a cui, però, il 


presidente non ha fatto cenno. Per Cheli 
l'esigenza politica di fondo è quella di af¬ 
frontare i problemi dell'innovazione tec¬ 
nologica insieme a quella amministrativa 
in corso nel Paese «non in ordine sparso, 
cioè non attraverso azioni scoordinate», 
come avviene attualmente. «I tentativi 
che si stanno facendo per creare delle re¬ 
gole sono ancora allo stato nascente - ha 
spiegato Cheli - credo che l'intreccio e il ri¬ 
lievo economico e tecnico di questi pro¬ 
blemi imponga la discussione di una disci¬ 
plina quadro che orienti poi i poteri locali 
e i poteri nazionali, altrimenti tutto è affi¬ 
dato al caso e alla pressione naturale del 
mercato, senza riferimenti normativi». 



IN BREVE 


Menarmi, accordo con Regione e sindacati 

■ Si sblocca la vertenza Menarini. Dopo mesi di sostanziale muro contro mu¬ 
ro nella trattativa fra sindacati e azienda, un incontro promosso dall'asses- 
sorealleattivitàproduttivedellaRegioneToscana Michele Venturaeal 
quale hanno partecipato l'azienda e i sindacati, èsfociato nellafirmadi un 
accordo chegetta le basi peruncostruttivoconfronto che vedrà la Regione 
insiemeaisindacatieall'azienda, impegnati nel processo di rioganizzazio- 
neesviluppodelgruppo.lldocumentocostituisceunabasedi partenza 
chedovrà sfociare, entro ottobre, in una intesa particolareggiata che en¬ 
trerà nel meritodei problemi del gruppo. Il confronto riparteda alcuni 
puntifermi, ribaditi nel documento siglato, oltre che dall'assessore Ventu¬ 
ra, dall'amministratore unicodel gruppo Alberto Aleottiedagli altrirap- 
presentanti della Menarini, dagli esponenti nazionali e regionalidei sinda¬ 
cati di categoria. Da parte della Regione si è riconosciuta l'esigenza di rior¬ 
ganizzazione del gruppo ma si è voluto vincolare questa esigenza alla ne¬ 
cessità di un programma di investimenti con l'obiettivodi rilanciaree raf- 
forzare, in particolare, il settore della diagnostica. L'azienda, da partesua, 
siè impegnataa precisare nei prossimi giorni i tempi e le modalitàdi attua¬ 
zione degli interventi edei relativi investimenti. 

Nuovi vertici alla Coop Adriatica 

■ Cambiodiguardiaalverticedi Coop Adriatica, il colosso cooperativo del 
consumocon2.185miliardidifatturato,5.426dipendentie120punti 
vendita. Il consiglio d'amministrazione riunito oggi ha nominato presi¬ 
dente Pierluigi Stefanini, 45 anni, e vice presidenteGilbertoCoffari, 52. 
Dopo 13 anni di incarico Piero Rossi lascia la presidenza, mentre Coffari su- 
bentraaErioCicognani, nominato vice presidente treannifa in seguito alla 
fusione tra Coop Emilia VenetoeCoop Romagna Marche che ha dato vita 
a Coop Adriatica. Stafanini è presidente della Legacoopdi Bologna dal 
1990. Coffari, che con la presidenzadi Coop Adriatica assumerà anche la 
responsabilità del settore sviluppo dell'azienda, è invece presidentedi Le- 
gacoop Ravenna dal 1989. Entrambi lascerannoquesto incarico. 

Alenìa, Zappa nominato presidente di Aecma 

■ Giorgio Zappa, Capo Azienda di Alenia Aerospazio (Finmeccanica), èsta- 
tooggi nominato Presidentedi Aecma, l'Associazione Europea delle Indu¬ 
strie Aerospaziali. L'incarico avrà ladurata di un anno. Giorgio Zappaèsta- 
toeletta dal Consiglio Direttivodi Aecma, formatodai Presidenti delle più 
importanti società aerospaziali europee, in occasione dell'annuale Con¬ 
vention tenutasi a Bruxelles. Il nuovo PresidentesostituisceYves Michot, 
Presidentee Amministratore Delegato della società Aerospatiale. L'Aec¬ 
ma, formata dalle rispettive associazioni nazionali dei Paesi membri, è sta- 
tafondatanell950conl'obiettivodipromuoverelosviluppodeiraero- 
spazioinEuropaedifavoriregliinteressicomunidelleaziendecheopera- 
nonellospecificosettore. In Aecma sono rappresentate oltre 600 aziende 
dei nove Paesi membri (Belgio, Danimarca, Francia, Germania, Gran Bre¬ 
tagna, Italia, Olanda, Spagna e Svezia)e 77.600 subfornitori dislocati in 
tutti gli Stati della Comunità Europea. Il settore aerospaziale europeo occu¬ 
pa direttamenteoltre 377.500 personeecirca 700.000 in modoindiretto. 
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l'Unità 


la Crisi 


Sabato 10 ottobre 1998 


♦Per la seconda volta in un anno 
il presidente del Consiglio è salito 
al Quirinale per presentare le dimissioni 


♦ Un pomeriggio tra i palazzi delle istituzioni 
e a passeggio in mezzo ai cittadini 
Le telefonate di Chirac, Jospin e Blair 


♦Pi serata il ritorno in treno a Bologna 
dove una folla di militanti dell'Ulivo 
lo ha festeggiato con la moglie Flavia 


Prodi: «Rivendico la mia coerenza» 


PRIMO 


PIANO 


Non piace al premier l'ipotesi di un incarico a termine solo per Feconomia 


ALBERTO LEISS 

ROMA Certo il 9 ottobre è proprio 
un giorno in-Fausto per Romano 
Prodi. È la stessa data di un anno 
fa: anche allora il presidente del 
Consiglio, nel primo pomeriggio 
di un 9 ottobre, _ 


era salito al WfllTFR 

Quirinale per WALItK 

annunciare le VELTRONI 

dimissioni. ,,Q’é stato 
Fausto Berti- 

notti aveva (jualcho intervento 

aperto la crisi da parte del Polo 

«pazza», poi 
rientrata. Que- che deve 

sta volta no. aver avu t # 

T"1 ■ I I MI VI UIMIV 

Esattamente 

un anno dopo, un certo effetto» 

la crisi fortissi¬ 
mamente voluta da Fausto, non 
era più «pazza», ma per esplicito 
giudizio di Prodi, «scientifica». Il 
Professore, uomo chiaro ma so¬ 
spettoso, con quell'aggettivo ha 
denunciato un progetto ordito 
contro di lui e contro l'Ulivo. Pro¬ 
di ha cercato di reagire, sostenuto 
da Veltroni, con la massima deter¬ 
minazione nel riaffermare le ra¬ 
gioni della sua maggioranza, quel¬ 
la rigorosamente definita dal voto 
del '96. Ha trovato un alleato fino 
a poco tempo fa impensabile in 


Armando Cossutta, ma ha solle¬ 
vato perplessità in più d'uno degli 
altri protagonisti del centrosini¬ 
stra. E ha perso la sfida per un voto. 
L'onorevole Liotta, ex forzista 
convertitosi al partito di Dini, è 
tornato agli antichi amori. «C'è 
stato qualche intervento da parte 
del Polo che ha avuto un qualche 
effetto...», ha commentato più 
tardi Walter Veltroni. Da buon in¬ 
cassatore Prodi non ha pronun¬ 
ciato recriminazioni. Subito dopo 
la sconfitta ha mormorato dei 
«grazie», ha dichiarato di non es¬ 
sere «amareggiato», perchè la 
«coerenza è stata grande ancora 
una volta». Poi ha annunciato alla 
Camera che sarebbe andato a ri¬ 
mettere il mandato nelle mani di 
Scalfaro. Ha ricevuto una visita di 
cortesia di Massimo D'Alema. È 
salito al Colle. Ha fatto le visite 
previste al presidente del Senato 
Mancino e a quello della Camera, 
Violante. Ha riunito e ringraziato i 
suoi ministri. 

Sembra che un omaggio alla 
«coerenza» sia stata anche la sua 
reazione alla proposta politica de¬ 
finita nel pomeriggio dagli alleati 
dell'Ulivo: un Prodi-bis, col com¬ 
pito «limitato e preciso... anzi uni¬ 
co» (parole del segretario dei Po¬ 
polari Marini) di condurre in por¬ 
to la Finanziaria, grazie a una mag- 


I sondaggisti: le elezioni 
non cambierebbero niente 

«Gli italiani non vogliono tornare alle urne» 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA I cittadini italiani non han¬ 
no alcuna voglia di elezioni. E an¬ 
che se si andasse a votare ne usci¬ 
rebbe un quadro politico ancora 
instabile e ingovernabile. Parola 
dei «maghi» dell'urna. Gli istituti 
che si occupano di sondaggi d'opi¬ 
nione sono sotto pressione. Il mo¬ 
nitoraggio degli umori dell'eletto¬ 
rato è ormai pratica quotidiana. 
Non c'è leader politico che faccia 
meno di questo consulto. Ci ride e 
ci scherza sopra Nicola Piepoli del 
Cirm. «Gli italiani sono abituati 
alle crisi di governo e non dram¬ 
matizzano. Gli schieramenti e i 
partiti sono tutti al palo. Se si an¬ 
dasse a votare avremmo un risul¬ 
tato fotocopia del 21 aprile 1996. 
Lo so che qualcuno chiede le ele¬ 
zioni. Ma un conto è quello che si 
dice in pubblico e quello che in 
realtà si pensa di fare. Ilpiùagguer- 
rito è Berlusconi. Ma se si vota non 
è certo lui che aumenta. Vi sono 
alcune varianti come Di Pietro e 
Cossiga che tuttavia non spostano 
gli equilibri degli schieramenti. La 
spaccatura in Rifondazione? Ber¬ 
tinotti vale un terzo e Cossutta 
due terzi. Cosa vogliono i cittadini 
italiani? Lei non ci crederà, ma 
hanno voglia di inciucio ». 

Anche per Maurizio Pessato, re¬ 
sponsabile dei sondaggi dello 
Swg, la situazione dei due poli è in 
equilibrio. Centro destra e Ulivo 
sono «lì, lì», alla pari. «Non è affat¬ 
to scontato, come si sostiene, che 
il Polo vinca». L'opinione pubbli¬ 
ca non è entusiasta della prospet¬ 
tiva di tornare alle urne anche per¬ 
ché pensa che nulla cambierà. «La 
grande maggioranza dei cittadini 
è per il mantenimento della legi¬ 
slatura e guarda al voto con un cer¬ 
to fastidio. Anche buona parte 
dell'elettorato del Polo non vuole 
elezioni perché in parte le teme ed 
ha paura che possano confliggere 
con una serie di interessi». Per ca¬ 
pire come evolveranno gli umori 
dell'opinione pubblica si dovrà 
aspettare qualche giorno, quando 
la «reazione a caldo si sarà sedi¬ 
mentata». 

Pessato fa poi una carellata sulle 
varie forze politiche. Premette che 
non c'è da aspettarsi grandi travasi 
di voti perché le crisi di governo 
fanno «regredire l'elettorato» che 
anziché mettersi alla ricerca di 
nuovi lidi «torna a casa propria». Il 


e Rifondazione 


dale scissioni 


gioranza che già si era prodotta nel 
voto sul documento di program¬ 
mazione economica: da Rifonda¬ 
zione all'Udr. Sarebbe «coerente» 
rimettersi in pista per qualche me¬ 
se, ingoiando quei voti di Cossiga 
sinora ostinatamente rifiutati, 
senza alcuna certezza sui passi suc¬ 


cessivi della legislatura? Si dice che 
il Professore abbia storto il naso. 
«Romano ci sta riflettendo», ha 
raccontato il verde Luigi Manco- 
ni. E si è prodotto il solito «giallo» 
politico-giornalistico. Un'agenzia 
di stampa ha dato per sicura una 
battuta: Prodi non è disponibile a 


voto conserva 
. una forte radi- 

‘ calizzazione e 

DEI PARTITI identità perché 

Stabili le forze il «solco» che 

c e tra Ulivo e 
maggiori Polo «è ancora 

| e o a molto grosso». 

IldatodiRifon- 
e Rifondazione dazione, in 

danneggiati questo mo¬ 

mento «molto 

dalle scissioni sovraesposto», 

va preso con «le 
pinze» e solo fra qualche giorni 
potrà essere valutato meglio. 
«L'Udr è un partito fortemente di 
palazzo e non è ancora chiaro qua¬ 
le seguito elettorale potrebbe ave¬ 
re perché il suo elettorato, molto 
moderato, si dichiara poco». Nel 
centro destra Forza Italia che man¬ 
tiene le posizioni del '96 è insegui¬ 
ta da An. Sulla scena si «affaccia¬ 
no» Di Pietro al quale il sondaggio 
della Swg assegna un 5 per cento e 
il partito dei sindaci sul 3 per cen¬ 
to. I Ds si mantengono sul venti 



Walter Veltroni, mentre parla con Fausto Bertinotti 


per cento. Dai conti di Pessato, al¬ 
lo stato delle cose, l'Ulivo guada¬ 
gna voti rispetto al '96 grazie al¬ 
l'apporto del movimento Di Pie¬ 
tro. È cambiata la situazione della 
Lega di Bossi che con la scissione 
dei veneti viene data in perdita di 
due punti. 

Lo ripete anche Giorgio Calò 
della Directa: «Gli elettori non 


succedere a se stesso con un obiet¬ 
tivo così limitato. Per un governo 
di quel tipo - avrebbe detto - è mol¬ 
to più indicato Carlo Azeglio 
Ciampi. E anche Veltroni preferi¬ 
rebbe il ricorso alle urne. Ma la 
smentita non si è fatta attendere. 
Una nota di Palazzo Chigi afferma 
che non è vero niente, né l'indi¬ 
sponibilità di Prodi, né l'indica¬ 
zione per Ciampi, né la contrarie¬ 
tà diVeltroni. 

Resta il fatto che chi ha avvici¬ 
nato Prodi ieri osservava che le so¬ 
luzioni considerate più logiche 
per la crisi sono solo tre, tutt'al più 
quattro: un governo «tecnico», un 
governo «istituzionale», un inca¬ 
rico ad altro leader politico della 
maggioranza, le elezioni. In 
omaggio alla «coerenza», Prodi sa¬ 
rebbe comunque fuori dal gioco, 
almeno per il momento. Quanto 
alla voglia di elezioni che alber¬ 
gherebbe a Palazzo Chigi, si fa os¬ 
servare che un dato nuovo della 
giornata è che questa voglia sem¬ 
bra essere molto scemata dalle 
parti del Polo e di Forza Italia. 

Prodi, comunque, non rilascia 
alcuna dichiarazione impegnati¬ 
va. Mentre il vice Veltroni si attar¬ 
da nel suo ufficio, il Professore con 
la moglie Flavia prende un «pen¬ 
dolino» e corre nella sua Bologna, 
a casa, dove lo aspettano amici, 


militanti dell'Ulivo e parenti per 
una festicciola a base di musica e 
di «spumante italiano». Alla folla 
che lo accoglie alla stazione (ulivi- 
sti e diessini, tra cui il sindaco Vita¬ 
li) dice che «non c'è nulla da recri¬ 
minare. La trasformazione politi¬ 
ca italiana è faticosa. Statemi vici- 
ni...». La «gran- 


■ rrcTn de iniziativa 

htilH politica» del- 

A BOLOGNA l'Ulivo, pro- 

«Non recrimino. mette ' . d ^ ve 

proseguire. Ro- 

La transizione mano ha alle 

italiana spalle una gior¬ 

nata tutta ìm- 
è faticosa. prontata al suo 

Statemi stile - Uscendo 

dal Senato cer- 

vicini...» _ ca di dribblare i 

giornalisti, ma 
riesce a seminare solo la sua scorta. 
Riceve applausi e incoraggiamen¬ 
ti dai cittadini che lo riconoscono. 
Passeggia con la moglie fino al bar, 
per bere un succodi frutta. Stringe 
la mano a quei burloni di «Striscia 
la notizia». E risponde alle telefo¬ 
nate di Chirac, Jospin, Tony Blair. 
Anche Cossiga, alla fine, gli rico¬ 
nosce «coerenza». 

Forse nella notte il Professore si 
chiederà se la «coerenza», in poli¬ 
tica, come nella vita, davvero è 
sempre una virtù. 


Cronologia dei governi (in totale 54) che si sono succeduti 
nella storia della Repubblica, a partire da quello di più lunga durata, 
il primo guidato da Bettino Craxi 

Governo || Partiti 1 dai |] al I lì giorni 


SATIRA 

E in un bar la pace 
con rinviato 
di «Striscia la notizia» 

■ È bastata la piccola con¬ 
cessione che si è fatta ieri 
pomeriggio Prodi, prima 
di ripartire per Bologna - 
una breve passeggiata 
con la moglie Flavia - a sca¬ 
tenare l'assalto dei gior¬ 
nalisti, non ultimi i gior¬ 
nalisti satirici che non 
hanno voluto rinunciare 
a quel piatto così succu¬ 
lento. Ne ha approfittato, 
quindi, l'inviato di «Stri¬ 
scia la notizia» che ha vo¬ 
luto siglare una sorta di 
«pace» col premier Roma¬ 
no Prodi? L'inviato spe¬ 
ciale del Tg satirico ideato 
da Antonio Ricci, è riusci¬ 
to a stringere la mano al 
premier. E successo in un 
bar di piazza San Silvestro 
dove Prodi si è fermato 
con la moglie a consuma¬ 
re due spremute d'aran¬ 
cio. Non riconosciuto dai 
giornalisti presenti, Staf- 
f elli è riuscito a «incu¬ 
nearsi» tra 
gli uomini 
della scorta 
delpresiden- 

:eduti tedelConsi- 

ga durata, glioperuna 

«storica 

■■ stretta di 


mano» con 


Craxi 1 
Craxi 2 
Fanfani 6 


De Mita 


De Psi Psdi Pri Pii 
De Psi Psdi Pri Pii 
De Indipendenti 
De Psi Pri Psdi Pii 
De Psi Pri Psdi Pii 


Andreotti 6 De Psi Pri Psdi Pii 
Andreotti 7 De Psi Psdi Pii 


Amato 

Ciampi 

Berlusconi 


De Psi Psdi Pii 
De Psi Psdi Pii 
Fi Ln An Ccd Udc 
Indipendenti 
L'Ulivo 


04/08/83 

01/08/86 

17/04/87 

28/07/87 

13/04/88 

22/07/89 

12/04/91 

28/06/92 

28/04/93 

10/05/94 

17/01/95 

18/05/96 


27/06/86 

03/03/8| 

28/04/87 

11/03/8^ 

19/05/89 

29/03/9:. 

24/04/92 

22/04/9^ 

16/04/94 

22/12/9^ 

17/05/96 

9/10/98 


P.Lepri/Ap 


hanno alcuna voglia di andare a 
votare. Aumenta la disaffezione 
verso la politica. I cittadini si sen¬ 
tono depressi perché hanno l'im¬ 
pressione, non infondata, di non 
incidere sulla realtà. Crescerà so¬ 
prattutto il partito di quelli che 
non votano, un fenomeno tra¬ 
sversale». Calò non ha dubbi: «Le 
urne lasceranno le cose come 


stanno. Con questo sistema elet¬ 
torale il voto sarebbe ancora con¬ 
dizionato dalla desistenza. Chi 
non fa desistenza perde. Chi la fa 
vince, ma non riesce a governare e 
cade poco dopo. Abbiamo gli 
esempi delle crisi fatte da Bossi e 
Bertinotti». 

A conti fatti gli schieramenti al¬ 
la fine si ritroverebbero in perfetta 


parità. E la grande coalizione che 
vorrebbe Cossiga ? Calò ha fatto 
qualche sondaggio e la sua con¬ 
clusione è che «la maggioranza 
degli italiani non la vuole». 

Gli stessi numeri li fornisce Pa- 
gnocelli dell'Abacus. Ed anche lui 
conferma che un'ampia maggio¬ 
ranza, il 63 per cento, è contraria 
alle elezioni. 


1058 unodeiprin- 

— cipalibersa- 

_ 214 gli dell'irri- 

11 ver ente tra- 

- 97 smissione 

2 21 condotta dal 

401 tuo Enzo Ia- 

chettieTul- 
_ 615 lioSolenghi. 

378 Nonconten- 

tol'ardi- 

298 mentosospi- 

353 lungone 

Staffe-Ili è 

226 tornato alla 

486 carica quan- 

do ormai 

876 Prodi eragià 

. v ,.«J rientrato a 
Palazzo Chi¬ 
gi dopo la 

breve passeggiata nelle vie 
del centro di Roma. L'invia¬ 
to di Striscia la notizia infat¬ 
ti, ha scaricato davanti alla 
sede del governo un enorme 
«tapiro d'oro» che grazie al 
pronto intervento degli ad¬ 
detti alla sicurezza, è stato 
subito sgombrato dal porto¬ 
ne della Presidenza. 


Lo stupore degli intellettuali: «Quanto masochismo» 

Archibugi, Ferrarotti, Scarpelli: sotto accusa l'autoflagellazione e il narcisismo di Bertinotti 


CRISTIANA PULCINELLI 

Narcisismo, espansione dell'Ego, 
masochismo. Sembra di trovarsi 
nel bel mezzo di una seduta psi¬ 
coanalitica. E invece stiamo com¬ 
mentando quello che è accaduto 
nelle ultime settimane alla politi¬ 
ca italiana. Anche il mondo della 
cultura si interroga su come si sia 
giunti a questa crisi di governo. 
C'è chi, come la regista Francesca 
Archibugi, non riesce che a for¬ 
mulare un significativo: «sono 
scioccata» e c'è chi cerca parole in 
grado di spiegare l'inspiegabile. 
«Non è la prima volta - dice il so¬ 
ciologo Franco Ferrarotti - che la 
sinistra dà prova di masochismo e 
diventa la peggior nemica di se 
stessa. Oggi, a favore di questa au¬ 
toflagellazione, ha giocato il nar¬ 
cisismo di Bertinotti. Io non 
drammatizzerei, anche se non bi¬ 
sogna dimenticare che l'avvento 


- 

£ 


dei regimi peg- 
giori è stato fa¬ 
cilitato dalla di¬ 
visione delle si- _ Jfc 

nistre». 

Un'analisi si¬ 
mile a quella di 
Ferrarotti arri¬ 
va dallo sce¬ 
neggiatore Fu¬ 
rio Scarpelli: 

«Che posso di¬ 
re? Quello che 
dicono tutti gli 

italiani meno uno: vince la stupi¬ 
dità. In ognuno di noi è presente la 
spinta a rimanere soli pur di far 
prevalere ciò che si ritiene giusto. 
Ma rimanere soli quando si dice di 
operare per il bene collettivo è un 
po'paradossale. Il rapporto con gli 
altri scompare: finisce la dialetti¬ 
ca, uccisa da un Ego eccessivo». 

Ma lo psicoanalista Claudio Ri- 
sé utilizza categorie diverse: «Mi 
sembra che, più che di narcisismo, 


si debba parlare 

£ MARGHERITA JSJrKS 

HACK scio collettivo. 

Bertinotti: uomo È un momento 

di grandi cam- 
onesto ma senza biamenti e di 

senso della realtà crolli in tutto il 

mondo occi- 
Se fossi Scalfaro dentale: cado- 

darei Hncarico JU le borse ' 

Clinton perde 

0 Ciampi _ potere, la Rus¬ 

sia è in crisi. Il 
Governo Prodi risente del fatto 
che è un prodotto di alcuni anni 
fa, quando il mondo era diverso. 
Bertinotti si è fatto interprete (for¬ 
se inconsciamente) di una spinta 
al cambiamento che coinvolge 
tutto il pianeta». 

A salvare, almeno in parte, Ber¬ 
tinotti c'è anche l'architetto Paolo 
Portoghesi: «Il governo Prodi ha 
realizzato molte cose importanti, 
ma per la sinistra è stato un po' 


r 

/a 


una delusione. _ 

Ha dovuto fare 
i suoi compro¬ 
messi, mentre 
il nostro paese 
ha bisogno di ■ 
una politica co- \ 
raggiosa. Lapo- 
sizione di Berti¬ 
notti, perciò, 
tanto demo¬ 
nizzata, non 
era irragione¬ 
vole. Ma l'in¬ 
calzare del pericolo delle destre ha 
forzato la mano a un dibattito che 
poteva essere fruttuoso e sereno». 
Il linguaggio franco e diretto del¬ 
l'astrofisica Margherita Hack col¬ 
pisce invece ai fianchi il segretario 
diRc: «Credo sia una persona one¬ 
sta, ma fuori dalla realtà: se voleva 
aiutare gli strati più deboli della 
società, li ha danneggiati; se vole¬ 
va ottenere lo spostamento a sini¬ 
stra del paese, otterrà uno sposta¬ 


mento a destra. 

FRANCESCA i“ncom- 

ARCHIBUGI portamento ir- 

Sono scioccata responsabile». 

E su quello 
Menomale che accadrà do¬ 
cile non sono ™ am ' ch c e dire? 

Clara Sereni, 

un postico: scrittrice, avan- 

non saprei za due preoccu¬ 
pazioni: «La 

come agire prima è per la 

competizione 

elettorale, ovviamente. La secon¬ 
da, però, è più forte: è la paura che 
si faccia un salto all'indietro. Vedo 
una gran fretta di mettere l'Ulivo 
in frigo, stringendo accordi che 
cancellino questa esperienza. 
Non penso che si debba stare al go¬ 
verno sempre e in ogni modo. 
Non lo pensavo quando c'era Cra¬ 
xi e non ho cambiato opinione. 
Abbiamo avuto un accenno di bi¬ 
polarismo e ora ho paura che si 


tomi indietro. Già questa crisi mi 
sembra figlia dei vecchi partiti...». 
Questo scenario preoccupa anche 
il fisico Daniel Amati: «Vedo na¬ 
scere delle manovre da vecchia 
politica, mentre la sinistra butta a 
mare lo schieramento più a sini¬ 
stra che l'Italia possa avere». Ma 
sono in molti a non volere le ele¬ 
zioni: «Non mi piacciono i gover¬ 
ni tecnici - dice Ferrarotti - perché 
spesso sono più politici degli altri: 
la loro politica si nasconde dietro 
l'inappellabilità delle decisioni 
tecniche. Ma, se si tratta di votare 
la finanziaria, accetterei questo 
boccone amaro». E la Hack, sosti¬ 
tuendosi a Scalfaro, dice: «Io darei 
l'incarico a Ciampi». L'unica a 
non volersi calare nei panni di un 
politico è Francesca Archibugi: 
«Non saprei proprio come agire. 
Spero solo che qualcuno abbia un 
pensiero forte e che cerchi di risol¬ 
vere con nobiltà questa situazione 
davvero triste». 
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Italtel, vertice con Bersani il 15 ottobre 


I ministro dell’Industria, Pierluigi Bersani ha convocato l’Italtel e i sindacati pergiovedì 15 ot¬ 
tobre sulla ristrutturazione e i 5.285esuberi annunciati dall’azienda. Ne hanno dato notizia i 
sindacati preoccupati per una vertenza che vede a rischio circa un terzo degli addetti com¬ 
plessivi del gruppo (15.000) .Sulla riduzione complessiva di organico chiesta dall’azienda 
sono 1.295 i lavoratori in «eccedenza strutturale» mentre per4.000addetti si prospetta il 
passaggio ad altre società attraverso un processo di esternalizzazione. Le eccedenze sono 
concentrate nell’area sistemi (2.000esuberi su 3.000addetti sparsi in tutta Italia) e negli 
impianti dell’Aquila (1.000 esuberi) ediS. Maria CapuaVeterel1.000eccedenze). 


Confcommercio: servono 51 mesi 
per trovare il sospirato primo impiego 


Occorrono 51 mesi di attesa, in media, per i 
maschi e 44 mesi per le femmine per trovare il 
sospirato primo impiego. È quanto emerge 
dalla newsletter di Confcommercio, in base 
agli ultimi dati istat disponibili. Sesso ma¬ 
schile, età compresa tra i 25 e i 29 anni e lau¬ 
reato è invece, secondo confcommercio, l'i¬ 
dentikit «ideale» per chi cerca la prima occu¬ 
pazione nel minor tempo possibile ( 1 anno e 
7 mesi). 

Le minori difficoltà nel trovare la prima oc¬ 
cupazione le incontrano i giovani in possesso 
di laurea. Con l'aumentare dell'età e coi i tito¬ 
li di studio inferiori - si legge nella newsletter - 
i tempi di attesa si allungano notevolmente. 
Una lunga attesa che, oltre all'oggettiva ca¬ 
renza di posti di lavoro, è causata dalla diffi¬ 
coltà di trovare un posto rispondente alle 


proprie aspettative. Avanza, d'altro canto, il 
sommerso: il totale dei 'non regolari ha rag¬ 
giunto nel 199 7 quota 5 milioni di unità, pari 
al 22,6% di tutta la forza lavoro impiegata 
nella produzione di beni e servizi. In termini 
di Pii, sostiene la confcommercio, in Italia il 
sommerso rappresenta una quota che oscilla, 
a seconda delle diverse fonti, tra il 20% e il 
27,3%, di gran lunga superiore a quanto sti¬ 
mato dall'Istat (8-12%) nei conti economici 
nazionali. Nell'ultimo decennio tuttavia la 
quota di lavoro non regolare diminuita in 
misura inferiore alla componente regolare 
ha cambiato profondamente la composizio¬ 
ne: c'è stata infatti una crescente presenza 
stranieri non residenti. Agricoltura, costru¬ 
zioni e trasporti sono i settori sui quali si con¬ 
centra maggiormente il fenomeno. 


Intanto, sul piano europeo, sono resi noti i 
dati della disoccuppazione. Il tasso di senza 
lavoro in Euroland rimane stabile all'11,1% 
in agosto. Secondo le rilevazioni di Eurostat 
non ci sono quindi variazioni rispetto a lu¬ 
glio ed a giugno nell'area composta dai paesi 
aderenti all'Euro. Lieve il miglioramento ri¬ 
spetto all' 11,7% di agosto '97. 

Nell'Europa dei quindici invece i tasso si at¬ 
testa al 10%. La situazione migliore si ha in 
Lussemburgo, 2,2% ed in Olanda, 3,8%, se¬ 
guito dall'Austria 4,5% e dalla Danimarca, 
4,6%. La situazione più difficile in Spagna do¬ 
ve i disoccupati sono il 18,7% della forza la¬ 
voro, anche se c'è un calo di due punti per¬ 
centuali. 

Penultimo il nostro paese con un tasso di 
disoccupazione del 12,3%. 


I servizi 
del Credit 
negli store 
del gruppo Pam 


Comit-Banca di Roma, si tratta 

Lucchini incontra Geronzi, la fusione toma a prendere quota 


Dopo quella dei telefonini, tra 
Ambroveneto e Credito Italiano 
scoppia la guerra dei supermer¬ 
cati. L'istituto di credito milane¬ 
se ha sottoscritto un accordo con 
il gruppo Pam per offrire servizi 
bancari, finanziari e assicurativi 
attraverso strutture, all'estero già 
note come «In Store Branch», si¬ 
tuate all'interno dei supermerca¬ 
ti e ipermercati della Pam. Un ac¬ 
cordo dalle caratteristiche equi¬ 
valenti era stato annunciato l'al¬ 
tro ieri dal Banco Ambrosiano 
Veneto e dalla Finiper per l'aper¬ 
tura di uno sportello all'interno 
di un ipermercato a Cremona e 
successivamente di altri punti di 
vendita della grande distribuzio- 
nedel gruppo. 

Il progetto è stato illustrato 
questa mattina dal direttore cen¬ 
trale retail del Credito Italiano, 
Luca Majocchi e dal responsabile 
centrale finanza e controllo del 
gmppo Pam, Roberto Oraziani. Il 
gmppo Pam - ha spiegato Orazia¬ 
ni - intende con questa esperien¬ 
za: differenziarsi e avvantaggiarsi 
rispetto ai principali concorren¬ 
ti, aumentando l'attrattività dei 
propri punti vendita e la fedeltà 
della propria clientela; integrare 
la gamma delle prestazioni per la 
propria clientela con i servizi di 
un partner bancario qualificato; 
cogliere le possibili sinergie deri¬ 
vanti dalla presenza di un par¬ 
tner bancario all'interno dei pro¬ 
pri punti vendita. 

Il Credito Italiano - ha sottoli¬ 
neato Majocchi - intende invece 
migliorare il servizio alla cliente¬ 
la, in particolare nella facilità e 
comodità di accesso ai propri ser¬ 
vizi integrare e razionalizzare 
l'attuale modello distributivo, 
creando nuovi canali a miglior 
profilo di costi e ricavi rispetto 
agli sportelli tradizionali; benefi¬ 
ciare delle sinergie connesse alla 
partnership con una delle mi¬ 
gliori imprese della grande distri¬ 
buzione. 


MICHELE URBANO 

MILANO Tra Comite Banca di Ro¬ 
ma riprende il filo della trattativa 
per il matrimonio dell'anno. Sia 
chiaro, dopo lo stop di giugno e le 
infinite polemiche di questi ulti¬ 
mi mesi, ufficialmente riparte 
«solo» un dialogo formale. Ma, è 
evidente, che un simile annun¬ 
cio basta e avanza per dimostrare 
che il presi¬ 
dente onora¬ 
rio di Medio¬ 
banca, Enrico 
Cuccia, grande 
sponsor dell'o¬ 
perazione, ha 
ripreso salda¬ 
mente in ma¬ 
no una situa¬ 
zione ipoteca¬ 
ta dall'opposi¬ 
zione dell'or- 
mai ex presi¬ 
dente Comit, Fausti. E infatti il si¬ 
gillo alla ripresa della trattativa è 
stato messo da una parte dal pre¬ 
sidente della Banca di Roma, Ce¬ 
sare Geronzi, e dall'altra dal neo¬ 
presidente di Comit, Luigi Luc¬ 
chini. I due si sono incontrati ieri 
a Brescia. Quando si saprà qual¬ 
cosa di più concreto? Difficile 
una risposta. Dopo le scottature 
di questi mesi tutti i protagonisti 
hanno interesse a procedere con 
la massima cautela. Anche per¬ 
ché nel frattempo nuovi soggetti 
si sono affacciati alla ribalta. È il 
caso della Deutsche Bank che ra¬ 
strellando il 4,5% e chiedendo 
un posto nel consiglio di ammi¬ 
nistrazione potrebbe modificare 
consolidati equilibri. Sta di fatto 
che la riapertura del dialogo per 
studiare l'eventuale integrazio¬ 
ne con Banca Roma sarà comuni¬ 
cata oggi al comitato esecutivo 
Comit. Tanto più che sempre og¬ 
gi si riunisce anche l'esecutivo 
dell'istituto romano. In un co¬ 
municato si ricostmisce la crona¬ 


ca dell'incontro. Con il presiden¬ 
te della Banca di Roma che dap¬ 
prima fa i suoi auguri a Lucchini 
per l'incarico ricevuto per poi ri¬ 
cordare come «la rapida evolu¬ 
zione degli scenari e degli assetti 
del settore verificatasi negli ulti¬ 
mi mesi imponga oggettivamen¬ 
te al mondo bancario una forte 
accelerazione, con rinnovato 
impegno, della ricerca di forme 
di integrazione e collaborazione 
strettamente orientate ad indivi¬ 
duare sinergie e conseguente 
creazone di valore per tutti gli 
azionisti». La Banca di Roma per¬ 
tanto «ritiene doveroso conside¬ 
rare superabili le difficoltà che al¬ 
l'inizio di giugno 1998 la condus¬ 
sero a constatare il venire meno 
delle condizioni per lo studio di 
un progetto di integrazione con 
la Banca Commerciale Italiana. E 
Lucchini? Ha dichiarato di con¬ 
cordare con le considerazioni di 
Geronzi. «NeU'ambito del man¬ 
dato conferito dal Consiglio nel¬ 
la seduta del 29 settembre il presi¬ 
dente cav. Lucchini con gli am¬ 
ministratori delegati della Banca 
Commerciale Italiana, previa in¬ 
formativa al Comitato Esecutivo 
convocato per il 10 ottobre, ap¬ 
profondiranno pertanto con i 
colleghi della Banca di Roma 
ogni ipotesi di integrazione ido¬ 
nea a secondare lo sviluppo dei 
rispettivi istituti». Tutto rimarrà 
comunque nelle mani dei Consi¬ 
gli di amministrazione: «Il Ca- 
v.Lucchini e il dott.Geronzi - 
chiude il comunicato - si sono 
dati reciprocamente atto che 
ogni scelta e decisione di merito 
in ordine a progetti di aggrega¬ 
zione competono ovviamente ai 
rispettivi Consigli di ammini¬ 
strazione». Una riapertura dell'i¬ 
potesi Bancaroma che il Comita¬ 
to Esecutivo della Comit sancirà 
oggi a mezzogiorno farà insom¬ 
ma tornare le lancette dell'orolo¬ 
gio ai primi di giugno, quando 
tutto naufragò. 


■ NUOVO 
SUMMIT 
Salgono 
le azioni 
per ui 
rapido 
accordo 
di fusione 


Slitta Autostrade privata? 

Gros Retro: «La crisi non fermi l'operazione» 


Tv digitale 
Nessun vertice 
Rai-Telecom 

Non c’è stato nessun incontro tra il 
direttore generalediTelecom 
Francesco De Leo e il vertice della 
Rai. Rispetto ad alcune indiscre¬ 
zioni diffuse nel pomeriggio di ieri 
che riferivano della partenza da 
Milanodeldirettoregeneraledi 
Telecom per un incontro con il di- 
rettore generale della Rai Pierluigi 
Celli, non c’è stato alcun incontro. 
Di possibile prosecuzione della 
trattativa e di incontri si era già 
parlato giovedì sera al termine del 
lungo vertice traTelecom, Rai, Ne- 
wscorpeTf 1 in cui si era deciso di 
proseguire ad oltranza la trattati¬ 
va. 


ROMA «Per Autostrade Tatto im¬ 
portante è la firma della conven¬ 
zione tra l'Anas e Società Autostra¬ 
de. Io mi auguro che la crisi di go¬ 
verno non comporti un ritardo su 
questo atto». È quanto ha afferma¬ 
to Gianmaria Gros Pietro, presi¬ 
dente dell'Iri in merito al progetto 
di privatizzazione della società au¬ 
tostrade. «Mi pare che la firma del¬ 
la convenzione in questo mo¬ 
mento sia tecnicamente possibile 
- ha aggiunto il presidente dell'Iri 
in margine a un convegno presso 
l'associazione industriali di Bre¬ 
scia - ritengo che il governo abbia 
la possibilità di condurre in porto 
l'operazione». Gros Pietro ha fatto 
cenno anche alla tempistica del¬ 
l'operazione. «L'obiettivo a cui 
aspiriamo - ha dichiarato - è di 
concludere entro Tanno la defini¬ 
zione e la sua presentazione, in 
modo che all'inizio del 1999 si 
possa fare il collocamento per l'of¬ 
ferta pubblica di vendita e la for¬ 


mazione del nucleo stabile degli 
azionisti». In merito alla percen¬ 
tuale del nucleo stabile, il presi¬ 
dente Iri non ha voluto esprimere 
opinioni né dare informazioni. 
«Non è stato ancora deciso - ha af¬ 
fermato - Le ipotesi del 25%, che 
definisco illazioni, sono da riferire 
alla legge che dice che se si supera 
il 30% scatta l'opa». Quanto ai 
programmi di privatizzazione del¬ 
la società del gruppo iri, Gros Pie¬ 
tro ha aggiunto: «Il governo e tut- 
t'ora in carica per l'ordinaria am¬ 
ministrazione quindi continua ad 
essere il nostro azionista, sono in 
carica anche le stmtture tecniche 
che si occupano delle privatizza¬ 
zioni, cioè il comitato draghi e gli 
organi del ministero del tesoro 
che esercita i diritti dell'azionista. 
Quindi le operazioni già avviate e 
per le quali il parlamento ha già 
dato delle indicazioni, hanno una 
loro impostazione che fino a que¬ 
sto momento non è cambiata». 



Luigi Lucchini e Cesare Geronzi 



Se in un'auto cercate la sicurezza non potete 
che scegliere Skoda Felicia o Felicia Wagon. 
Comode e spaziose, dotate di cinque porte 
in ogni versione, Felicia e Felicia Wagon 
sono le auto ideali per la famiglia e per chi 


cerca la qualità al giusto prezzo. Non solo, 
i Concessionari Skoda vi offrono in aggiunta 
finanziamenti agevolati o supervaiutazione 
dell'usato. Venite a provare Felicia e Felicia 
Wagon dal vostro Concessionario Skoda. 
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la Crisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Di/e vertici dei leader durante la giornata 
E a pranzo Fini, Berlusconi e Casini 
brindano con champagne millesimato 


♦ Conferenza stampa dai toni morbidi 
«Ma sia chiaro a tutti che saremo uniti 
chi ci vuole dividere se lo tolga dalla testa» 


Il Polo chiede II voto anticipato 


Ma lascia uno spiraglio: «Governo tecnico? Vedremo» 


Gnaga (Lega) 

accusa 

Berlinguer 

ROMA «A pochi minuti dal voto fi¬ 
nale, il ministro Berlinguer mi ha 
fatto chiamare da un commesso, 
che mi ha poi accompagnato nel 
suo ufficio. Aquesto punto Berlin¬ 
guer, dopo essersi informato circa 
la presenza dei deputati leghisti in 
aula, ha richiesto la mia assenza 
perabbassare il quorum al mo¬ 
mento della fiducia». È quanto ha 
dichiarato ieri all’emittente Radio 
Padania Libera il deputato della 
Lega Nord, Simone Gnaga. «Non 
ho ricevuto promesse esplicite - ha 
spiegato Gnaga - ma mi è stato fat¬ 
to capireche la mia accondiscen¬ 
denza avrebbe potuto comportare 
eventuali attenzioni future nei miei 
confronti». Immediata la precisa¬ 
zione di Berlinguer: «Ho avuto una 
distesa discussionecon Gnaga e 
gli ho prospettato, come abbiamo 
fatto in tanti altri casi in questi 
giorni, le conseguenze negative 
perii paese di una interruzione del¬ 
la legislatura edella caduta del go¬ 
verno. Tutto ciò nel massimo ri¬ 
spetto del dialogo. Durante il collo¬ 
quio, Gnaga mi ha ribadito la sua 
fedeltà a Bossi, che tra l’altro non 
è mai stata messa in discussione - 
precisa il ministro - ed io non ho 
esercitato alcuna pressione salvo 
quella del ragionamento, senza 
peraltro alcun successo». 


PAOLA SACCHI 

ROMA Eccoli: Berlusconi, Fini, 
Casini. Il muro dei cronisti avan¬ 
za verso i tre leader del Polo. Ma 
loro nel giorno della caduta del 
governo di centrosinistra lascia¬ 
no Montecitorio per il corridoio 
antistante l’aula. Evitano il 
Transatlanti¬ 
co, che ancora 
risuona delle 
urla di Gianni 
Pilo al distrat¬ 
to collega "az¬ 
zurro" Nicco- 
lini, il quale al 
momento del 
voto se ne sta¬ 
va alla buvet¬ 
te. Una corsa 
frenetica, «vo¬ 
ta, vota!». Pilo 
quasi lo spintona verso l'emici¬ 
clo. Ma il tempo è scaduto. E, 
comunque, il governo va sotto 
lo stesso. 

Ora anche l'ultimo brivido 
per il centrodestra è passato. E 
un «Hasta la victoria siempre», 
spunta sulla bocca di Gianfran¬ 
co Fini mentre firma un auto¬ 
grafo. Il presidente di An ride: 
«Del resto, la signora era cuba¬ 
na...». Ma poi si fa serio: niente 
dichiarazioni sul governo. Pri¬ 
ma del voto Fini incrociando 
D'Alema alla buvette gli aveva 
fatto questa battuta: «Mai fidar¬ 
si dei democristiani». E D'Ale¬ 
ma avrebbe replicato con un'al¬ 
tra battuta: «Ne siamo costret¬ 
ti...». Ora, a governo caduto Fi¬ 


ni si avvia in fretta verso via 
della Scrofa. I tre leader del Polo 
avevano lasciato l'aula abbotto¬ 
natissimi dopo essersi abbrac¬ 
ciati quando sul tabellone è ap¬ 
parso il risultato finale. «Aho! E 
chi ci credeva più» - dice ad un 
altro deputato Publio Fiori di 
An. Sì, probabilmente il Polo 
non se lo aspettava. Anche se 
nella serata precedente Berlu¬ 
sconi - come lui stesso confer¬ 
ma - aveva fatto una serie di te¬ 
lefonate al miele al deputato di 
Rinnovamento Liotta, ex Polo, 
per dirgli di tornare nella casa 
madre, di restare fedele al suo 
«spirito liberale». Eppure il Polo 
ora appare un po' come sorpre¬ 
so. Tutto rinviato alla conferen¬ 
za stampa delle cinque della se¬ 
ra dove i leader diranno: no al 
Prodi bis, elezioni, ma «con ri¬ 
spetto e nell'interesse del pae¬ 
se» valuteremo le proposte che 
farà il capo dello Stato. Quindi, 
la porta per le larghe intese non 
la chiudono del tutto. Faranno 
due vertici nel corso della gior¬ 
nata. Uno dei quali a pranzo 
(offerto da Casini) al Grand ho¬ 
tel dove brindano con una bot¬ 
tiglia di champagne, Krug mil¬ 
lesimato. Ma c'è un neo nella 
festa del Polo che si chiama fat¬ 
tore Cossiga. Berlusconi all'ex 
presidente che gli telefona subi¬ 
to dopo il voto per invitarlo alle 
larghe intese risponde: France¬ 
sco, sai che noi chiediamo le 
elezioni e comunque dovrò di¬ 
scutere con i miei alleati. Elezio¬ 
ni e mosse dell'ex Picconatore: 
questi i due punti al centro dei 


vertici del Polo. Elezioni, perché 
«devono restare la nostra ban¬ 
diera e dobbiamo stare attenti 
alle mosse di Prodi e Veltroni 
che le vogliono» - si sono detti 
al Grand hotel. Ma non si può 
neppure chiudere sin da ora la 
porta ad altre soluzioni perché 
«non possiamo regalare Cossiga 
al centrosinistra, il Polo è sem¬ 
pre in testa, ma il centrosinistra 
per una sovraesposizione televi¬ 
siva ha un lieve recupero» - 
avrebbe detto il Cavaliere. E Fi¬ 
ni sembra abbia aggiunto: in 
ogni caso il Polo deve restare 
unito, non fare come per il go¬ 
verno Maccanico. 

Nella conferenza stampa delle 
cinque della sera Fini lo dice: «Il 
Polo al capo dello Stato chiede¬ 
rà le elezioni, del resto anche 
D'Alema ha detto che il ritorno 
al voto è tra le ipotesi possibili. 
Dopodiché se ci verranno fatte 
altre proposte le valuteremo. La 
cosa più importante è che il Po¬ 
lo è stato unito e resterà unito: 
chi pensa a risolvere la crisi non 
attraverso la via maestra delle 
elezioni, ma con soluzioni in 
cui passi la divisione del Polo se 

10 tolga dalla testa». «Perché il 
Polo unito ha ottenuto questa 
vittoria» - gli fa eco Casini. Ma 
Fini sente il bisogno di ribadir¬ 
lo. E Berlusconi lo conferma. 
Poi annuncia che le opposizioni 
si dovranno incontrare, quindi 

11 Polo dovrà vedere anche 
l'Udr, oltre che la Lega. Berti¬ 
notti ovviamente no. Ieri sera 
intanto l'ex Picconatore man¬ 
dava a dire che avrebbe incon¬ 


trato Berlusconi. Da solo? IL Po¬ 
lo non fa neppure in tempo a 
gustarsi «la ventata d'aria pura» 
prodotta, secondo Berlusconi, 
dalle dimissioni di Prodi che 
anche nel centrodestra si acce¬ 
lerano i tempi di una partita 
che finirà con il ridisegnarne il 
volto. «IL ricorso alle urne - dice 
Berlusconi - è la soluzione più 
coerente con 
una democra¬ 
zia dell'alter¬ 
nanza. Le ele¬ 
zioni non so¬ 
no un dram¬ 
ma». Ma, ag¬ 
giunge il lea¬ 
der del Polo, 
«sarà il capo 
dello Stato a 
prendere deci¬ 
sioni. Riflette¬ 
remo sempre e 
comunque rispettosi degli inte¬ 
ressi del paese e della Costitu¬ 
zione ed esamineremo con at¬ 
tenzione ed equilibrio tutto ciò 
ci verrà proposto». Poi, un duro 
affondo sul governo: «Io - dice 
Berlusconi - mi dimisi perché 
non avevo più la maggioranza 
in parlamento, Prodi Io ha fatto 
dopo aver tentato l'imbroglio 
dello shopping partlamentare». 
E se si andrà alle elezioni, chi 
sarà il candidato premier del 
Polo? Il Cavaliere taglia corto: 
«Per quello faremo un'altra 
conferenza stampa». Per ora ha¬ 
sta la victoria siempre. Ma il Polo 
alle prese con il fattore Cossiga 
non riesce a gustarsela al cento 
per cento. 


■ SILVIO 
RICORDA 
«lo mi dimisi 
perchè 

non avevo più 
la maggioranza 
Prodi ha provato 
lo shopping» 


LA GAG 
DI FINI 
A una fan 
cubana 
dice: 

«Hasta 
la victoria 
siempre» 



Berlusconi sorride e applaude al risultato del voto P.Lepri/Ap 


L'INTERVISTA 


Colletti: «La mìa pattuglia? Un buon risultato 
visto che il Cavaliere non tollera correnti...» 


FRANCESCO DRADI 

ROMA Dibattito a Montecitorio: 
Lucio Colletti, deputato di Forza 
Italia, annuncia la nascita di una 
sua «corrente»: «Parlo a nome di 
una sparuta e microscopica pattu¬ 
glia, Calderisi, Melograni, Rebuf¬ 
fa, Taradash ed io. C'è poi Saverio 
Vertone che però siede al Senato. 


L'ingresso ovviamente è aper¬ 
to...». 

Colletti, intanto 
ci dia il suo giudi¬ 
zio sulla caduta 
del governo 

«Il governo è caduto 
perché Prodi era fidu¬ 
cioso della sua buona 
sorte ed ha commes¬ 
so una leggerezza di 
troppo. Se avesse 
ascoltato di più D'A¬ 
lema e Marini avreb¬ 
be evitato l'incidente 
di cadere per un voto. 

Ha respinto con 
un'ostinazione proterva i voti 
Udr, come se producessero un in¬ 
quinamento irreversibile. Non si 
devono mettere le sorti del Paese 
sul filo di lana. Scommesse del ge¬ 
nere si fanno sulla propria pelle, 
non su quella del Paese. A meno 
che non si sia fatto imporre condi¬ 
zioni troppo pesanti da Cossutta 
ma io credo che i comunisti fuo¬ 
riusciti fossero disposti a mastica¬ 
re qualsiasi cosa dopo lo strappo ». 
Dunque secondo lei Prodi ha 
sfidato eccessivamente i nu¬ 
meri del Parlamento? 

«Sì, direi che è stato un atto di sfida 
quello di Prodi. Io già davo un giu¬ 
dizio negativo del governo ma so¬ 
no stato colpito da questa aggiun¬ 
ta di protervia. Si vede che voleva 
vincere stupefacendo i borghesi, 
non concedendo un granello a 
nessuno, non concedendo nulla a 
quelli che erano i suoi tradizionali 
avversari. Ma in fondo se avesse 
accettato i voti di Cossiga avrebbe 
concesso qualcosa ad un ex-dc co¬ 
me lui» 

Cosa prevede per il futuro? 

«Questo è un Paese dove può suc¬ 




Bisognava 
rompere il coro 
e la mentalità 
di chi si sente 
assediato e vuole 
tutti uniti e zitti 




cedere di tutto, questi sono anche 
capaci di alterare il sistema solare. 

10 credo che bisogna arrivare al se¬ 
mestre bianco impedendo che la 
lira venga esposta ai venti finan¬ 
ziari. E l'unico modo per farlo è la 
nascita di un governo tecnico con 
alla guida Ciampi o Dini. Forse Di¬ 
ni è più adatto. Passato il semestre 
ed eletto il presidente della Repub¬ 
blica se necessario si va alle elezio¬ 
ni. Io personalmente darei il pre- 

mierato a D'Alema, 
ma penso che per l'U¬ 
livo, e non per il Polo, 
sia una soluzione pre¬ 
matura. Altrimenti 
D'Alema sarebbe dav¬ 
vero meglio, anche 
per riaprire, a certe 
condizioni, il discorso 
delle riforme. Da sem¬ 
pre Berlusconi è più 
disposto a trattare con 
D'Alema che con Pro¬ 
di». 

E la sua corrente? 

«La mia uscita è stata 
in un corridoio strettissimo. Ave¬ 
vo quattro minuti per parlare, ho 
38,5° di febbre addosso, e Berlu¬ 
sconi un attimo prima del mio in¬ 
tervento mi si avvicina e mi dice 
"non è che mi pugnali alle spal¬ 
le?”. In queste condizioni potevo 
solo ufficializzare la nascita di 
questa pattuglia: ed è un buon ri¬ 
sultatovisto che riguarda uno, co¬ 
me il cavaliere, che non tollera 
correnti. Insomma ha dovuto in¬ 
ghiottire una bella polpetta». 

Cosal'haspinta? 

«C'era la necessità di rompere il 
coro, rompere la mentalità di chi 
si sente sempre assediato e vuole 
tutti uniti e zitti. Berlusconi non si 
rende conto che molte cose che di¬ 
ce, erano quelle del Pei negli anni 
Cinquanta. Se dissentivi eri un ne¬ 
mico di classe». 

Vuol dire anche che Berlusco¬ 
ni può non essere il leader in¬ 
discusso del Polo? 

«Stop. La leadership di Berlusconi 
non è in discussione. Basta guar¬ 
dare lo stato delle cose. Casini con 

11 Ccd è ai minimi termini, Fini è 
ubbidiente sul nome di Berlusco¬ 


ni quale numero uno del Polo, 
quindi... Il punto difficile da far 
capire a Berlusconi è che essere al¬ 
la testa di un partito vivace è un se¬ 
gno di forza. Si è deboli quando si 
comanda una falange macedone 
composta da zombies. In fondo io 
capisco che per lui sia difficile 
adattarsi; l'impresa la comanda 
uno solo, gli altri prendono ordi¬ 
ni. Ma in un partito politico, e per 
di più liberale come vuole essere 
questo, il comando si esercita con 
la mediazione e non con la pretesa 
di imporre un pensiero unico. 
Questi anni, con le loro mille pic¬ 
cole tensioni spero che abbiano 
fatto capire a Berlusconi che a FI 
giova essere un grande partito vi¬ 
vo anziché morto e mortificato». 



L'INTERVISTA 



Maroni: «Con Dini o con Ciampi 
la Lega non si tirerebbe indietro» 


PASQUALE CASCELLA 

ROMA «Noi siamo qui, interessati 
e pronti a discutere di una soluzio¬ 
ne politica che eviti le elezioni». 
Roberto Maroni si attarda nel 
transatlantico di Montecitorio 
sbandierando la pagina del «Cor¬ 
riere della sera» con il titolo d'a¬ 
pertura: «I Tories "copiano" Bos¬ 
si». Esulta quasi, l'ex ministro del¬ 
l'Interno del governo Berlusconi e 
ora fedele custode del verbo bos- 
siano: «Alla faccia di chi ci voleva 
piegati, finiti, destinati all'estin¬ 
zione. Eccoci a far da esempio al¬ 
l'estero e, qui, ad essere determi¬ 
nanti. Come nel gennaio 1995 
non abbiamo alcun interesse a sfa¬ 


A MADRID 


Telednco, il Cavaliere dal giudice 


Il leader di Fona Italia Silvio Berlusconi di nuovo chia¬ 
mato a rispondere nei prossimi giorni davanti alla giu¬ 
stizia spagnola che indaga per evasione fiscale a pro¬ 
posito della vicenda Telecinco. 

Berlusconi aveva rinviato un precedente interroga¬ 
torio grazie alle possibilità offerte dalla legge spagno¬ 
la 

Il giudice del Tribunale nazionale spagnolo Balta- 
sar Garzon ha convocato a Madrid, per il giorno 16 ot¬ 
tobre, il leader del Polo delle libertà per interrogarlo 
sulla presunta evasione fiscale per oltre cinque mi¬ 
liardi di pesetas (circa sessanta miliardi di lire) della 
rete televisiva privata spagnola Telecinco, di cui il 
gruppo Mediaset detiene il venticinque per cento 
del pacchetto azionario. 

Ma il Cavaliere non sarà l’unico a dover rispon¬ 
dere della vicenda Telecinco alla magistratura 
spagnola. Assieme a lui sono stati infatti convo¬ 
cati a Madrid diversi manager del gruppo che fa 
capo a lui. 

Il giudice Baltasar Garzon, informano le fonti 
spagnole, ha convocato infatti per il 14 ottobre 
Giovanni Acampora, avvocato della Fininvest, per 
il 15 l’ex amministratore delegato della Fininvest 
Alfredo Messina, e un altro dirigente del gruppo 
di Arcore, Giorgio Vanoni. 

Mentre il 16 ottobre, oltre a Berlusconi, i giu¬ 
dici ascolteanno anche Marcello Dell’Utri, depu¬ 
tato di Forza Italia ed ex presidente di Publitalia, 


la società che raccoglie la pubblicità per la Finin¬ 
vest. 

Il leader di Forza Italia era già comparso da¬ 
vanti al giudice Garzon, a Madrid, il 24 luglio 
scorso, ma aveva chiesto tempo per avere la pos¬ 
sibilità di leggere e studiare gli atti che lo riguar¬ 
dano prima di rispondere, come consente la leg¬ 
ge spagnola. 

«La totale correttezza dei propri comporta¬ 
menti in relazione all’attività di Telecinco» viene 
ribadita dalla Fininvest in una nota che è stata di¬ 
ramata ieri, subito dopo il diffondersi delle noti¬ 
zie sulla convocazione del Cavaliere e dei mana¬ 
ger provenienti dalla Spagna. 

Nel documento diffuso ieri il gruppo Fininvest 
scagiona il leader di Forza Italia dagli addebiti 
che gii ha mosso in questi mesi la magistratura 
spagnola. 

«In particolare riconferma che l’onorevole Sil¬ 
vio Berlusconi non ha mai avuto alcun ruolo né 
per quanto riguarda gli aspetti gestionali e ammi¬ 
nistrativi né per quanto riguarda quelli fiscali del¬ 
l’emittente» 

La nota del gruppo Fininvest sostiene ancora, 
a proposito della vicenda che riguarda la presun¬ 
ta evasione fiscale legata a Telecinco, che gli 
aspetti gestionali, amministrativi e fiscali dell’e¬ 
mittente «erano curati da manager espressi dal 
socio Once». 




Abbiamo 
apprezzato 
il richiamo 
di D'Alema 
al governo 
del '95 




sciare tutto». 

Riferimento non casuale, im¬ 
magino, all'intervento di 
Massimo D'Alema nel dibat¬ 
tito sulla fiducia? 

«Esattamente. Quel richiamo di 
D'Alema è stato importante, certo 
non casuale, e anche difficile da 
pronunciare di fronte a Romano 
Prodi e a Walter Veltroni che, in 
effetti, non l'hanno apprezzato. A 
maggior ragione è da considerare 
un richiamo corag¬ 
gioso e avveduto». 

Sta forse insi¬ 
nuando che D'A¬ 
lema abbia rema¬ 
to contro il go¬ 
verno? 

«No. Ma indubbia¬ 
mente ha messo le 
mani avanti rispetto 
auna gestione avven¬ 
turista della crisi. E so 
di cosa parlo: qualche 
esponente del gover¬ 
no ha tentato una 
operazione assai me¬ 
schina nei confronti di singoli 
parlamentari leghisti per conqui¬ 
stare un voto, una astensione, una 
assenza. È vero, siamo alquanto 
spregiudicati, il che non significa 
essere disponibili ai sotterfugi. 
Possiamo giocare qualsiasi parti¬ 
ta, ma sul terreno della politica, in 
campo aperto. Se il messaggio di 
D'Alema muove da questa consa¬ 
pevolezza, allora sappia che l'ab¬ 
biamo ricevuto e che non ci tiria¬ 
mo indietro se c'è da esplorare una 
strada diversa. Appunto, come nel 
'95 con il governo Dini». 

Sta perorando l'incarico a Di¬ 
lli o a D'Alema? 

«Sto dicendo che la palla ora è al 
piede di D'Alema. È lui che, accor¬ 
tamente, ha prefigurato nuovi 
scenari. Se lo ha fatto per giocare 
in proprio, per incollare i cocci di 
Rifondazione, ricompattare la si¬ 
nistra e condizionare la vecchia al¬ 
leanza, allora cancelli pure i nostri 
numeri telefonici. Se, invece, de¬ 
cide di ripartire dall'esperienza del 
governo Dini, che la Lega ancora 
oggi giudica positivamente, allora 
sa dove trovarci per ragionare dei 


nuovi scenari. Ce ne sono tanti, e 
non tutti ci interessano». 

Il primo è un Prodi bis per ap¬ 
provare la Finanziaria. Po¬ 
trebbe interessarvi? 

«Per niente. Il governo Prodi è 
stato il peggiore, il più chiuso nei 
confronti della Lega. Ci ha scate¬ 
nato contro poliziotti, carabinieri 
e magistrati, le ha tentate proprio 
tutte per marginalizzarci. E un be¬ 
ne che sia caduto, un macigno ri¬ 
mosso. Ma poi, scusi, 
come fa a riavere l'in¬ 
carico? Ha voluto lui 
la conta, presumo 
contro la volontà di 
Oscar Luigi Scalfaro. 
Ricordo ancora che 
quando entrò in crisi 
il governo Berlusconi 
non arrivò al voto per¬ 
ché il presidente della 
Repubblica disse 
esplicitamente al ca¬ 
po del governo: "Se 
non hai la fiducia, 
non posso darti il rein¬ 
carico. Se ti dimetti senza il voto, e 
poi mi dimostri di avere i numeri, 
allora sì. I numeri non c'erano, e si 
trovò fuori. Oggi si è visto che an¬ 
che Prodi non ha i numeri. Quin¬ 
di, si è messo fuori da solo». 

Sarà. Ma può avere l'appog¬ 
gio dell'Udr. Voi non agite di 
concerto con il picconatore? 
«Con Cossiga ci siamo incon¬ 
trati quando si è messo al di fuori 
di questo quadro bipolare. Ma 
non vogliamo fare alcun polo con 
lui: abbiamo posizioni diamen- 
tralmente opposte sul terreno del¬ 
le riforme, essendo lui presiden- 
zialista puro e antifederalista, 
mentre noi siamo per il federali¬ 
smo progressivo. E non è nemme¬ 
no detto che quel che ora vuole 
l'Udr sia quello che vuole la Lega. 
La grande coalizione non ci piace 
assolutamente. Dunque, potrem¬ 
mo rappresentare due opzioni di¬ 
verse. Anche rispetto all'opzione 
di un governo tecnico. Noi siamo 
per un'operazione come quella 
già guidata da Dini. Può toccare 
nuovamente a lui, o a Ciampi, ma 
quello è il riferimento». 
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l'Unità 


la Crisi 


Sabato 10 ottobre 1998 


♦ L'ex presidente di Rifondazione si sfoga 
dopo l'affondamento del governo Prodi 
«Forse avrei dovuto alzare la voce prima 


♦ «Giorno "Fausto", riapre la strada al Polo 
Fra noi c'è una separazione lacerante 
Organizzeremo la presenza comunista» 


♦ «Ora la via maestra sarebbero le urne 
Noi indichiamo la strada del Prodi bis 
per permettere il varo della Finanziaria 


» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Ho sperato, ma ha vìnto l'estremismo» 


L'amarezza di Cossutta: «Bertinotti aberrante, come può dormire sereno?» 



Gelida stretta di mano tra Fausto Bertinotti e Armando P.Lepri/Ap 

«Prodi-bis se ritirano la Finanziaria» 

Fausto incassa la sfiducia e dice: «A sinistra restiamo calmi» 


NUCCIO CICONTE 

ROMA «Un avventurista... un 
avventurista». Sono le 13,10 di 
ieri mattina. Armando Cossut¬ 
ta è tra i primi a lasciare l'aula. 
Ha il volto buio, gli occhi bassi, 
un filo di voce che a stento rie¬ 
sci a percepire quello che dice. 
Marcia spedito verso gli uffici 
del gruppo che ancora per po¬ 
che ore porta il nome di Rifon¬ 
dazione. «Armando, non ti ab¬ 
battere, ce la faremo...», gli sus¬ 
surra l'eurodeputato Lucio Ma- 
nisco che lo scorta all'ascenso¬ 
re. Non ha voglia di parlare, 
Armando, e forse neanche ce la 
fa. Ora che è davanti alla porta 
del suo ufficio ha gli occhi luci¬ 
di. Arriva Marco Rizzo, un fe¬ 
delissimo, che irrompe nel cor¬ 
ridoio urlando: «Alle prossime 
elezioni Bertinotti farà la desi¬ 
stenza con Fini...». E Cossutta, 
aggiunge: «Che bel capolavoro, 
oggi è un giorno "Fausto" per 
Fini, Berlusconi e Previti...». 
Poi si chiude nella sua stanza, 
ma prima fa una promessa: «Ci 
rivediamo più tardi... Ora no, 
ho bisogno di un po' di tran¬ 
quillità». Pochi minuti, in veri¬ 
tà. Perché al gruppo arrivano 
tutti i deputati cossuttiani. Si 
discute animatamente, si deci¬ 
de il da farsi. Per prima cosa c'è 
la richiesta a Violante di for¬ 
mare un nuovo gruppo parla¬ 
mentare... 

Onorevole Cossutta, non si 
aspettava che il governo po¬ 
tesse essere battuto. Non ave¬ 
va messo in conto questa 
eventualità... 

«Era un voto sul filo del rasoio. 
Fino all'ultimo c'era la speranza 
che Prodi potesse farcela. C'era la 
speranza che una deputata potes¬ 
se votare come avrebbe dovuto. E 
come in qualche modo aveva fat¬ 
to intendere. E invece... Le avevo 
parlato. Era molto tormentata, 
incerta. Credo che alla fine in lei 
abbiano prevalso più che le ragio¬ 
ni di carattere nazionale, gli inte¬ 
ressi del paese, le considerazioni 
rispetto alla sua collocazione nel¬ 
la propria città, nella propria pro¬ 
vincia dove prevale una tenden¬ 
za di tipo estremista». 

Un estremismo, un avventu¬ 
rismo per usare le sue parole, 
che la destra potrebbe porta¬ 
re alUincasso... 

«Lo ripeto. Questo è il giorno 
più "Fausto" per le destre. Il grup¬ 
po dirigente che fa capo a Fausto 
Bertinotti si è assunto una re¬ 
sponsabilità di portata storica. E 
non c'è retorica nelle mie parole. 
Perché questa responsabilità non 
può essere cancellata. E tanto me¬ 
no perdonata. È una responsabi¬ 
lità attraverso la quale non si fa 
cadere semplicemente un gover¬ 
no. I vostri lettori sanno che non 
ho risparmiato critiche e riserve 
all'esecutivo guidato da Prodi. 
Ma l'apertura di questa crisi ha 
spalancato le porte alla possibili¬ 


tà di questa destra, la peggiore. 
Ho ancora davanti agli occhi e 
rabbrividisco, quella scena in au¬ 
la quando è stato proclamato il ri¬ 
sultato. Tutti hanno potuto vede¬ 
re il tripudio, l'entusiasmo, l'esal¬ 
tazione, l'eccitazione di Berlusco¬ 
ni, Fini, Previti. La defezione di 
Bertinotti è anche un fatto gravis¬ 
simo rispetto al mandato avuto 
dal corpo elettorale. Che era quel¬ 
lo di stabilire un rapporto con le 
forze democratiche, in primo 
luogo per battere la destra». 

Qualche agenzia scrive che 
lei avrebbe applaudito ironi¬ 
camente Bertinotti... 

«No. In quel 
momento... 
Come avrei po¬ 
tuto...». 

Questa 
mattina ho 
visto uscire 
dall'Aula 
un Cossutta 
stravolto, 
improvvi¬ 
samente in¬ 
vecchiato. 
Cosa ha 
provato? Cosahapensato? 
«Ho sentito un'amarezza pro¬ 
fonda. Ho pensato che pochi po¬ 
litici nei mesi scorsi hanno sotto- 
lineato la drammaticità e la gravi- 
tà della posta in gioco ». 

Non ha pensato: Rifondazio¬ 
ne si è spaccata e io cosa ho ot¬ 
tenuto? Non si è chiesto: ne 
valeva la pena?... 

«Quel che è accaduto dentro e 
fuori Rifondazione ha un solo re¬ 
sponsabile: Fausto Bertinotti. 
L'unica cosa di cui mi rammarico 
è di non aver alzato la voce a tem¬ 
po debito nei confronti della deri¬ 
va alla quale stava andando in 
partito. No, nessun dubbio sulla 
scelta fatta. Anzi. Quello che è 
successo in Aula ha confermato 
l’assoluta necessità di garantire 
comunque una presenza comu¬ 
nista in Italia» 

Nuovi gruppi alla Camera e 
da domenica, nuovo partito. 
È arrivato il momento della 
scissione... 

«Domani indicheremo la ne¬ 
cessità di dare vita organizzata a 
questa presenza comunista. Scis¬ 
sione? C'è una separazione in at¬ 
to. Come si può pensare di trova¬ 
re una ricomposizione davanti 
alle posizioni aberranti di Berti¬ 
notti. È una separazione laceran¬ 
te. Con responsabilità ben defini¬ 
te». 

E adesso? Lei ha lanciato per 
primol'idea di un Prodi bis... 

« La via maestra dovrebbe esse¬ 
re quella di un ricorso alle urne. 
Non è lecito formare una nuova 
maggioranza ( e noi non appog- 
geremmo un governo tecnico). 
Ma ho una fortissima preoccupa¬ 
zione dal punto di vista del profi¬ 
lo democratico. Perché c'è il ri¬ 
schio di una vittoria, legittima, 
delle destre. E mi chiedo come 


possa dormire sonni tranquilli 
chi ha responsabilità per questa 
crisi che potrebbe portare magari 
Fini a Palazzo Chigi e Berlusconi 
al Quirinale... Noi per ora indi¬ 
chiamo un'altra strada. Pensia¬ 
mo che il presidente Scalfaro po¬ 
trebbe ridare l'incarico per un 
tempo determinato. Per permet¬ 
tere l'approvazione della Finan¬ 
zaria. Con chi? Con chi ci sta. Sì, 
anche con l'Udr. L'importante è 
che sia questa Finanziaria, con le 
modifiche già annunciate». 

E se Prodi dovesse dire di no? 

«Lo scopo del reincarico è far 
approvare la Finanziaria. Quindi 
il compito dovrebbe essere dato a 
chi ha preparato questa legge. 
Dopo il reincarico, l'approvazio¬ 
ne della Finanziaria e le successi¬ 
ve dimissioni del governo ci po¬ 
trebbero essere misure straordi¬ 
narie, politiche ed istituziona¬ 
li...». 

Cossutta, pensa alle dimissio¬ 
ni del presidente Scalfaro? 

«Non entro nel merito... Dico 
che nel momento in cui si entra 
nel semestre bianco e ci sono le 
dimissioni del governo a quel 
punto si determinerebbe un im¬ 
passe istituzionale. Spetta alla 
saggezza e alla responsabilità del 
presidente della Repubblica ve¬ 
dere come può essere sciolta...». 


ROMA Gli è comunque andata 
bene. C'è chi dice che Bertinotti 
avrebbe preferito essere all'op¬ 
posizione di un governo di cen¬ 
tro-sinistra «zoppo», diventan¬ 
do così decisivo per gli eventua¬ 
li «equilibri più avanzati». Ma 
c'è anche chi dice che gli sta be¬ 
ne pure così, non fosse altro che 
per le vicende interne al suo 
partito: il ruolo di Cossutta e 
dei suoi esce un po' ridimensio¬ 
nato dal voto di sfiducia. Co¬ 
munque sia, esattamente tre ore 
dopo la fine del primo governo 
Prodi il segretario di Rifonda¬ 
zione é di nuovo pronto a ri¬ 
spondere alle domande dei 
giornalisti. Non ostenta alcun 
entusiasmo per quel che é avve¬ 
nuto in aula. Si limita a incassa¬ 
re: «Per noi é la registrazione di 
un risultato». 

I toni sono pacati. Diversi da 
quelli usati coi suoi militanti, a 
Montecitorio, subito dopo la 
votazione. Toni «bassi» comun¬ 
que fin tanto che non si sfiora 
l'argomento Cossutta. In questo 
caso Bertinotti rispolvera il pi¬ 
glio di questi giorni. L’ex presi¬ 
dente l'accusa di aver provocato 
la gioia di Fini e Berlusconi? E 


lui replica: «Battuta di bassa le¬ 
ga. E sottolineo "lega"». Come a 
dire che parole così possono far 
parte solo del bagaglio di un 
Bossi. Comunque, per Cossutta, 
Diliberto e gli altri non ci sarà 
alcun provvedimento discipli¬ 
nare: «Mi pare prorio che non 
ce ne sia bisogno, hanno già 
scelto di dar vita ad un altro 
soggetto politico». 

E il governo? E Prodi? Un po' 
pentito? Bertinotti non recede 
di un millimetro. «Mi pare evi¬ 
dente, e il voto di oggi l'ha di¬ 
mostrato, che la maggioranza 
uscita dalle elezioni non esiste 
senza il partito della Rifonda¬ 
zione comunista». Pop una 
«stoccata» al premier («È sba¬ 
gliata e povera l'idea che si po¬ 
tesse fare senza o contro Rifon¬ 
dazione») e un'altra ai cossut¬ 
tiani: «La politica non si fa con 
le furbizie. Se si vuole difendere 
una maggioranza si deve difen¬ 
dere il suo senso profondo e 
non recuperarne "i residui" con 
una qualche alchimia». E per il 
dopo? Nella sua breve introdu¬ 
zione alla conferenza stampa, 
Bertinotti glissa sull'argomento. 
Incalzato dalle domande dei 


cronisti risponde parlando di 
un ipotetico - e assai improbabi¬ 
le nella sua versione - «Prodi 
bis». Frase che a qualcuno sem¬ 
bra riaprire chissà quale pro¬ 
spettiva, ma che in realtà serve 
a Rifondazione per essere pre¬ 
sente in qualche modo nelle 

convulse gior¬ 
nate post-crisi. 
Dice infatti il 
segretario di 
Rifondazione: 
«Ci sono due 
strade. O resta 
questa finan¬ 
ziaria e allora 
si cerca sii so¬ 
stegno delle 
forze modera¬ 
te, quindi del- 
l'Udr». O - ec¬ 
co le frasi - «si 
ricostruisce un 
rapporto fra il 

centro sinistra e la sinistra su 
basi nuovi». Quindi «andrebbe 
bene anche un Prodi-bis, a con¬ 
dizione che ritiri la finanziaria». 
Condizione, a detta di tutti - 
uomini dello staff di Bertinotti 


compresi - irrecevibile dal cen¬ 
tro-sinistra. 

Bertinotti si prepara all'oppo¬ 
sizione, dunque. L'unica cosa 
che gli preme, in questo mo¬ 
mento, è mantenere aperto un 
rapporto con l'«altra sinistra», 
quella di D'Alema. Tant'è che 
uno dei deputati bertinottiani, 
Nicki Vendola commentando la 
giornata dice così, stando bene 
attento ai nomi: «Oggi hanno 
perso in tre: Prodi, Veltroni e 
Cossutta». Basta. E ancora (tor¬ 
nando alla conferenza stamppa 
in viale del Policlinico): quando 
gli riportano a i giudizi, duri, 
del leader dei diesse, Bertinotti 
risponde sdrammatizzando: 
«Certo, oggi si é introdotta una 
qualche turbolenza ma io invito 
tutti lo stesso a non perdere la 
lucidità». L'importante è «non 
continuare a rinfacciarsi le re¬ 
sponsabilità: se lui dice "é colpa 
vostra", noi potremmo rispon¬ 
dergli: "No, é colpa tua perché 
non hai impedito la deriva mo¬ 
derata"». Ma insomma, tutto 
questo per Rifondazione è già 
alle spalle: conta di più il doma¬ 
ni. Cominciando - dice Berti¬ 
notti - magari a discutere sul 


perché davvero sia entrato in 
crisi questo centro-sinistra, sul 
«perché le aspettative del 21 
aprile non si sono mantenute». 
Si discuta, poi si vedrà. Tenendo 
presente che Rifondazione non 
vuole farsi metrtere in un ango¬ 
lo: non vuole sentir parlare di 
elezioni e vuole «collaborare, 
con gli altri., ad eleggere un Pre¬ 
sidente ad alto tasso democrati¬ 
co». 

Progetti, obiettivi. O forse so¬ 
lo la necessità di provare a usci¬ 
re dall'isolamento. Comunque 
sia, tutto ciò che farà Bertinotti 
in Parlamento non sarà più 
«targato» Rifondazione comu¬ 
nista. Da ieri, infatti, i 21 depu¬ 
tati cossuttiani hanno deciso di 
formare il proprio gruppo. Si 
chiameranno «gruppo dei co¬ 
munisti». Bertinotti e i suoi, co¬ 
sì, emigreranno verso il gruppo 
misto. Stessa cosa al Senato, do¬ 
ve gli otto cossuttiani non sono 
sufficienti però a formare un 
gruppo. Forse - così dice un'a¬ 
genzia - due senatori glieli pre¬ 
steranno i diesse. La scissione è 
iniziata: il seguito domenica, 
dove il nuovo partito comince- 
rà a prendere forma. S.B. 


■ L'INVITO 
A SCALFARO 
«Spetta 
alla sua 
saggezza 
sciogliere 
l'impasse 
istituzionale» 


Nessuna 
misura per 
i cossuttiani 
Stanno già 
lasciando 
il partito 

» 


Governi locali, difficoltà e divisioni 


Dimissioni in Emilia, la Toscana cerca le vie per una intesa 


ROMA Gli echi della separazione 
nel Prc già sancita in Parlamento 
dai deputati e dai senatori che ieri 
hanno votato la fiducia al governo 
Prodi si vanno propagando in pe¬ 
riferia. Ieri il cossuttiano Rocco 
Giacomino, capogruppo di Rifon¬ 
dazione Comunista nel consiglio 
regionale dell'Emilia-Romagna, 
ha annunciato la propria uscita 
dal partito e l'intenzione di costi¬ 
tuire nei prossimi giorni una nuo¬ 
va formazione politica (e un nuo¬ 
vo gruppo consiliare) comunista. 

Iscritto al Prc dalla sua costitu¬ 
zione, 36 anni, Giacomino ha 
spiegato che «la sfiducia al gover¬ 
no che ha rimesso in gioco le de¬ 
stre è stata uno strappo troppo gra¬ 
ve». «Impossibile» quindi la con¬ 
vivenza tra le due anime del parti¬ 
to: «Gli appelli unitari sono tardi¬ 
vi e stmmentali», ha spiegato, 
commentando quanto detto dal 
segretario regionale, Leonardo 
Masella, bertinottiano (come 


gran parte del partito) che ha invi¬ 
tato i cossuttiani a restare. Masella 
da parte sua ha spiegato che «il vo¬ 
to sul governo Prodi non cambie¬ 
rà gli equilibri nelle giunte locali 
(il Prc è in giunta provinciale e co¬ 
munale a Ravenna e comunale a 
Faenza), che vanno avanti in base 
ad accordi programmatici. 

Nonostante la crisi e la rottura a 
sinistra, neanche in Toscana ven¬ 
gono esclusi accordi locali con il 
Prc. Pur definendo «un colpo for¬ 
tissimo al centrosinistra» il voto 
alla Camera determinato, il segre¬ 
tario dei Ds toscani Agostino Fra¬ 
gai non esclude accordi elettorali 
in sede locale. « Arrabbiamoci pu¬ 
re con i compagni di Rifondazio¬ 
ne, ma manteniamo un filo di dia- 
logo».Verso il Prc l'atteggiamento 
dei Ds toscani sarà rigoroso, ma, « 
in sede locale, dove ci sono condi¬ 
zioni, accordi programmatici e la 
possibilità che senza Prc vincano 
le destre, si può valutare possibile 


IL LAZIO 
RESISTE 
A Roma 
non vengono 
annunciate 
modifiche 
di maggioranze 
locali 


alleanza. A 
Viareggio - ha 
detto il segre¬ 
tario dei Ds - 
ciò si può fare, 
altrove no». 

La maggio¬ 
ranza del Prc 
in Toscana è 
storicamente 
sulle posizio¬ 
ni di Cossut¬ 
ta, ma per ora 
sono scarse le 
adesioni all'iniziativa dell'ex pre¬ 
sidente del Prc. In alcuni casi, anzi, 
la scissione ha provocato veri ri¬ 
baltamenti di maggioranza. Co¬ 
me nel caso di Firenze, roccaforte 
dei cossuttiani, dove il segretario 
Paolo Coggiola si è dimesso, ma 
anche dove l'80% dei 75 circoli 
della provincia ha già detto di 
«non aderire a nessuna ipotesi di 
scissione, confermando l'adesio¬ 
ne al Prc». Il segretario regionale, 


Luciano Ghelli, sulle posizioni di 
Cossutta, si dimetterà alla riunio¬ 
ne del comitato politico regionale 
del 19 ottobre. 

La crisi di governo provocata da 
Rifondazione non sembra avere 
riflessi sulle maggioranza di cen¬ 
trosinistra che guidano il Comu¬ 
ne di Roma e la Regione Lazio. Co¬ 
sì si sono espressi ieri il consigliere 
regionale del Prc, Francesco Babu- 
sci e gli assessori regionali Mauri¬ 
zio Federico e Salvatore Bonadon- 
na (Prc). «Il nostro è un accordo 
politico- programmatico prece¬ 
dente alla nascita dell'Ulivo - ha 
detto Bonadonna - e quell'accor¬ 
do motiva la nostra presenza nella 
maggioranza. Non ci sono motivi 
per cambiare gli equilibri». Stessa 
posizione espressa dal segretario 
romano e capogmppo di Re in 
Campidoglio Patrizia Sentinelli 
per la quale «non c'è automati¬ 
smo» tra quello che accade a livel¬ 
lo nazionale a Roma. 


Liberazione, Bergonzi 
si dimette da direttore 

ROMA Rifondazione comunista si divide e il quotidiano del partito, «Libe¬ 
razione», resta senza direttore. Ieri, dopo il voto alla Camera che ha provo¬ 
cato la caduta del governo, il senatore Piergiorgio Beigonzi ha rassegnato 
le proprie dimissioni dall’incarico, con una lettera alla direzione ed alla se¬ 
greteria del Prc. Le dimissioni, spiega Beigonzi, sono motivate «dall’esi¬ 
stenza di un mio dissenso sempre più profondo sulla linea politica decisa 
dal comitato politico nazionale del Partito della Rifondazione comunista; 
una linea - afferma il senatore - che ha portato alla caduta del governo Pro¬ 
di rendendo sempre più serio il pericolo di una svolta a destra nel paese. Il 
miodisaccordo a detta linea investe anche le ragioni del mio essere comu¬ 
nista che ormai confliggono con le scelte recentemente compiute dal 
Prc». 

«Mentre confermo il totale impegno nella battaglia per la costruzione di 
un partito comunista di massa - Continua Bergonzi nella sua lettera - rivol¬ 
go un sincero ringraziamento a tutte le lettrici e i lettori di Liberazione, alle 
migliaia di compagne e ai compagni che costruendo lefeste consentono a 
Liberazionèdi vivere. Ringrazio tutta la redazionee i lavoratori del giorna¬ 
le in primo luogo i moltissimi che in questi momenti difficili mi hannofatto 
sentire la loro solidarietà. Un abbraccio affettuoso al condirettore Carlo 
Benedetti che al giornale ha dedicato tutto se stesso». Fino alla nomina di 
un nuovo direttore, sarà proprio Benedetti (anche lui vicino alle posizioni 
di Cossutta) a guidare il giornale del partito. Le dimissioni di Bergonzi han¬ 
no suscitato nuove preoccupazioni tra i redattori - attualmente in cassa in¬ 
tegrazione a rotazione dopo la dichiarazione dello stato di crisi da parte 
dell’editore - che ora temono la chiusura del quotidiano. 


L'EX-MINORANZA 

Livio Maitan: 
«Convocare subito 
la direzione di Re» 

Livio Maitan, che guida la pat¬ 
tuglia trotskista all'interno di 
Rifondazione comunista, ha 
chiesto ieri che ci sia al più pre¬ 
sto la convocazione della Dire¬ 
zione del partito. 

«Il voto alla Camera - ha detto 
l'esponente di Rifondazione - 
conferma clamorosamente la 
persistente instabilità del qua¬ 
dro politico italiano e il falli¬ 
mento dell'esperienza Prodi ». 

Commento duro anche sulle 
scelte di Armando Cossuttta: 
«Paga ancora prima del previsto 
- afferma Maitan - il prezzo di 
una scissione consumata in 
contrasto con la decisione de¬ 
mocratica degli organismi di 
partito». 

Livio Maitan chiede la riunio¬ 
ne della Direzione per decidere 
le scelte più immediate e per co¬ 
minciare a «delineare più orga¬ 
nicamente un'alternativa par¬ 
tendo dall'opposizione». 
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21 aprile 1996: l’Ulivo, alleato con Rifondazione comunista e Rinnova¬ 
mento Italiano, vince le elezioni. A Roma, in piazza Santi Apostoli, è una 
notte di allegria e di speranza. Colonna sonora, la «Canzone popolare» del 
cantautore Ivano Fossati. 



16 maggio 
1996: il pre¬ 
sidente della 
Repubblica 
Oscar Luigi 
Scalfaro in¬ 
carica Ro¬ 
mano Prodi 
diformare il 
nuovo Go¬ 
verno, che 
nascedue 
giorni dopo. 
Perla prima 
volta in Ita¬ 
lia, l’esecu¬ 
tivo com¬ 
prende mini- 
stri prove¬ 
nienti dal¬ 
l’ex Pei. 
Il24eil31 
maggio ot¬ 
tiene la fidu¬ 
cia di Came- 
raeSenato. 



9 aprile 1997: la prima crisi tra Ulivo e Prc nasce sull’invio dei militari ita¬ 
liani in Albania. Risulterà decisivo il voto favo revolealla missione del Polo. 
Nella drammatica fase degli sbarchi dei profughi, un natante della Marina 
sperona e affonda un’imbarcazione: 52 le vittime. 


Piazza Montecitorio, la guerra dei cortei 

Tensione all'annuncio del voto, poi fischi, applausi e accenni di rissa 



I tafferugli che si sono svolti ieri pomeriggio davanti a Montecitorio dopo il risultato della votazione Del Castillo/Ansa 


IL CASO 


Riva e Zoff delusi: 
«Una brutta pagina» 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA Elicotteri immobili su 
Montecitorio e Campidoglio. Un 
rombo assordante che entra lenta¬ 
mente nella testa e obbliga a pro¬ 
lungare lo sguardo fino alla rotta: 
la cittadella della politica. La gente 
è in piazza, sotto le finestre del go¬ 
verno. Ci sono gli striscioni di Ri¬ 
fondazione, le bandiere dell'Uli¬ 
vo... Visi preoccupati e tesi che si 
guardano in cagnesco. Restano lì 
per ore in attesa di notizie. Mentre 
gli elicotteri continuano a volare 
minacciosi sulle loro teste. Poi al¬ 
l'improvviso spuntano le jeep di 
polizia e carabinieri. Tutte le vie 
d'accesso al «Palazzo» vengono 
transennate. Non è più una nor¬ 
male giornata di ottobre, a Roma. 
Il governo Prodi non ce l'ha fatta: è 
caduto per un voto. E la «piazza» si 
suniscalda. Grida di gioia e di do¬ 
lore si alzano al canto dell'Interna¬ 
zionale e di Bandiera Rossa. Tanti i 
momenti di tensione e i battibec¬ 
chi tra cittadini di partiti diversi. E 
non sono mancati gli insulti tra 
folla e deputati. Con fischi e ap¬ 
plausi per i leader politici. 

Cronaca di una giornata di crisi. 
Senza più Prodi, Veltroni, D'Ale- 
ma, Bertinotti e Cossutta. Militan¬ 
ti dell'Ulivo con le lacrime agli oc¬ 
chi. Bertinottiani in festa. Tessera¬ 
ti del Polo che fanno i provocatori. 
Così, non appena i parlamentari 
cominciano a lasciare la Camera, 
tutti se la prendono con tutti. Fin 
quasi ad arrivare alle mani. 

Ore 10. Il Parlamento vota la fi¬ 
ducia e la folla attende, impazien¬ 
te. Mentre non lontano da Monte¬ 
citorio i disoccupati di Napoli ma¬ 
nifestano per il lavoro. I giovani 
comunisti sono arrivati di buon 
mattino sotto le finestre del gover¬ 
no. Quaranta persone per reggere 
uno striscione: «In lotta per il la¬ 
voro» e alzare al cielo dischi a for¬ 
ma di moneta con su scritto: 
«trenta denari», il costo di un «cos- 


suttiano». Chiara Medici, della se¬ 
zione Ds di Testaccio, ha un grop¬ 
po in gola. Non riesce a guardarli. 
Ma è fiduciosa: «Il governo Prodi 
non cadrà», dice. Leda e Paolo in¬ 
vece non si mischiano. Dicono: 
«Siamo di Rifondazione Comuni¬ 
sta ma con quelli... per carità. Sa 
come ci chiamano? Stalinisti. Che 
l'aria sarebbe stata brutta l'aveva¬ 
mo capito. Perché insultarci però? 
Cercano la rissa»? Si avvicina Mas¬ 
similiano Taffi del circolo di Pri- 
mavalle. Spiega: «Non mi defini¬ 
sco un bertinottiano per motivi di 
stile. Non è vero che siamo setta¬ 
ri...». Il discorso cade: esce dal «Pa¬ 
lazzo» il deputato di Re Valter De 
Cesaris. Cerca i suoi «compagni» e 
li aggiorna sull'andamento del vo¬ 
to: «Ragazzi, 
non andate via 
- dice -. Prodi 
mi sa che ha 
fatto male i 
suoi conti». 
Marco Consoli 
del diparti¬ 
mento esteri di 
Re vuole dire la 
sua: «Provo do¬ 
lore per la scis¬ 
sione per¬ 
ché...». La sue 
parole cadono nel vuoto. La sua 
voce è coperta da un canto «libera¬ 
torio», quello di Bandiera Rossa. 

Ore 13.05: «Prodi battuto». I 
giovani comunisti con il pugno al¬ 
zato chiamano: «Fausto, Fausto». 
Poi cominciano gli slogan: «Caro 
Prodi ti chiediamo/ quanto costa 
un cossuttiano». «Trenta denari/ 
costate trenta denari». Amalia 
Leonardi, 70 anni, di Re non ne 
può più e si avventa contro i ragaz¬ 
zi in festa: «Pezzi di merda, mor- 
tacci vostri... Bertinotti mi ha in¬ 
gannata. Si è alleato con Berlusco¬ 
ni». La donna trema, ha una crisi 
di nervi. Ma i comunisti non de¬ 
mordono: «Ministro Treu/ sei li¬ 
cenziato/ Lavoro ai disoccupati». 
Volano parole sempre più grosse 


anche tra «bertinottiani» e «ulivi- 
sti». I due gruppi si avvicinano 
quasi a toccarsi. Ma la polizia li di¬ 
vide. «Chiedete lavoro - urla An¬ 
gelo dei Ds - Ma se non ci avete vo¬ 
glia». E loro di rimando: «Trenta 
denari/ costate trenta denari». 

La polizia è costretta a far la 
fronda davanti allo striscione di 
Re per evitare risse. I neocomuni¬ 
sti festeggiano la caduta del gover¬ 
no Prodi cantando l'Internazio¬ 
nale, ricevendo applausi dai soste¬ 
nitori del centro-destra. Così le 
contestazioni di ulivisti e cossut- 
tiani non hanno tregua. Intanto 
dal «palazzo» cominciano ad usci¬ 
re i parlamentari. Il primo a varca¬ 
re il portone è Rocco Buttiglione, 
cdu. Che viene salutato così: «Si 


vergogni! È un immorale». E, qua¬ 
si ai suoi piedi, Assunta, una mili¬ 
tante ulivista del Tiburtino, cade a 
terra svenuta. Ma anche dopo es¬ 
sere stata rianimata la donna ri¬ 
prende la sua lotta: piange e urla: 
«Perché ci hanno fatto questo - di¬ 
ce -. Voglio sfogarmi con qualcu¬ 
no». Esce Massimo D'Alema, se¬ 
gretario dei ds, accolto da un lun¬ 
go applauso. Fischi invece per il 
ministro Livia Turco. Poi tocca a 
Silvio Berlusconi e scoppia un pa¬ 
rapiglia. Militanti del centro-sini¬ 
stra lo rinconono con il pugno al¬ 
zato, gridandogli: «ladro, mafio¬ 
so, in galera». Il cavaliere viene 
protetto dai deputati azzurri che 
lo acclamano a gran voce: «Bravo, 
Silvio». Nel frattempo Domenico 


Gramazio di An «attacca» alcuni 
elettori dell'Ulivo: «Andate a casa 
con Prodi», mentre Prc e Ulivo 
uniti rincorrono Cesare Previti di 
Fi: «Ladro, ladro». 

Le ore passano, la folla non va 
via. C'è chi aspetta Bertinotti, e chi 
un ulivista. Aniva Prodi, la gente 
applaude e lui ricambia con un 
sorriso. Poi tocca al leader di Prc, 
che dice ai compagni: «Abbiamo 
dimostrato di aver ragione. In tan¬ 
ti alla manifestazione del 17». Una 
signora gli mette nelle mani una 
monetina da 200 lire, dicendo: 
«Da parte di una compagna pen¬ 
sionata». Bertinotti cerca di farle 
una carezza sul volto, ma la donna 
sbotta: «Non mi toccare, ti vorrei 
sputare in faccia. Venduto». 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

UDINE Cade il governo e poco ci 
manca che qualche giocatore del¬ 
la Nazionale chieda «si è fatto ma¬ 
le?». Epperò nello staff tecnico, sa¬ 
rà per un fattore di età o sarà per¬ 
ché Zoff e Riva sono davvero di 
un'altra Generazione, con la G 
maiuscola, quello che è accaduto 
ieri ha lasciato il segno. Il più ar¬ 
rabbiato è Riva. Mai visto così scu¬ 
ro il più grande attaccante italiano 
di tutti i tempi: «Sono profonda¬ 
mente deluso. La cosa che mi infa¬ 
stidisce maggiormente è che ver¬ 
ranno interrotti i progetti allestiti 
dal governo. Prodi aveva ricevuto 
il mandato per questa legislatura e 
nel rispetto delle regole era giusto 
che l'esecutivo arrivasse al tra¬ 
guardo. Ho visto politici applau¬ 
dire dopo il voto, scene squallide 
perché in questa vicenda hanno 
perso tutti. La politica ha dimo¬ 
strato per l'ennesima volta di esse¬ 
re lontana dal resto del paese. Ma 
poi, dico, come è possibile com¬ 
portarsi come Bertinotti, che è an¬ 
dato dai suoi a ricevere gli applau¬ 
si? Questa è politica da stadio. Ri¬ 
peto, dispiace perché siamo alla 
vigilia della effettiva unione euro¬ 
pea e ci presentiamo come i soliti 
casinisti». 

Dino Zoff, figlio di contadini, 
nonno che combattè per gli au¬ 
striaci nella prima guerra mondia¬ 
le e babbo che alla domenica ac¬ 
quistava l'«Unità» («quando an¬ 
cora si faceva la diffusione»), è un 
maestro di sport che segue con at¬ 
tenzione la politica. L'esperienza 


di presidente della Lazio ha am¬ 
pliato i suoi orizzonti. Oggi vede la 
politica anche in funzione dell'e¬ 
conomia e il suo giudizio è parti¬ 
colare proprio perché esprime 
un'esigenza di chiarezza: «Non mi 
aspettavo che finisse così, ero con¬ 
vinto che Prodi riuscisse a scolli¬ 
nare. Però a questo punto cerchia¬ 
mo di cogliere l'aspetto positivo 
della vicenda, ovvero che si posso¬ 
no mettere i famosi puntini sulle I. 
La maggioranza del resto era tal¬ 
mente esigua che sarebbe stato 
quasi impossibile governare». 

Il «dalemiano» Totti è imbaraz¬ 
zato: «Mah...non so che cosa dire, 
forse meglio se parliamo di Italia- 
Svizzera». La maggior parte dei 
giocatori simpatizza per il Polo, il 
Prodi che cade fa salire le speranze 
di un governo di centrodestra. 
Paolo Maldini, Berlusconiano a 
tutto tondo, è sincero: «Adesso mi 
aspetto le elezioni». Anche Deme¬ 
trio Alberimi è contento per come 
è andata, mentre Gigi Di Biagio, 
anima profondamente cattolica, 
vuole prendere le distanze dalla 
politica: «Ho le mie idee, ma non 
ho mai voluto mischiarle alla mia 
attività. Mi limito a fare questa 
considerazione: ho seguito con at¬ 
tenzione gli eventi, sono sorpreso 
per l'esito del voto». Gianluca Pes- 
sotto è filo-Polo, ma non gioisce: 
«Non mi aspettavo che il governo 
Prodi fosse sfiduciato. Le elezioni 
avevano espresso questa maggio¬ 
ranza e Prodi aveva ricevuto il 
mandato per una legislatura. Era 
conetto che potesse arrivare sino 
in fondo, poi si sarebbe giudicato 
il suo lavoro». 


M BANDIERA 
ROSSA 

I bertinottiani 
intonano 
la canzone, 
e giù uria: 
«Venduti, 
venduti» 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA Umori e malumori, pareri e 
previsioni si incontrano via etere 
in un pomeriggio difficile e infuo¬ 
cato: la vox populi di Italia Radio 
condanna Fausto Bertinotti, ma 
non risparmia critiche all'Ulivo. 
C'è chi si dice di sinistra, ma pro¬ 
mette di votare a destra «perché 
questo governo mi ha deluso», e 
chi si chiede cosa succederà da 
adesso in poi. Ecco il quesito al 
quale sono chiamati a rispondere 
gli ascoltatori: l'Ulivo è morto, è 
grave, o cos'altro? Lo scrittore Vin¬ 
cenzo Consoli, risponde: «Il go¬ 
verno dell'Ulivo, era il migliore 
che l'Italia era riuscita a darsi negli 
ultimi 50 anni. Mi dispiace dover 
usare un'espressione forse troppo 
forte - premette - ma mi sembra 
davvero una carnata quella mes¬ 
sa a segno dai compagni di stra¬ 
da, i compagni di Rifondazio- 


Sconfortati e soddisfatti, ecco i pareri via etere 

Diviso il popolo di Italia Radio: Bertinotti ha ragione. No ha un gran torto 


ne». Mino Fuccillo, direttore 
dell'emittente radiofonica, fa la 
sua diagnosi: «Questo Ulivo 
troppo bene non sta ed è desti¬ 
nato ad aggravarsi ancora di più 
in caso di governi tecnici». Ren¬ 
zo Foa torna indietro, fino al 
1994: «Allora non morì il Polo, 
perché oggi dovrebbe morire 
l'Ulivo? Ha subito un gran col¬ 
po, ma non era solo una coali¬ 
zione di governo, era qualcosa 
di più». Non usa il presente. 

Il popolo di Italia radio oggi 
conosce solo toni gravi. E lancia 
inviti: si faccia chiarezza all'in¬ 
terno della coalizione. Massimo 
Ferrazza da Fara Sabina, è un 
giovane di sinistra. Dice: «Biso¬ 
gna crederci in questo Ulivo». 
L'ex sindaco di San Vito dei 
Normanni, Lorenzo Caiolo, 
commenta: «Siamo di fronte ad 
uno svilimento della politica, 
non esiste più niente a comin¬ 
ciare dal partito. Il governo ha 


■ BRUNO 
VESPA 
È difficile che 
un altro governo 
possa fare 
una Finanziaria 


lavorato da so¬ 
lo...Non si 
può continua¬ 
re a perdere 
tempo: conse¬ 
gnare il Paese 
alla destra e 
incosciente e 
irresponsabi¬ 
le». 


più di sinistra È stupito dal 
risultato del 

rispetto a Prodi voto alla Ca¬ 
mera l'attore 
Claudio Amendola. Era convin¬ 
to che il governo ce l'avrebbe 
fatta e invece... «invece appren¬ 
do questa notizia con dolore, 
anche se confermo la mia posi¬ 
zione bertinottiana». Subito do¬ 
po un ascoltatore di Prato si di¬ 
ce convinto della necessità delle 
elezioni, «un momento di chia¬ 
rezza per la sinistra, che nei me¬ 
si scorsi ha dovuto vivere mo¬ 
menti molto difficile e che alla 


fine si è spaccata». Il lungo no- 
stop sulla crisi italiana si alterna 
a flash sulla crisi nel Kosovo. 
Una giornataccia. «Grazie a Ber¬ 
tinotti per aver consegnato il 
paese alle destre. Penso a mio 
padre, partigiano, che morì 
mentre l'Ulivo andava al gover¬ 
no. Era contento, oggi preghe¬ 
rebbe affinché questa gente non 
avesse più alcun contatto con 
lui...», dice un'ascoltatrice to¬ 
scana. Intanto Cristiano Buc- 
chi, della redazione di Italia Ra¬ 
dio, continua il suo peregrinare 
per le vie della capitale a caccia 
di commenti. I «Sono felice», 
gli «era ora» si alternano ai «è 
davvero una brutta notizia, Ber¬ 
tinotti ne dovrà rispondere». 

Ed ecco Bruno Vespa sorpreso 
per l'esito del lungo travaglio di 
Prodi: «Vorrei capire cosa è suc¬ 
cesso. Non me lo aspettavo dav¬ 
vero un risultato del genere. 
L'operazione di alchimia messa 


GIORGIO 
BOCCA 
Non capisco 
perché questo 
giovane 
ex sindacalista 
abbia fatto 
questo pasticcio 


in piedi dal 
presidente del 
Consiglio dei 
Ministri ero 
certo che sa¬ 
rebbe riuscita: 
invece è esplo¬ 
so l'alambicco 
ed è andato al¬ 
l'aria tutto il 
laboratorio. 

Adesso - ag¬ 
giunge - è diffi- _ 

cile pensare 

che il prossimo governo, qua¬ 
lunque sia, possa fare una fi¬ 
nanziaria più di sinistra di quel¬ 
la presentata da Prodi». E l'ipo¬ 
tesi di una nuova maggioranza? 
«Prodi è una persona coerente, 
non la cambierà». È sorpresa 
anche Patrizia Angelini, diessi- 
na e addolorata, che lancia una 
provocazione: «D'Alema presi¬ 
dente del Consiglio, Marini vi¬ 
ce-premier, Cossutta a qualche 


ministero»... 

Giorgio Bocca, si lascia anda¬ 
re in una lunga riflessione: 
«Non capisco tutto questo ri¬ 
spetto per il travaglio delle due 
sinistre: a me sembrano soltan¬ 
to idiozie. È un caso di autole¬ 
sionismo che si può spiegare 
con la paura della sinistra di 
vincere». Bocca non risparmia 
una frecciatina a D'Alema, re¬ 
sponsabile «di aver remato 
contro l'Ulivo, anziché fortifi¬ 
carlo». E arriva a Fausto Berti¬ 
notti, «questo giovane ex sinda¬ 
calista, che ha creato solo un 
gran pasticcio». Che risultato 
ha ottenuto? si chiede. È la stes¬ 
sa domanda che si sono fatti 
molti ascoltatori. «Non mi rie¬ 
sce proprio di capire - spiega 
Bocca - che risultato possa aver 
ottenuto. Ha spaccato il suo 
partito, ha fatto cadere il gover¬ 
no... Ci sarebbe bisogno di una 
legge elettorale che preveda un 


forte premio di maggioranza. 
Adesso è tutto di nuovo in di¬ 
scussione e temo che possa fra¬ 
nare tutto, compreso l'euro». 
Daniele Bassi, sindaco di Massa 
lombarda, Ds, prova una «gran¬ 
de rabbia» e si chiede se questo 
nuovo scenario politico possa 
partorire «anche un nuovo vol¬ 
to per il Paese, come era succes¬ 
so il 21 aprile del 1996». Ales¬ 
sandro Benvenuti premette: «Di 
politica non ne capisco molto». 
Poi, aggiunge: «Esprimo la mia 
solidarietà ad Armando Cossut¬ 
ta. Mi dispiace che sia caduto il 
governo e vorrei dire a Bertinot¬ 
ti che quando uno accetta di far 
parte del governo deve starci fi¬ 
no alla fine. Tocca agli elettori, 
molto più intelligenti degli elet¬ 
ti, dare un voto complessivo, 
anche sulla coerenza». E le ore 
scivolano via, sulle voci di chi 
questa crisi non la voleva pro¬ 
prio. 
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l'Unità 


la Crisi 



Sabato 10 ottobre 1998 



9 ottobre 
1997: 
ilGovernoè 
già alla sua 
seconda cri¬ 
si. 

Il Prc annun¬ 
cia voto con- 
trarioalla Fi¬ 
nanziaria. 
Prodi si di¬ 
mette. 
Ilgiornodo- 
po Bertinotti 
sidice pron¬ 
to ad un nuo¬ 
vo accordo, 
che com¬ 
prende le 35 
ore. 

Il 14ilGo- 
verno è rin¬ 
viato alle Ca¬ 
mere e il 16 
ottiene la fi¬ 
ducia. 



2 maggio 1998: festa grande per Prodi, tornato trionfante da Bruxelles. L’Italia è stata affi- 
cialmente ammessa nel «gruppo di testa» dell’Euro. 

21 settembre 1998: il vice premier WalterVeltronistringe la mano al primo ministro bitannico 
Tony Blair. L’Ulivoè«mondiale». 



IN 


PRIMO 


PIANO 


I novecento giorni di Romano e l'Ulivo 

La stagione vincente del risanamento e l'inedita caduta sulla fiducia 


GIUSEPPE F. MENNELLA 

ROMA Proprio come il 9 ottobre di 
un anno fa, ma questa volta la 
drammatica diversità sta tutto in 
quel voto di differenza: un voto in 
meno vuol dire sfiducia. Lo scorso 
anno era di giovedì quando Romano 
Prodi imboccò la strada che sale al 
Colle del Quirinale per rassegnare le 
dimissioni del governo nelle mani 
del Capo dello Stato. Ieri, venerdì, la 
scena si é ripetuta. L'uomo che spin¬ 
ge il presidente del Consiglio a que¬ 
sti colloqui fuori programma con 
Oscar Luigi Scalfaro è sempre lo stes¬ 
so: Fausto Bertinotti. Anche la ragio¬ 
ne é, almeno apparentemente, la 
stessa: la legge finanziaria. L'anno 
scorso, però , la crisi durò un giorno 
soltanto, perché già il 10 Fausto Ber¬ 
tinotti annunciò di essere pronto a 
votare la fiducia al governo in cam¬ 
bio dell'impegno a varare un dise¬ 
gno di legge per la riduzione a 35 ore 
dell'orario di lavoro. Così fu e il 16 
ottobre Camera e Senato votarono la 
fiducia. 

Questa volta, invece, è stata sfidu¬ 
cia e così si è chiusa l'avventura del 
primo governo che, dopo cinquan- 
t'anni, vedeva tutta la sinistra alla 
direzione del Paese. Quello di Roma¬ 
no Prodi è stato un esecutivo fra i 
più longevi della storia repubblica¬ 
na: è durato 876 giorni e si classifica 
secondo dietro quello presieduto da 
Bettino Craxi dal 4 agosto 1983 al 27 
giugno 1986 (1.058 giorni). È segui¬ 
to da un governo presieduto da Aldo 
Moro per 833 giorni, dal 23 febbraio 
1966 al 5 giugno 1968. Il modo in 
cui è caduto Prodi non ha preceden¬ 
ti: non era mai accaduto, infatti, che 
un governo cadesse su una mozione 
di fiducia. 

Primati e statistiche a parte, Ro¬ 
mano Prodi passerà certamente alla 
storia come il presidente del Consi¬ 
glio che ha guidato il governo del ri¬ 
sanamento delle casse pubbliche e 
soprattutto dell'ingresso dell'Italia 
nel gruppo di testa dell'Europa della 


moneta unica. Un risultato straordi¬ 
nario sul quale non molti scommet¬ 
tevano ancora pochi mesi prima che 
l'evento si realizzasse. E, invece, il 27 
marzo del 1998 il nostro Paese é am¬ 
messo nel primo gruppo dell'Euro e 
il 2 maggio l'Italia è fra gli undici 
Paesi dell'Unione che daranno vita 
all'Euro. 

Un risultato per il quale gli italiani 
hanno sopportato sacrifici robusti, 
sacrifici comunque obbligati dalla 
necessità di mettere in sesto i conti 
pubblici. Ma le manovre finanziarie 
di Prodi, Ciampi e Visco saranno 
tutte all'insegna dell'equità sociale. 
Basta un solo esempio: l'Eurotassa - 
l'ultimo ragguardevole contributo 
chiesto per tagliare in volata il tra¬ 
guardo dell'Euro - non è stata pagata 
_ dai redditi me¬ 


■ EUROPA 
E RIFORME 

Il governo 
caduto dopo 
876 giorni 
passerà alla storia 
fra quell 
più longevi 


dio-bassi. 

L'ingresso in 
Europa segna la 
realizzazione di 
uno dei più dif¬ 
ficili impegni as¬ 
sunti dall'Ulivo 
nel corso della 
campagna elet¬ 
torale che porta 
alla vittoria del 
21 aprile del 
1966. In termini 
di seggi parlamentari i risultati di 
quel voto sono noti: maggioranza si¬ 
cura per l'Ulivo al Senato, necessità 
di aggiungere i voti di Rifondazione 
alla Camera. Sulla base degli esiti 
elettorali, Scalfaro incarica Prodi di 
formare il governo. È il 16 maggio. Il 
17 Prodi presenta la lista dei mini¬ 
stri. Il 18 il governo giura. Il 24 apri¬ 
le il Senato concede la fiducia e il 31 
tocca alla Camera. 

Un mese dopo il giuramento, i mi¬ 
nistri economici, fatti un po' di con¬ 
ti, varano una manovra correttiva 
del bilancio dello Stato del valore di 
16 mila miliardi. Si lavora a grande 
ritmo anche sul versante delle parti 
sociali e così il 24 settembre a Palaz¬ 
zo Chigi il governo sigla l'accordo 
con il piano per l'occupazione. È già 



Il presidente del Consiglio Prodi all’uscita del Quirinale dopo le dimissioni DeRenzis/Ansa 


tempo di preparare la legge finanzia¬ 
ria per il 1997. A sorpresa è davvero 
pesante: 62 mila 500 miliardi. Il go¬ 
verno getta il cuore oltre l'ostacolo e 
si gioca tutto sul tavolo dell'Europa. 
«Se non entriamo il mio governo si 
dimette», dichiara solennemente. 
Alla fine dell'anno è la volta del de¬ 
creto fiscale con i 4 mila miliardi per 
l'eurotassa. 

Ma non c'è soltanto la politica 
economica e finanziaria nell'azione 
di governo. I ministri dispiegano 
un'attività riformatrice molto inten¬ 
sa e su questioni di grande comples¬ 
sità e delicatezza: la pubblica ammi¬ 
nistrazione e i rapporti con i cittadi¬ 
ni; il fisco; la scuola; la sanità. Molti 
progetti sono andati in porto, altri 
ora sono bloccati dalla crisi di gover¬ 
no. 

Non mancano, però, le difficoltà 
politiche. Non quelle prodotte dalla 
normale attività delle opposizioni, 
ma quelle indotte dalle irrequietudi¬ 
ni di Fausto Bertinotti. Il primo caso 
esplode su una questione di politica 
estera e della difesa: l'operazione Al¬ 
ba. Cioè, l'intervento italiano in Al¬ 
bania. È l'8 aprile del 1997 quando il 
Senato autorizza la missione in Alba¬ 
nia, con i voti contrari di Rifonda¬ 
zione, del Polo e della Lega. Il giorno 
dopo, alla Camera, Prodi si rivolge a 
tutte le for-ze politiche, di maggio¬ 
ranza e di opposizione, perché so¬ 
stengano il governo in un difficile 
passaggio intemazionale. Prodi si 
impegna, contemporaneamente, a 
riferire al Capo dello Stato sulla si¬ 
tuazione politica nuova. 

L'appello di Prodi ha successo e la 
missione é approvata a larga mag¬ 
gioranza, ma con il voto contrario di 
Rifondazione. Il presidente della Re¬ 
pubblica invita Prodi al «chiarimen¬ 
to politico» e a presentarsi, quindi, 
alle Camere. Così avviene e il 10 e il 
12 aprile Prodi ottiene la fiducia dal¬ 
le Camere: la vota anche il partito di 
Bertinotti. 

Il governo riprende il suo cammi¬ 
no e il passaggio rilevante è il varo 
della finanziaria per il 1998: una ma¬ 


novra di 25 mila miliardi di lire. È di 
nuovo crisi. Il 9 ottobre Rifondazio¬ 
ne annuncia il voto contrario alla fi¬ 
nanziaria. Prodi si dimette e la situa¬ 
zione si recupera con l'impegno per 
le 35 ore. 

Mentre Prodi scala la vetta della 
classifica di longevità dei governi, 
dall'Europa giungono le buone noti¬ 
zie sull'ingresso dell'Italia nel primo 


gmppo della moneta unica. Mo¬ 
menti di tensione nella seconda me¬ 
tà di aprile: il ministro della Giusti¬ 
zia si dimette per le fughe di Licio 
Gelli e del boss Cuntrera. Dimissioni 
respinte. 

E già il momento di scrivere la fi¬ 
nanziaria per il 1999 e prepararsi a 
consolidare la presenza nell'Euro. 
Ma torna il maledetto 9 ottobre. 


LE GIUNTE 


L'allarme dei sindaci 
«Finanziaria a rischio» 


ROMA È un coro di «no» quello 
che si alza dalle amministrazioni 
locali contro il rischio che la crisi 
di governo faccia saltare l'appro¬ 
vazione della legge Finanziaria. 
Contro il ricorso a nuove elezioni 
si schiera decisamente il presi¬ 
dente dell'Anci (l'Associazione 
dei Comuni d'Italia), Enzo Bian¬ 
co: «Spero che prevalga il buon¬ 
senso e che si 
trovi una rapi¬ 
da soluzione». 

Quella della 
elezioni ag¬ 
giunge «è l'u¬ 
nica soluzione 
che noi non 
prendiamo in 
considerazio¬ 
ne - ha spiega¬ 
to Bianco - le 
elezoni antici¬ 
pate per noi si¬ 
gnificano perdere tempo con l'e¬ 
sercizio provvisorio e bloccare 
non solo lo Stato ma anche i Co¬ 
muni. Sarebbe una iattura terri¬ 
bile fermare l'Italia in un mo¬ 
mento come questo. Trovino 
una soluzione». 

«Èuna beffa periromani», èin- 
vece il commento dell'assessora 
al Bilancio del Comune di Roma 
Linda Lanzillotta, secondo cui il 
costo maggiore della crisi ricadrà 
sui cittadini che dopo «anni di sa¬ 
crifici», ora vedono messi in forse 
i primi benefici messi in cantiere 
da questo governo, oltre agli spe¬ 
cifici stanziamenti previsti per 
Roma: adeguamento dei trasferi¬ 
menti statali che passano da 35 
miliardi a 200 miliardi;l'aumen¬ 


to fino a 200 miliardi dei finazia- 
menti della legge per Roma capi¬ 
tale; i 600 miliardi nel triennio 
per l'agenzia di navigazione sa¬ 
tellitare; parte dei 2.000 miliardi 
stanziati a livello nazionale per la 
metropolitana C e parte dei 
1.000 nazionali perla riqualifica¬ 
zione delle periferie». 

Critici anche il presidente del¬ 
l'Umbria Bracalente («senza Go¬ 
verno e con le elezioni anticipate 
nelle zone terremotate la situa¬ 
zione diventerebbe molto diffici¬ 
le»), del Lazio Badaloni («Voglio¬ 
no mettere i bastoni tra le ruote 
del decentramento»), della To¬ 
scana Chiti («Occorre la riforma 
della Costituzione e della legge 
elettorale»). 

Che si «ricomponga una com¬ 
pagine governativa capace di 
condurre all'approvazione della 
Finanziaria senza che si inter¬ 
rompa la continuità dell'ammi¬ 
nistrazione»: è l'augurio che ha 
formulato il sindaco di Genova, 
Giuseppe Pericu, sulla crisi di go¬ 
verno. 

Dello stesso avviso il suo colle¬ 
ga di Bari, Di Cagno Abbrescia, al¬ 
la guida di una amministrazione 
di centro-destra: «C' è sicura¬ 
mente preoccupazione perché 
comunque la Finanziaria non 
passa e questo per chi deve am¬ 
ministrare quotidianamente si¬ 
gnifica sicuramente problemi». I 
sindaci -afferma il primo cittadi¬ 
no - devono dare risposte giorna¬ 
liere alle istanze dei cittadini e la 
non approvazione della Finan¬ 
ziaria sicuramente provocherà 
dei problemi». 


■ ENZO 
BIANCO 

«Spero 
che prevalga 
il buonsenso 
e si trovi 
una rapida 
soluzione» 


ALDO VARANO 

ROMA Vuol fare una premessa 
Vittorio Foa. Ci tiene a esprimere 
«apprezzamento, solidarietà e 
gratitudine per Prodi e Veltroni. 
Non soltanto - aggiunge - per 
quel che hanno fatto come diri¬ 
genti del paese ma anche per il ri¬ 
gore a cui si sono ispirati. Hanno 
scelto una linea rigorosamente 
parlamentare che li ha visti scon¬ 
fitti ma rappresenta un fatto 
nuovo di grande dignità e valore 
democratico». 

Il governo di tutte le sinistre 
è andato a fondo. Era inevita¬ 
bile? Perché è accaduto? 

«Rifondazione si è presentata al 
governo come una sinistra radi¬ 
cale con cui bisognava fare i con¬ 
ti. Un anno fa s'è pensato di chiu¬ 
dere il dissenso facendogli con¬ 
cessioni. L'equivocità tra sinistra 
di governo e quella radicale è na¬ 
ta dal fatto che le concessioni, co¬ 
me quella sulle 35 ore, erano in 
realtà inapplicabili dato che ta¬ 
gliavano fuori il sindacato e gli al- 
tri soggetti della contrattazione. 
Detto questo, voglio aggiungere 
che pur non comprendendo mi¬ 
nimamente le scelte di Bertinotti 


L'INTERVISTA 


Vittorio Foa: «A questo punto meglio andare a votare» 


sono contro la sua demonizza¬ 
zione. Tutto sommato, ha fatto il 
suo lavoro di radicale ». 

Lei ritiene che sinistra di Ber¬ 
tinotti e governo siano in¬ 
compatibili? 

«Forse incompatibili no, ma era 
necessaria maggior chiarezza. Di 
fronte al suo linguaggio radicale 
di negazione, bisognava arrivare 
prima alla scelta decisiva che Pro¬ 
di ha fatto nell'ultimo mese e che 
io approvo integralmente anche 
se ha portato alla rottura ». 

C'è chi sostiene che siamo di 
fronte a una crisi nata a sini¬ 
stra. 

«Che vuol dire aperta a sinistra? 
Che la crisi è nata sui libri di scuo¬ 
la che voleva Bertinotti? Non cre¬ 
do. La realtà di Rifondazione, pri¬ 
ma della scissione, era del tutto 
anomala, un vecchio radicali¬ 
smo che non aveva voglia di 
scomparire. Una posizione per¬ 
fettamente legittima. Ripeto, è 
sbagliato scandalizzarsi. Ma che 
rappresenta un passato che cerca 


di sopravvivere e di re¬ 
sistere alla scomparsa. 

No, non direi che 
c'entra niente la sini¬ 
stra». 

Ora l'Ulivo è in 
una situazione 
difficile e compli¬ 
cata. 

«Certo. Al posto del 
presidente Scalfaro 
sarei molto imbaraz¬ 
zato e preoccupato. 

Non lo invidio. Ho 
molta fiducia però 
nella sua esperienza di 
mediatore e uomo ca¬ 
pace di decidere. An¬ 
che se credo che tutti debbano 
dare un contributo ». 

Facendo cosa? 

«Quando una situazione è molto 
difficile c'è una risposta logica: 
andiamo a votare. Mi rendo con¬ 
to delle obiezioni e di chi ha pau¬ 
ra di perdere. Ma andare al voto 
nella situazione italiana e nel 
quadro europeo in cui stiamo vi¬ 


vendo, non presen¬ 
ta pericoli per la de¬ 
mocrazia. Non fac¬ 
ciamoci prendere 
dalle vecchie paure 
della sinistra sui ri¬ 
schi per la democra¬ 
zia. Non ce ne sono. 
La democrazia ita¬ 
liana può reggere 
una vittoria di sini¬ 
stra o di destra. L'ha 
retta nel 1994, per¬ 
ché non dovrebbe 
reggerla ora? Voglio 
essere chiaro: il peri¬ 
colo non è la destra 
ma l'inquinamen¬ 
to, cioè una teoria e una pratica 
della politica al servizio di inte¬ 
ressi particolari, finanziari e giu¬ 
diziari, che costituiscono oggi 
l'anomalia italiana. Con la destra 
si può discutere, con le posizioni 
di inquinamento non bisogna 
avere rapporti». 

Si riferisce a qualcosa di pre¬ 
ciso? 


«Tanto per non fare nomi, parlo 
di Silvio Berlusconi. Io credo sia 
corretto discutere con una destra 
accettabile ed europea, questo 
deve essere un elemento costitu¬ 
tivo per una politica di sinistra 
oggi. Per esempio, se fosse possi¬ 
bile arrivare rapidamente con la 
destra a un progetto elettorale 
decisamente maggioritario che 
vada in direzione del referen¬ 
dum, sareifavorevole». 

Quindi, elezioni subito? 

«No. Voglio solo sostenere che 
non bisogna averne paura. Que¬ 
sto non vuol dire che non siano 
possibili altre soluzioni. Se Scal¬ 
faro e i partiti le trovano, tanto 
meglio. Ho però l'impressione 
che la scelta di un governo qua¬ 
lunque a termine, farebbe cresce¬ 
re l'instabilità e finirebbe col lo¬ 
gorare una esperienza, quella del 
governo Prodi, che ho apprezza¬ 
to molto. Prodi va in Parlamen¬ 
to, affronta la sconfitta, accetta le 
conseguenze: esce in modo aper¬ 
to e puro. Una gestione stanca 


del governo a chi servirebbe?». 

Manca poco all'elezione del 
nuovo presidente della Re¬ 
pubblica. Molti vorrebbero 
eleggerlo con questo Parla¬ 
mento. 

«È un problema vero. Ma ci sono 
dei momenti in cui tu devi fare 
una scelta. Devi scegliere se i cit¬ 
tadini sono affidabili o inaffida¬ 
bili. Io scelgo di aver fiducia. Se¬ 
condo me sceglieranno la sini¬ 
stra, sono convinto di questo. Lo 
ripeto: se vi sono altre soluzioni 
sono pronto a comprenderle, ma 
non dobbiamo avere paura». 

Se si andasse alle elezioni la 
desistenza sarebbe ancora 
possibile? 

«Non vedo possibili accordi con 
Bertinotti. Sparirà Rifondazio¬ 
ne? Decideranno gli elettori. L'U¬ 
livo, comunque, ha ancora da¬ 
vanti un grande futuro. La for¬ 
mula della coalizione di governo 
che costruisce una linea politica, 
sta maturando in Europa. Jospin 
ha dato alla coalizione coi verdi e 


kk 

Se Scalfaro 
trova altre 
soluzioni 
tanto meglio, 
ma si rischia 
il logoramento 
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i comunisti un senso più profon¬ 
do di costmzione unitaria della 
politica. In Inghilterra Blair si li¬ 
bera dalla tradizione per allarga¬ 
re il consenso. Schròder non po¬ 
trà che andare in questa direzio¬ 
ne. L'Ulivo, con gli aggiorna¬ 
menti necessari, ha un futuro co¬ 
me una coalizione che assume le 
forme della politica e incorpora 
le posizioni radicali invece di ne¬ 
goziare concessioni». 

Ma prima di andare alle ele¬ 
zioni Ulivo e centro sinistra 
devono tentare di espander¬ 
si, per esempio guardando al- 
l'Udr? 

«Se si decidono le elezioni un mi¬ 
nuto dopo bisognerà darsi da fare 
per cercare alleanze elettorali. 
Tutte le possibili e ragionevoli al¬ 
leanze. Io non chiuderei nulla. 
Non credo sia possibile una cam¬ 
pagna elettorale di sinistra, an¬ 
drà fatta di centrosinistra». 

Prodi deve ripresentarsi al 
paese come un leader? 
«Lasciamolo decidere a lui. Se se 
la sente di presentarsi senza pre¬ 
tese egemoniche come parte del¬ 
la leadership del paese accanto 
ad altri, gli batteremo le mani. Se 
decide di fare il professore biso¬ 
gnerà rispettare la sua scelta». 
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